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CRONISTORIA 

DELLA 

RIFORMATA PROVINCIA 

DI Sr ANGIOLO IN PUGLIA 

DIVISA IN TRE PARTI, 
raccolta, e compilata 


DAL PADRE 

F. ARCANGELO DA MONTES ARC HIO 

Della StefTa Provincia. 

-dedicata 


jiW InvittìJJimo 9 e GlorioJìJJìmo Principe delle 
Celejìi Milizie 

S.MICHELE 

ARCANGIOl.O. 

D A T A al 'L A L u xrrr 


Nel tempo del degniflimo Governo del M.R.P. 
F. ANGIOLO DA S. GIORGIO 



IN NAPOLI, 

Nella Stamperia di Felice Molca , MDCCXXXII. 
Con Licenza de' Superiori . 


Digitized by Goo; 



ALL* INVITTISSIMO, E GLORIOSISSIMO 
PRINCIPE 

delle celesti milizie 

s.mi CHELE 

ARCANGIOLO ; 


Ppcna la Provincia di S. An- 
giolo fu dal P. S. Francefco 

fonda *» y ^ohe. CQJ\ tutto il 

fuo divotiflìmo Spirito de- 
dicolla a Voi , Gloriosissimo 
Principe • acciocché ficco- 
mc fu il fuo cuore capace 
dell* amore de'Serafini $ così col voftro fuprc- 
mo , e pofsente ajuto potettero i fuoi -Figli 
Rcligiofi giugnere a quei celefti contcmpla- 
menti , che in una feliciflima Eftajì di go- 
dimenti imparadifano le noftre Anime nell 
ardentiflimo amor di Dio. Era affai bene il 

Serali-; - 




Serafico Fondatore accertato , che Voi nelle 
beate Campagne della Divina Sion , eflèndo 
dal Rè Sovrano coftituito Principe delle Mi- 
lizie dell'Empireo , debellale Lucifero , il qua- 
le con audaci molle di fellonia avvanzoffi a 
pretendere il Supremo Principato nella Reg- 
gia di Gloria ( a ) . Voi fatto Arbitro del Cic- 
lo , e Luogotenente dell* Altiffimo negli affa- 
ri defl’Univerfo , infegnaffe a’ noflri Protopa- 
rcnti , fcacciati dal Pa»adifo di Eden , T arte 
di coltivare la Terra 5 ed al Patriarca Noè il 
modello per fabbricar l’Arca , quando tutto il 
Mondo affògolfi nell’ acque del fulminato Di- 
luvio (&) . Voi per domare Ja Ferocia di Farao- 
ne, dopo avere in pib guife gaftigato , c pia- 
gato l’Egitto 5 uccifi tutti i fuoi Primogeni- 
ti in una notte, di vide/ie Tacque dell’Eritreo 
per fèppellirvi gli Egizziani 5 e condurre con 
Sicurezza gl’Ifraeliti alla promefla Terra di Pa- 
leftina 3 precedendoli di giorno a guifa di nu- 
gola , e di notte a fimiglianza di Colonna di 
Fuoco (e). Voi su’l Monte Sina dalle a Mosè 
la Legge , c pubblicale gli ordini del Divino 

Regnante per iftabiiire la Sinagoga (d). In fo ru- 
ma 

( a ) Aptc. e. is. 

( b > Vantai. Dine. ter. de f. Miti. Art. 

(c) Fil- Ebr. c. $9 . in Extd. 

Ambul.tioi. in E a ed. 

( d > Un 10. (i>f in E$d. Gltf.tr di». 
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ma Voi» perche fcelto ad cfeguire quanto fi 
preferiva nel Configlio Segreto di Provviden- 
za , vi hà tutto il Mondo , come Vice-Dio ve- 
nerato , e di continovo vi riconofce ; e col me- 
defimo Carattere, quando avrete l'empio An- 
ticrifto atterrato 3 nell' uni verfate Riforgimen- 
to chiamaretc tutti a comparire alla prefenza di 
Crifto giudicante , per ricevere la fentenza 
dell’Eternità guadagnata ( a ) . Tutto ciò volle 
il Santo Fondatore fpifgare , quando al voftro 
alto , c poffente patrocinio confagrò la Provin- 
cia di S. Angiolo , e tutti que' Religiofì ; i qua- 
li vi aveano ad abitare , e fantifìcarla colle lo* 
ro gloriofiffime getta ; e già colla voftramira- 
colofa aflìftcnza fi fono così mirabilmente av- 
vanzati nella perfezione delle virtù, che han 
fatto una ronfi nova moflra di Santi Religiofì. 
Ma per confcrvarne la memoria fempre viva; 
ed eternare quello fplendore , con cui l'anno 
illuttrata ; hò voluto defcriverc la loi* ma- 
gnifica , e Santa vita in quefta Cronittoria » 
la quale a Voi , Invittissimo Principe , confa- 
gro in picciolo tributo di ofTequ io. Degnate- 
vi dunque benignamente ricevere quel che è 
voftro ; e come voftro lo dovete difendere dal- 


(») S. Grtg. A*m.}4. 
Ad Crrintb. t. ■ f. 
KdTbtJfst, (ap. ^ 
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Jc rapine del Tempo , e farlo comparire nel 
Mondo con quella gloria , con cui tanti Beati 
Religiofi vi fan corteggio nel Ciclo $ dove fpe- 
ro col voftro ajuto , c protezione elTere aferit- 
to al numero di tanti illuftri , c nobili Eroi $ i 
quali trovanfi in quefti miei umili , e fterili 
componimenti raccolti , edeferitti 5 .ed unita- 
mente con voi per tutti i Secoli eterni ringra- 
ziare , benedire , e glorificare l’Aitiifimo anco- 
ra io 









4 


F. Arcangelo da Monttfarchio 
Della Riformata Provincia di S. Angiolo. 


-Oigitizcd t v GeogU: 



Al Divoto Lettore. 

B Eriche la Riformata Provincia di S. Angiolo in 
Pepita vantajfe un lungo Catalogo di Beati Ser - 
vi di Dio , e dalla fua fondazione fato a' nrjìri gior- 
ni fi Me di 'continovo ammirata un Emporio deue 
vini , un Seminario di Santi } pure ejfendofi fem- 
ore i Religiofi applicati a farjt Santi , non a regi- 
mare legefta de ' Santi *, non hahfaputo . e voluto 
tramandare a' Poferi le notizie di tanti ^lavve, 

nimenti , prodigi , ed altri eroici fatti di mo ti ili* 

ftri Soggetti , che oggi trovanfjeppelhti nel ventre 
della Dimenticanza ,• o divorati dalle rapine del vo. 
racijfmo fempo . Quindi il P- Angiolo da Sangiorgte 
Rimolato da un piijfmo offerto verfo tanti Servi 
de IP Alti filmo, le di cui glorie celavanft alla cognizio- 
ne degli Uomini Seguitando le mojfe delfuo divoto ge- 
nio , cominciò fn da quando era Qherico f udente , * 
reaiJh Arne U J&ieJfe n umorie • CoRituito Segretario 
della Provincia , adoperojft col P. Diego detta Cixigno- 
la , allora Minijìro Provinciale , acciò mi ave fé de- 
sinato a raccogliere le notizie , che confervavanji 
negli Archivi , come già feci } rha perche la fatica fu 
di più anni ,q*ando il tutto fu compilato, non vi fu 
modo di farlo comparire alla luce . Iddio , che dolce- 
mente regola , r difpone le cofe ,fi compiacque, che 
il detto P. Angiolo foffe eletto Provinciale , e fubito 
Con fua amorevole , ed efficaciflma Lettera mi obbli- 
gò a prefeguire i lavori della mia penna , per darli 
alle Stampe, fenza interejfe de' Conventi, ma colle fole 
\ ~ limo- 
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lirftofine de Predicatori pajjionatìfjìmi di tale Opera 
Colla pia pronta ubbidienza , che va dovuta a’ co- 
mandi di un Superiore ye per non rendere affatto ofcu- 
rato quello antico fplendore di virtù, e di merito , con 
cui anno la detta Provincia illujlrata tanti zelantif- 
Jimi Perfonaggi , allevati col latte della Penitenza $ 
Joò procurato, quaji alla rinfufa, con quelle poche , e 
Jìerili notizie , che fi Jon rinvenite , defcriverli in 
quefa Croni/Ioria , che ti prefento . Leggila dunque 
con attenzione divota ; e Jappi, che della Fonda zio- 
ite , Accrefc intento , e Riforma , non Jl è potuto ri- 
gor of amen te tenere /’ ordine Cronologico , ne di tutti 
i Servi di Dio difint amente narrare laDifcendenza, 
Parenti , Nafchnento , Età , che aveano , quando 
dal Secolo paffarono alla Religione , il tempo , che 
'vi confumarono , e Canno , mefe , e giorno della lor 
morte . Per darti ancora qualche contezza de' Con- 
venti della fuddetta Provincia , ho con riflretti la- 
conifmi favellato delle Città , e 7 ’em , dove fono e di - 
ficati . Sicché fenza fermarti a crivellare qualche 
Jlorica circojìanza , che vi manca j appagati fola- 
tnente di quello , che leggerai di buono, raccolto dagli 
Annali della Religione , da latini , e volgari monu- 
menti de’Conventi , da pubblici Attefati di Uomini 
di chiariffìma fama , e dalle antiche Tradizioni \ di 
cui notò S. Gio. Grifofomo (a) : Traditio eft } ni- 
Jiil cjuseras ampliùs . Vivi felice . 

, Ad 

{ a ) Btm. 4. cap.x. 
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. ad DirUM MICKAELEM ARCHANGELUM 

- : e l o g i a m : i ■; • 

Do&oris Petri de Blafìo . • 


_ • ♦ ' * 


Angelica Militi a Principi 
VìBricìbus artnis inclyto , Qnf ut 'Dettt ? 

Cui data potejìas fpiritales prodigare nequitias 9 
S. M1CHAEU ARCHANGELQ 

Glotnerata G**tf Chrìjlìndimt » ; ' •** 

Zaxis ne defmat pian de re fbris\ 
Percrebris Mortalium languoribus « 
lnter tot rerum difcrimma * 

Advefos inter tot cafas 
tutelari pr<cJìantiJJìmo 
Ore , corde , '&* opere ^ \ 

b'i gemine t unufqufque plaufus 
Fulmini* y +~~f~fi*a±Mìiique PùttMi t 

• FidiJJimo Navigantium Perfugig ; "7 ’ % 
Furiofa bella dirimenti » * * '• 1 
Nam nulla faine bello , 

'* Pacìf'qtte Cultori pr^clarifftnw^ 

Forum , quos durit in . rebus urget egejlasi 
Provilo Moderatori 
Piaudite Candii . ' . ? 


f»M 


J i 


*• > /i ( % 


re. 


.1 


b IL 
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•IL'CAVALIER 
D. FRANCESCO CONSALVO 
Allude all’Ammirabile zelo del M. R. P* 

■ > • t 

VANGELO DA SGIORGIO 

DEGNISSIMO MINISTRO PROVINCIALE» 

Il quale hi efficacemente oprato % che ial P. Lettore 
Arcangelo da Moni sfar chiojì dajf r alla lue* 
la CRONISTORIA della / ha 
Provincia* 

madricale. 

L A Provincia di Puglia 

..Di Serafici Eroi ricca, ed altera. 
Vedeva il Tuo Pallore , 

Un ANGELO di nome, Angel di zelo. 
Con acerbo Tuo duolo , 

Ch’ era efeinta nel falco , c ftefa al fuolo . 
Oggi nelC Opra amica 
• Di Arcangelo gioifee, 

Che della gloria antica , 

E de fuoi prifei Eroi V opre fuperne , 
Rende il nome , Y onor , le palme eterne . 

. < : Ad 
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u 'M Patron Jdm. Rev~ J : 
F.ARCHAKCJEtliM E MONTE-HERCULEO 

•r. 

Sacr* Theologiae Lcdtorem > 8cc. . 

• . . •• 

E’EA'XTIXON riAP AtNETilO K, . 


Quo Petrus Frattajì ejufderrr Off Mi hortatur ai 
dando* Aenique Typisfuos din el*c,tdr«*v 

j Annales J.. ... , ^ • ..t 


A ngele , profer opus , longo quel tempore Cubarti 
Excoluit tnagnus noóte , dieque labor . 
Profer opus Xpow*^ eun&is memorabile Ssclis , 

J Cui par non Latìum , nuUaqut Terra de di té 
Ut, qMè Tu. memorar , capiera oblivia nunquam, 
Zìr *rit àcternum nomen ubi que tuum - 

• ,v * ' ' Aà Eundem 


AI2T1XON, 


t * f « ? * 

Quo Dominicus Ferace ejufdem Oppidi Plaufus 
J , ‘ . ingemmai . ^ 

A Ufi memoranda canis , reddent memorabile Nomeriy 
Angele > quod nunquam deleat stila dies « 



DEL SIGNOR GIUSEPPE CICCARELU 


u 


I 1 * ■ J 


madrigale. 


IO*/: ! 


I L tempo a noi ben toglie - - 
.Ciò , che di vago , e bello» 

-Ci diè .noftra natura , ; •• •. 

Le glorie ancora ofcura $ 

» . Ma a fuo maggior roflòre , 

11 ben. dovuto onore , 

Che ofcurar tentava > — -- 

De’ più eccelli Eroi 5 fuperbi Chioflrì 
» JDet Serafin di Allìfì 5 
Da un di quelli iftellì 
Con mirabile dir , con ftil giocondo , 
Quanto celar tentava , or rende al Mondo . 

MICHAEL DE LIMONE 5 

Le < 3 o rem alloquitur ad Croniforiam Reformata Ere- 
vinci* S. Angeli perlegendam . 

EPIGRAMMA. 


A Apice, Lettor, Opus t'am iìgnum nam Angelus e Ut, 
Cujus quippe fupes ; nec fua Fama flit . 
Fama per ora volai cunélorum , Jlamina vita 
Immanìs donec jam Atropos enfe fecat . 
Trotinus , ut vigeat quoque Nomen fertur ad Afra, 
JEtternmi P laude t > nam Orbe , Peleque decus . 



r - * » * t * . ,t 

In lode del M- R. P. F. Arcangelo da Mbntefarchia Lettore 
giubilato de' Minori Riformati di S. Frane ef co . 

DI MARCO RIGNQLA 

v r , v. 

S O N E T T 0» 

A RcangìoIo , che fai ! fùblime volo 

Ergi, cui non fi vide altro fi mUe , _ 

Per Io fèntier de la virtù nò vile. 

Onde rifplendi in l’uno, e l’altro Polo. 

Poggiarti l’Erto in fin, lafciando il Suolo, 

E sgombrando il timor di furia oftilc , 

Partì la Fama tua dal Battro al Tile, 

Eternandola in tanto , unico , e folo . 

Mentre con vago flil , fregi le Carte , 

E’I nome tuo grande ornamento in elle , 

E’1 fudor caro a ogni remota parte . 

Storia immortal ; fatiche ecceKe , e belle , 

Che a venerarle ancor traggono in parte 
Francefco, e i Figli fùoi fin da le Stelle. 

■> 

DEL DOTTOR SIG. MARCELLINO CICCAR ELLI 

S O N E T T Ò7 

C Ome qual’ ora i chiari raggi ardenti 

Scuopre il Pianeta , che riporta il giorno , 1 

Fuggon l’ ombre nottufne , e per i/corno 
Si liquefanno i ghiadei in molli argenti. 

Cosi , ARCANGEL , coir opre tue fulgenti , 

Di fervor colme ; e col bel «ile adorno 
Richiami dall’ Empirò ; ove foggiorno 
Fanno i morti Fratelli ; o gran portenti ì 
Non narri Fatto , che non detta affètto. 

Non è prodigio , che non raggio fiocca j 
Ed al pio Lettor non faccia effètto . 

$e*l fpendor de’ tuoi Scritti il cuor ci tocca ; 

Meriti deir Aquino il Sole in petto; 

Se tieni i Santi tuoi in petto , e in bocca . 

DEL 
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, DEL Sia FRANCESCO MARIA RICCI : 
s q n e r r o. 


P Rovincia del Gargan $ deh frena il pianto » 
Che dotto inchioftro, i vanti tei, rinova j 
Arcangel col fuo. dir ti, inalza a prova 
Di Stagna > di Rodi , Eboli , e Manto . 

. » 

Egli di Momd il fero capo infranto s 

Sù 1’ Apogeo de’ falli il grido rrova 5 
E con invidia alteramente nova 
IntefTe il Lauro al Crin fuperbo ammanto . 

Gode Erancefco \ e da 1* alato Coro 

Grazia maggior ne le fue carte fpira , • 
Acciò Iplenda il £uo. nome a lettre d'oro. 

Ingegno peregrìn V Opera ammira , 

L’ Olirò la fregia , é riverifce il Foro r 
E per 1* Evo immortai quindi lì aggira 



DEL DOTTOR SIGNOR EUGENIO PALOMBO 

MADRIGALE . 

L *Alma Provincia^ e bella , 

A cui dona H Gargan home, è confine. 

Era ne* filli fiioì 

Squallida , e decaduti . , 

Ma la gloria perduta , 

ET Serafico sei de’prilci Eròi 
Arcangelo racconti ; 

• E Col filo favellar pio , e giocondo 

Fi i prodigi del Ciel palefi al Mondo* 

E J U S D E M 

EPIGRAMMA. 

M lindi tranfmeat alate: fat mobili Tcmput , 
Cedunt Lujlra , vorax Specula dente terit . 

Tot Monumenta Corani , JaJìidit pabulo nufquam , 
Condolei Heroatu turba z. n/gatur bona: . 
Francifci , quot Claufira colente: Sanciìo jutìtit , 

Aut cuidarn mandidit fanguineo imbre Sinutn . 
Quotvè babuìt minute grave: Urbi alta Qairitum , 

■ CunHa feidit Tempus , »ec Monumenta patent . 
Quidni ? Letbe: illudcn : , ac Tempori : arte : , 

En Autbori : Opus vindicat omne vetu : . 
Congerie una manu : , fubvertit quoque Seneca 
ViSo , Hero: fenio , No: rediviva: adit : 

Fejiivo: Autbori , Tetnpu : , cede triumpbo : , 

En tuus infigni per ditur arte labor . 



R E\rerendHTImi PatrisCrefcentii Krifper totius Cifino*- 
tana; Familia; Ordinis Minorum Commiflàrii Gene-, 
ralis Jufla Nos infrafcripti prò viribus exequentes , vigilan- 
ti , attentoque animo vidimus , & examinavimus Librum, 
cui titulus . Cronijìorìa .deila Riformata Provincia di S. An- 
giolo in Puglia , a Reverendo P. Archangelo de Montefar- 
chio ejufdem Provincia; pcadantifllmo Concionatore , ac 
duodennali Theolago Lepore campofitum; nilwlquè Ortho- 
duxx £ idei , bonis rooTibus , indiciftjué rcgulls , & Llrbanis 
Decretis adverfum comperimus ; quin potiùs fplendorem, 
& honorem Servorum Dei , & Religioni , ac Divini Amo- 
ris , aliarumquè virtutum ftimulum apertifilmè redolere. 
Quapropter publiea luoe digniiftmuro in Domina cenfemus. 
In quorum fidem, &c. Dat. Neapoli ex Generali Collegio 
S.Marix Angelorum , Die if. Novembris, 1751. - 

& F. Deoda t us de S. Severino Riformata' Principal us 
Provitela Concionator , £3 Sacra T neologia 
Le 8 or Generali * . 

Fgo F. Pafchalis a Sanfto Maria Le&or Etneritus r & 
ex-Provincialis Provincia Reformata Tersa 
Zaboris* 


t 






FR. CRESCENTIUS KRIS PER 

Ordinis Minorum Stritt. Obfervantìce S.PM 
FRANCIS CI Lettor Emeritus , Ordinis 
Script or , & in bac Cifmontana F amili* 
CommiJJdrius Generali ! , & 1 Servus . 

C Um juxta Apoftolicas , Noftrique Ordinis Conftitutì(v 
nes per idoneos Cenfores a Nodìs deputa tos , revifucn 
fuerit quoddam Opus a Patre F. Archangelode Montefar- 
chio Noftrse Refòrmata: Provincia; S. Angeli Concionatore, 
ac Le&ore Theologo Duodennali confe&um ,cujus titulu* 
eft : Cronijìoria della Riformata Provincia di S. àngiolo in 
Puglia : Tenore prarfèntium cum fàlutaris Obedientiae me- 
rito facultatem eidem impertimur , quatenus ftrvatis ftr- 
vandts , ilfud Typts matninc valeat. DatUm Romx CX 

Araceli. Die 24. Novembris 1731. 

F. Crcfcentiui Kri/per 
Commijfariui Generala . 

Loco + Sigilli. 

» ' , 

Reg. . 


c Im. 
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EMINENTISSI M O SIGNORE 

F Elice Molca Stampatore fupplicando efpone a V. Emi, 
come difidera ftampare un libro intitolato , Cronifìo- 
ria della Riformata Provincia di S. Angiolo in Puglia , com- 
pilata dal Padre Arcangelo da Montefarchio ; per tanto ri- 
corre a piedi di V. Era. , e la fupplìca degnarli commettere 
la rivifione a chi meglio le parerà , per ottenerne le lolite li- 
cenze »ed il tutto riceverà da V.Em. a grazia, jy/ Deus. 

* « . , f . 

v Dominai Canonica: D. Francifcus de Rofa revideat , £5? 
ttferat . Neopoli ai. Novembri s 1731. 

D. Antonjus Canonicus Castelli Vie. Gen. 

D. Petrus M. Giptius Can. Dep. 


EMINENTISS. , AC REV. DOMINE 

U T tuis mandatis rnorem gererem, accurate evolvi opus 
inlcriptum , Cronijìorìa della Riformata Provincia di 
'S. Angiolo di Auth Adm.R.P.Archangelo'a Montefar- 
chioejuldem Pro v inda: Aiumno, qui fummo Audio, ac pieta- 
te harc Hyfiorica monumenta collegit, Ayloque candido, ac 
pio elucubravi ; nihilquc in iis inveni , a quo vel fidei inte- 
gritas » vel morum innocentia detrimentum capere polfit, 
quin potiùs eam redolent fandimoniam , iifque nitent vir- 
tutum exemplis , ut JeSorem non modo ad animum reftè 
extollendum , verum etiam ad vitam religiolàra perfeótè 
traducendam fuavi , fed acri ftimulo excitat; quare publica 
luce dignum cenlèo,lì ita Eminenti Tux. vifum fuerit. Da- 
tum Neapoli, hac die leptima Februarii 1732. 

Em. Tua: 

AddiHifs. Humillim. atq\ Obfeqaentifs.Famalas 
Francilcus Canonicus de Rofa . 

Attenta fupradiHa relatione, Imprimatur. Neapoli , die 
Z.Maii 1732. 

D. Antonius Canonicus Castelli Vie. Gen. 
Canonicus Januarius Majellus prò Domino Can. Dep. 

EC- 
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ECCELLENTISSIMO SIGNORE 

F Elice Molca pubblico Stampatore in quella Città di Na- 
poli , fupplicando efpone a V. Ecc. , come difìdera tfa* 
re alle ftampe un Libro intitolato , Cronifloria della Rifor- 
mata Provincia di S. Angiolo in Puglia y comporta dal Padre 
E. Arcangelo da Montelàrchio , per tanto ricorre a piedi di 
V. Ecc. , e la lupplica degnarli commettere la rivilìonc a chi 
meglio le parerà , per ottenerne le jfòfite licenze , ed il tutto 
riceverà, quam Deu x» 

• * - • ' 

Rei>. DoSor D. Petrus de Turrh videa! , & in /cripti! 
referat . 

Mazzaccara Reg. Ulloa Reg. Giovane Reg. 
Ventura Reg. Castelli Reg. Peyri Reg. 

, , i 

Prov/um per S. E. Neap. 23; Novembri! 1 ? 3 r. 

Marteilonus ^ 


EXCELLENTISSI M E DOMINE 

I Mperio veftro legi ©puspnetitulatum : Cronifloria della 
Riformata Provincia di S. Angiolo in Puglia , Authore 
Adtn.R..P-A*chape«toailont«CirchlQ t &nihrl occurrit contri 
probos mores , Regiamque Jurilcli^lionem : qu In con tra non 
legi nifi prarclara excmpla virtutum -, & Pncdicanda mira- 
bilia , qua: rairabilis Deus in lùis , ac per lèrvos luos opera- 
tur, & operatus eft ; & propterea librum dignum publica lu- 
ce puto. Neap. hac die 9. Novembri 1732. 

Exc. V. 

Humillimas , & AddiHiffìmus Serva s 
Petrus Antonius Turris. 

J r tfa fupraferipta relatione imprimatur , £? in publicatio- 
ve fervetur Regia Pragmatica. 

Mazzaccara Reg. Giovane Reg. Pisacane Reg. 
Ventura Reg. Peyri Reg. Paternò Reg. 

Provifum per S.E, Neap. dìe x.Maii 1732. 

Maftellonus. 
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PROTESTA DELL’ AVTORE ^ 

. " * ‘ * ? 


* J 

A Vendo la Santità di Nottro Signore di Fel. 

Mem. Vrbano Papa Vili. , fatto pubblicare 
due decreti } uno a i j. di Marzo 1 62 y. , e l’altro a 
f. di Giugno dell’ anno 1631. , circa il culto , e 
venerazione de'Santi } profetando tutta la dovuta, 
ed oflequiofa oflervanza , e pronta ubbidienza a 
quanto nelli fuddetti Decreti fi preferi ve 3 mi pro- 
tetto , che tutto quello , che da me fi riferite in 
quella Croniftoria^ ed in particolare de’ Miracoli, 
Profezie, Rivelazioni, &c. non abbi altra autorità, 
o credito, fe non la fola Fede umana $ nè per qual- 
fivoglia titolo , o encomio , che rifondo a’ Religio- 
fi, di cui deferivo la Vita , intendo dargli qualche 
olfequio , o venerazione , ma fidamente accredita- 
re le loro virtuofe azzioni^ fottomettendo ogni co- 
fa alla correzzione della Santa Madre Chiela Cat- 
tolica Romana } della quale dichiarandomi vero, 
ed ubbientifiìmo Figlio , mi protetto di voler vi- 
vere , e morire da vero Credente- 
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CRONISTORIA 

DELLA 

RIFORMATA PROVINCIA 

D I' 


S, ANGIOLO IN PUGLIA 


Introclucimento all ' Opera . 



Ebbene negli Annali del Serafico Ordine 
del Padre S. Francefco fiano con ordine 
cronologico notati gli avvenimenti , fatti, 
fantità , e quanto fia in tutta la Religio- 
ne accaduto dalla converfione del Santo 
Fondatore fino a noftri g : orni ; in cui 
anche rìgiffrafi la Fondazione della Pro- 


vincia di S. Angiolo , come vi.com inciaffè la Riforma , e gli 
Uomini Illuftri , e Beati Religiofi , che vi fiorirono ; ad ogni 
modo non di tutte le necefiàrie circoftanze de’tempi , e di 
tutti i Servi di Dio , trovali una ordinata , c diftinta noti- 
zia ; ne può averli una unita relazione ftorica del Sito, c de’ 
Conventi di detta Provincia , e delle Città , e Terre , dove 
fon fituati ; come altre!! la cronologia di molti illufiri , e per- 
fetti Religiofi, di alcune venerande Monache della ftretta 
Regola di S. Chiara , e di altri fervi , e ferve di Dio del ter- 
>zo Ordine del P. S. Francefco ,* che anche a noftri giorni 
anno accrelciuto lo fplendore di quella Provincia colla fan- 
tità della vita . Quindi per richiamare alla memoria tutto 
quello , che in tanti luftri, e fecoli già decorfi , fecondo l’or- 
dine de’tempi è avvenuto in detta Provincia , con tutta la 
poflibile diligenza fi è raccolto , e compilato in quella Cro- 

A nillo- 
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niftoria , diviJh in tre parti . Nella prima fi digerire il Sito, 
fondazione, Accrefcimento , Santità, e Riforma; Nella 
feconda fi notano le gefla prodigiofe , virtù , e Tanta vita di 
molti illuftri , e perfetti Religiofi Riformati , di alcune ve- 
nerande Monache della più ftretta Regola di S.Chiara , e di 
altri infigni fervi di Dio dei terzo Ordine del Padre S. Fran- 
cefco ; E nella terza fi dà una diflinta notizia delle Chiefe , e 
Conventi ; e delle Città , e Terre , dove fono edificati. 




PAR- 


. . * 


PARTE PRIMA 

Del Jìto della T ravvici a di 
S. Angiolo . 

CAP. L 

Mmirafi la Provincia di S. Angiolo fregiar» 
di così nobile fito , ed in tanta varietà di 
ameniflìmi luoghi collocata , che fi può 
francamente affermare efiere una delie più 
belle , diliziofè , e magnifiche Provincie, 
che veggonfi nel Regno di Napoli . Ella ap- 
pellali Provincia di S. Angiolo , perche fi 
gloria del poilènte patrocinio del gloriofilfimo S. Michele 
Arcangiolo , che con ifpecialità di offèqnio , fi venera da 
Credenti fu’l Monte Gargano in Puglia , dove a tempi di 
Gelafio Primo Pontefice , con miracolofa apparizione , fé 
pubblici manifefti efièr quel Sagro Monte un vifibiie domici- 
lio degli Angioli . 

La larghezza di detta Provincia fi fiende a circa 200. 
miglia di giro , e ci rea cento di lunghezza , dove fi compren- 
dono a 3. Conventi , ed altri quattro nafeenti, e non anco- 
ra perfezzionati , abitati da circa 400. Religioli . 

Trovali cinta da una parte, verfo Oriente dal celebre 
Monte Gargano , che limita una lunga tenuta della Puglia; 
e dal Mare Adriatico , che la và co’ lùoi lidi limitando per 
le pertinenzedi Capitanato di Puglia, e Provincia diChié- 
ti . Si dilata pe’l Contado di Molile , ed in più luoghi dell* 
Abruzzo Citra , e confina con i Piligni inverfo Borea , e Set- 
tentrione . Dalla parte di Ponente li fporgeper 1* antico , è 
rinomatilfimo Sannio ; e girando verlò Mezzogiorno , com- 
piette Benevento , e Capitanato della Campagna felice , cir- 
ca aa. miglia difiante da Napoli nel diftretto della Valle 
Caudina . Allargandofi verlò Montefufcolo , aggirali per 
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4 Cronifiorìa della Riformata Provincia 
gl’Irpinl , e confinando colla Provincia di Principato, e Lu- • i 
cania , và a terminare in Puglia nelle vicinanze de’ Si- 
pontini . 

Tutto quefto lunghiffimogiro , che rinchiude la Pro- 
vincia di S. Angiolo , e nobilmente limitato da quattro cele- 
bratifiìmi Monti ; cioè dal Sagro Monte Gargano ver/o 
Oriente ; dal Monte Majella ver/ò Settentrione ; dal 
Monte Matefe ver/o Ponente ; e ver/ò Mezzogiorno dal Sa- 
gratiffimo Monte Vergine; così appellato, perche vi fi ado- 
ra la miracolofà Immagine della Vergine noftra Signora nel- 
la Chiefa de Padri della nobiliflìma Congregazione , iftitui- 
ta da S.Guiglielmo , Cotto il titolo di Monte Vergine . 

Olfcrvanfi in detta Provincia molte Città , e Terre, 
dominate da Principi di sì alto Lignaggio , e Famiglie di 
tanto fplendore , che anno illuftrata l’Europa , e quali la 
maggior parte del Mondo colia gloria della lor fama . Veg- 
gonfi tanti antichiflìmi luoghi , che furono coftituiti Teatri, 
dove rapprefentaronfi le più ortinate , e traggiche battaglie 
de Sanniti , e Romani . Si ravviano più Città , che antica- 
mente furono Colonie de’ Romani, frefidenze di più Rè, 
Domicili di tanti Principi Longobardi , e fortezze de’ Sara- 
ceni , Goti , e di tante altre barbare nazioni . 

Vi fiorirono tanti Uomini iliuftri nella fantità, nelle let- 
tere , e nella milizia , che anche a nofiri giorni ammiranfi 
J’antiche memorie, e monumenti immortali de’loro farti; 
cosi bene imitati da’Pofter» , che di continovo veggonfi , e 
ft venerano per/ònaggi di gran maneggio , di alto talento , e 
di moltiflìma ftima . 

Vi fi godono monti , valli , e /pazio/è campagne, dovi- 
ziose di fromenti , ricche dipafcoli, e di armenti; eferti- 
lifilmed’ogni Sòrta di commeftibili . Vi /corrono molti rino- 
mati fiumi, li quali fono, Tiferno , o Biferno , Sangro, 
Trigno, Fortore, Tammaro, Ofanto, e partecipa anco- 
ra dell» celebri fiumi , che circondano Benevento , chiama- 
ti , Sabbato , e Calore . 

Quafi tutti li Conventi fono fituati in luoghi di aria afc 
fai falubre , e di clima benigno , e confacevole al /ano man- 
^ teni- 
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Di S. Angiolo Parie 7. f 

tenimento degli Uomini ; e (ebbene nella Puglia , in tempo 
di Eftate , fentafi fortemente il caldo , e nell’Abruzzo, in 
tempo d’inverno ftrepiti rigorolàmeote il freddo ; pure fono 
luoghi affai dilettevoli; e fecondo la varietà de’ tempi , e 
divel liti delle ftaggioni , così nella Puglia , come in Abruz- 
zo, riefce l’abitazione diliziofa , edamabile; tantoppiù, che 
i Popoli dell’una , e l’altra Regione , benché di diverlo tem- 
peramento , fono tutti di animo docile, caritativo, e divottfc 

CAP. IL 

Della fondazione della Provincia di \ 

S. Angiolo . 

A ppena dalla converfione del Padre S. Francefeo nume- 
ravanfi due luftri , quando il Serafico Santo Fonda- 
tore per dilatare , ed accrefcere la fua nafeerite Religione, 
volle colla prefenza , opere ; e parole onorare , illuftrare, 
e fantificare anche il magnifico , e divotiffimo Regno di Na- 
poli ; ed in particolare molti luoghi della Provincia di S. An- 
giolo , la quale dallo Aedo Santo Patriarca conofee il (uo 
nobile nafeimerrto ; e può francamente vantarli aver (oc- 
chiato il perfettifiìmo latte del fuo Serafico Spirito . 

Sicché nell’anno del Signore taaa. ficcome nota il Wa- 
dingo negli Annali dell’Ordine Francefeano, (a) fi com- 
piacque il Padre S, Francefeo venire nel Regno di Napoli 
per fiabilirvi il fuo umile, e Santo Ifiituto; ed il primo 
Convento, che fondò, fù quello di Gaeta , dove per vir- 
tù divina operò molti miracoli, e lafciò mirabili teftimo- 
nianze della fua Santiflìma Vita . 

Da Gaeta pafsó nei l’ antica , e celebre Città di Capoà, 
dove con umili , povere , e fante offerte gli fù dalli Rev. 
Signori Canonici di quella Cattedrale conceduto , e donato 
un luogo affai divoto , che Io codimi Convento per abitar- 
vi i fuoi Religiofi della Provincia di Napoli. 

Nella 


(a ) Wadin, Toma, An. Relig, i a a A, 
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6 Crìnijlorta della Riformata Provincia 
Nella Terra di Maddaloni , gli fu da Scipione d’Uva, 
allora capo di quel Commune , accordato un luogo , dove 
edificò un’altro Moniflero . Indi portofTì all’antica, e viflolà 
Terra di Montelàrchio ; ed accodi quafì tutti gli Abita- 
tori per veder 1* Uomo di Dio , egli ofièrvando una colon- 
netta di rozzo marmo , che trovava!! difmefft nella Forefla 
di detta Terra , vaticinò , che ivi dovea eflère edificato un 
Convento della fu a Religione ; e già dopo molti anni 
avveroffi l’ oracolo , edificandofi in detto luogo il Conven- 
to , oggi pofTèduto da Padri Minori Conventuali; nella 
cui Chiefa , lòtto il titolo di S. Francefco , anche a. noftri 
giorni ammirai! la iuddetta colonnetta , tenuta , e venera- 
ta da quelli Religiofi, dalli quali fi hà tale tradizione , come 
immortai monumento del Santo gran Patriarca Fondatore. 

Avendo in altri luoghi di Terra di Lavoro edificati al- 
cuni Conventi , andò alla Terra di Mignano , fituata nelle 
vicinanze di Venafro ; e giufta il notamento del Padre Lu- 
ca Wadingo , (a)€ di Monfignor Gonfaga , ( b ) riferiti anco- 
ra dal Ciarlanti nelle florie de! Sannio, vi fondò un Con- 
vento, che fù il primo edificato nelle pertinenze di quella 
Provincia; e fù abitato dal medefimo Santo Fondatore , e 
lùcceftìvamente da molti altri Venerandi Religiofi 

Indi partito, andò alla Terra di Montella, come rifè- 
rilce il Mariano ; ( c) dove per le divote iftanze di R agone 
Balbano Conte di Potenza , e di quei Popoli fpetta tori de* 
Tuoi prodigi, edificò un divoto Convento ; ed ancora vi fi 
rawilàno i portenti operati dalla Divina Provvidenza per 
ingrandire il merito del Serafico Patriarca ; il quale da 
Montella palsò in Benevento , dove predicando la divina 
parola , impetrò da Dio moltiflìme grazie a beneficio de* 
Cittadini . 

In quello medefimo anno , grulla la contezza , che ne 

dà 


( a ) Wadin. 

( b ) Gonz. de ori*. Rel/g. 
( c ) Cron. torà, i./.a. c.fi. 
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Di S. Angiolo . Parto I. ' f 
dà il Wadingo , (a) furono dal Santo Padre edificati li Con- 
venti di Acquaputrida , oggi appellata Mirabella ; della 
Città di Avellino , e quello della Terra di Apice , lotto il ti- 
tolo di Santa Maria Oliveta . 

Nell’anno ixi^.(b) predicando il P,S. Francelco nella 
Città d’Ifèrnia, vi fondò un Convento lòtto l'invocazione 
di S. Stefano , dove anche a noftri giorni con incefiànte di- 
vozione de’Popoli fi venera lafua ftanza. Nell’anno 1167.(0) 
fu quella Chiefa abbattuta ; e li Religiofi colle limoline di 
Perfone pie > e divote , edificarono un’altra Chiefa più fpa- 
ziola , e più coramoda ;e perche il Santo Fondatore era già 
fiato aferitto al Catalogo de’ Santi, l'appellarono col titolo 
di S. Francelco. 

Nello fteflò anno il Santo gran Patriarca incammino!!* 
verlo la Puglia ; ed avendo coll’efièmpio , e colle parole in- 
finuata la pietà, e la divozione agli Abitatori di Lucerà, 
Andria , Barletta, e di molte altre vicine Terre, portofiì a 
venerare il Santuario di Bari , dove adorali il Sagro Corpo 
di San Niccolò Arcivelcovo di Mira ; che col continuato 
Miracolo della fagratillìma acqua, appellata Manna, che 
/gorga dalle fue venerabili Olia , rende lèmpreppiù accre- 
ditata la nofira Fede ; e chiama dalle più lontane Regioni 
» Popoli divoti ad ammirare, e venerare un tanto prodigio, 
e magnificare Dio, mirabile ne r Santi fuoi . 

Avendo il Padre S. Francefcoedificati alcuni Conven- 
ti in più luoghi della Puglia ; andò al Sagro Monte Garga- 
no, nobile Teatro delle glorie , e portenti di San Michele 
Arcangiolo. Quivi nella Sagratiflìma Grotta , la quale fu 
fàntificata colla maravigliofa apparizione del gloriofillìmo 
Arcangiolo , con orazioni , vigilie , ed afpnfiime dilcipline; 
veggendofi anche a noftri giorni le pietre tinte di fangue,che 
abbondantemente verfava dal flagellato filo corpo lotto l’in- 
cefiànte rigore delle sferzate ; parche in sì fatta guilà racco- 

man~ 


( a ) Wadin.tom.x.ann.iiii. 
Cb) Wadin.tom.i.ann.iuì' 
( c ) Wadin. am. 1167. 
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8 ‘ Cronijloria iella Riformata Provincia 

tnandarte quella allora nafcente Provincia al portante prò* 
teggimento del gloriofo Principe San Michele . Ed in fatti, 
riufct così efficace la fopplica , che compiacendoli l' Arcan- 
gelo della nobile offerta ; mercè la foa miracolofà aftìften- 
za, oflèrvoflì in quei primi Religiofi , Abitatori di quel- 
li Conventi , o più torto Sagri Romitorj, edificati dal Se- 
rafico Patriarca , una nuova, ed angelica forma di vivere; 
e fobbito cominciarono a nominarli col bel titolo di Frati 
della Provincia di S. Angiolo . E Jfebbene allora non vi forte 
un’ aggiuftatoripartimento di Provincie; poicche effondo 
la Religione ancora nafcente , erano pochi Conventi deno- 
minati di qualche particolare Provincia ; pure quei primi 
Religiofi di querta Provincia denominarono di S. Angiolo, 
perche un’Angiolo chiamavali di-notte a recitare il Mattu- 
tino, -e per l'offoquio fingolare,con cui il S. Fondatore venera- 
va l’ArcangioIo San Michele ; al quale dedicò, econfagrò 
li Conventi, da lui edificati, come primi fondamenti di 
quefta Santa Provincia ; acciocché lòtto gli aufpicj , e pro- 
teggimelo del Principe delle eeleftiali Milizie , poteftèro li 
Religiofi concepire ne’ loro cuori una continova brama de’ 
beni eterni ; e menare sùdi quefta Terra una Angelica vi- 
ta; e già, mercè l’efficace, e portante tutela di San Mi- 
chele , ammiroflì quefta Provincia fin dal foo primo nafei- 
mento, come Emporio di virtù , e Seminario di Santi . 

CAP. III. 

De ir Accrefcimento della Provincia di 
S. Angiolo . 

E } Rano già dccorfi quafi due Secoli dalla fondazione di 
l que’ primi Conventi , edificati dal Serafico Padre San 
Francefco in quefta Provincia ; ed ancora non vedeafi qual- 
che notabile accrefcimento di Monirterj ; ma folamente 
erafi dilatata , ed accrcfciuta di altri pochi Conventi , dove 
abitavano Religiofi di tanta perfezzione , che la filma della 
lor fantità precorfe in più Regni , c Provincie lontane , chia- 
mando fecolari , e Religiofi ad ammirare f ed imitare l’ange- 
lica vita, che in folla Terra menavano . Nell’ 
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Di -S. Angiolo . Varie /. 9 

Nell* anno del Signore i4of. (a) dopo aver pe'l corlò 
di 18. anni governato l’Ordine Francefcano 11 Padre Errigo 
da Genova"; efiendolì in Argentina celebrato il Capitolo 
Generale , fù afiònto al Generalato della Religione il Padre 
F. Antonio Beretti della Provincia di Roma fotto il Pontifi- 
cato di Papa Innocenzo Settimo . 

Fù quello Minifiro Generale dotato di gran talento, e 
di tanto fpirito , e zelo , che applicò tutta la indnfiria , ed 
efficacia del fijo Miniftero a favorire gli Offcrvanti zelatori 
della purità della Regola profellàta ; li quali venivano vcflà- 
ti , afflitti, e pcrlèguitati , pèrche rifiutavano di vivere in 
quella libertà , che erafi già introdotta nell'Ordine . Quindi 
il piifiìmo Generale per accretcere la ftrctta regolare Olfcr- 
vanza , coftituì il Padre F.Giovanni da Stroncone fuo Com- 
mefiàrio generale per governare i Frati Oflèrvanti di tutta 
l’Italia ; il quale efiendo Uomo di gran maneggio, fantità , e 
dottrina , bramofò di dilatare la Religione a gloria di Dio, 
impetrò dal fuddetto Pontefice una plenaria facoltà di forn- 
dare più Conventi in divertì luoghi d’Italia . 

Nell’anno 1406. defunto Innocenzo VII. ; ed eletto 
capo vifibile di Santa Chiefa Papa Gregorio IX. , confermò 
la fuddctta' facoltà al Padre Giovanni , il quale di tratto 
pafsò da Siena nel Regno di Napoli , e fermandoti in lAiccra 
di Puglia , chiamata de’Saraceni, a differenza di Nocera de’ 
Pagani tra Napoli , e Salerno, vi edificò il divoto Conven- 
to fi)tto il titolo del SantifTìmoSalvadore, che riulcì di fpì* 
ritual conlòlazione a quei nobili , e divotiflìmi Cittadini (b). 
Indi fi conduffe in CampcbafTò , dove fondò due Conventi» 
uno lòtto il titolo di S. Giovanni , e l’ altro di ncflra Signora 
delle Grazie ; e lùccelfivamente edificò il Convento di 
S. Onofrio nella Città del Vaflo Ajmone , e poi quello di 
S. Onofrio di Cafacalenda , e pieno di meriti , nel fuddetto 
Convento del SS.Salvadore di Lucerà , pafsò da quella Ter- 
ra al Cielo per ricevere la mercede delle fùe gloriole fatiche. 

* ' ~ B " La ’ 


- ( a ) Cren. par. y,.hb. r. 

( b .) Marco da Lisb.Cron. par. 3. /r. v : » 
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io Cronijioria della Riformata, Provincia 
La vita di quello Beato Religiolò è diffufamente difcrittada 
Luca Wadingo negli annali dell’Ordine, e da molti altri 
gravillìmi Scrittori ; ma perche mori in quella Provincia di 
S. Angiolo , favellaremo del fuo venerando Dipofito nella 
terza parte di quella Cronifioria , quando fi dilcriverà il 
Convento del SS. Salvadore di Lncera in Puglia. 

Nell’ anno 1418. governava!'! quella Provincia dal Pa- 
dre F. Niccolò di Olmo , Uomo molto verfato nelle Leggi 
Canoniche , ma più confumato- nelle virtù , e religiofà 
perfezione ; ma tutta la cura di perfèzzionare I r eroica im* 
prefa del già defunto P.Gio' da Stroncone ( a ) fù incettata a 
Fra Tommafò di Firenze , ietnpKce Frate Laico , ma Reli- 
giolo di tanto Ipirito , dotato di tanto zelo, e ricco datan- 
te virtù, che fù da Eugenio Papa IV. cfiflinato Amba- 
feiadore all’ Imperadore di Etiopia, Era F.Tommafo cosi 
intrepido in maneggiare gli affari, che non lòia mente per- 
fézzionò li luddetti Conventi , già difignati dal P. Giovan- 
ni , ma edificandone degli altri , ampliò mirabilmente Ix 
Provincia . 

Seguitando F. Tommaló le rnoflè del luogran zelo, 
edificò un Convento , dedicata alia SS. Vergine , nelle per- 
tinenze della Terra dell’ Ateflà , che anco a noftrr giorni fi 
appejla Santa Maria di Va llafpra ; dove il Beato Servo- di 
Dio fabbricò una Cella fopra una Quercia , e quivi con al- 
tri Re ligiofi , ritiravafi in tempo di notte per vivere lìcuro 
dalie Fiere, effendone allora gran copia in quel Paefé; ficco^ 
me fi dirà , diferivendofi il Corrventodi S. Maria di Vallai 
pra delPAtefla . 

Riufcirebbe troppo lungo il racconto, le norar fi vofeÉ 
fero tutte le illuttri azzioni , praticate dal fervo del Signore 
F.Tommafo, la cui vita, e fàntità fu nobilmente diferit- 
ta dal Wadingo , e da molti celebri Scrittori dell’Ordine; e 
perciò a Noi batta /blamente fapei e, che coll’ e/empio , e 
colle parole addottrinò così bene i Frati a vivere in una 
continova folitudine, a fuggire le con vtrlàzioni, cosi di Ilo- 

min i. 


( a ) Sptc. Maria*. Crou.p.^. l.\. 
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Di S. Angiolo . Parte I.‘ i » 

mini, come di Donne, ed a feguitare gl’infègnamentt diel 
Nazzareno , che Ombravano affratellati alla Santità . V 
Coftumavano di far molte Quarefime , anzi digiunar 
quali fempFe , avvegnaché mai mangiavano carne , e ra- 
rillime volte guftavano qualche poco di vino . Spefle fiate 
digiunavano tutte le Quarefime , praticate dal P. S. France- 
fco , oltre le Quarefime communi , contenti del iblo pane , e 
di fave bagnate nell’ acqua . . 

Fù da quei primi Religiofi così teneramente amata la 
povertà, che affatto dimenticandoli di ogni umana proyvi- 
fione , contentavanfi di poche , e vi lidi me colè . Le loro 
Chiefè, e Caie erano baffè , e cosi povere, che tutto l'ad- 
dobbo confiffeva in un lavoro di canne, e di rami d’alberi , e • 
loto . Erano cosi applicati all’orazione , che eftatici , e qua- 
li fuor de’ fenzi , parea ,’ che tèmpre oraffèro , e fidamen- 
te col corpo abballerò quella Terra , ma collo Ipirito pafi 
(èrgiaffèro le gallerie del Cielo . In fòmma erano così Santi 
1 i Frati di quella Provincia , che chiamavafi la Provincia 
degli Angioli ; effe ndo di tanta femplicità , purezza , umil- 
tà , carità , ed affinenza , che per indurli a mangiarequal- 
che poco di canne , fu d'uopo , che il Padre Fra Niccolò di 
Ofmo dichiarane alcuni puntKdella Regola , appartenenti' 
aH'aftincnza ; la cui fpiega di poter moderatamente mangiar 
la carne , fù approvata dal Cardinale Proteggitore dell’Or- 
dine , dal M iniftro Generale della Religione, e poi fù pubbli- 
cata da San Bernardino da Siena . 

CAP. I V> 

• -P 

Di molti Religio/t , che illujlrarono la Provìncia di 
"S. Angiolo colla Santità della vita . ’ 

R Iufcì così profittevole a’Religiofi di quella Provincia la 
ftnta conversione, efèmpio, e buon governo del Bea- 
to Fra Tortimafò di Firenze , che camminando a palli di Gi- 
gante pe’l calle della perfezzione , e renduti collanti fegua- 
ci della virtù , colìituirono colla lor fantiflima vita troppo 
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la Croni jìoria della Riformata Provìncia 

ilhiflre qu.eda Provincia ; la quale ficcome avvanzavafi nel- 
la, moltiplicazione de’Conventi , così crefceva nella fàntità; 
conciòfiachò non eflèndo mai tralignata dal fuo gloriofifiì- 
tno nafcim^nto , hà di continovo efpoflo alla villa degli Uo- 
mini , alla pietà de’Credenti , Religiofi di ammirabile meri- 
to , e di fantilfima vita , 

» Nel Convento di S. Severo in Puglia riposò nel Signore 
il fervo di Dio Padre F. Giambattilìa di Sanfèvcrino ; (a) il 
quale eHèncJo Prete fècolare , ma dotato di molta perfezzio- 
ne v fu meritevole eflèr da S. Giambattilìa , e dal P. S.Fran- 
cefco, Tuoi lìngolari Avvocati, ammaellrato al difprezzo 
de’ beni di quello mondo , e vellir l’abito Francefcano ; e 
' di già dato tutto il fuo patrimonio a’ poveri , entrò nella 
Religione ; ( b ) e fu. così zelante oflèrvadore della Regola , e 
di tauta umiltà , carità , contemplazione , ed allinenza, 
chefèmbrava uno cfemplare di fantità . Pe’l corfo di quat- 
tro anni , che fu Religiolò , fù fpefiè fiate vifitato da Maria 
«olirà Signora , e dal Santo Precurlòre j e finalmente carri- 
co di meriti , e contornato nelle virtù , volò la Tua Beata 
Anima al godimento del Cielo. Si degnò l’Altiifimo per 
onorare il 11 io fervo , operar molti miracoli , riferiti dal Wa- 
dingo negli annali dell’ Ordine . 

Nel fùddetto Convento di S. Severo in Puglia fiorì il 
Padre F.Bernardino da Porfcena, Religiolò zelantiflìmo dell’ 
Ofièrvanza regolare, e rigorolò mantenitore della povertà(r). 
Era così umile , mantoeto , e piacevole nel praticare , e nel 
predicare , che affermavano gli Afcoltatori , rimanere con- 
vinti, pertoafi , e compunti nel folamente mirarlo . Fù co- 
sì fpaventevole a’Demonj , che badava prefentargli gli o f- 
ièffi , chè di tratto erano liberati > eflèndo già defunto , fi 
compiacque il Signore , che gli Energumeni fi liberafièro, 
prima di accodarli alla Chiefa, (Vedove giace il fuo veneran- 
do 


fa) Memor. Maria». 

( ti ) Cron.p. }. 1.8. cap. l$. 
( c ) Memor. Maria». 

( d ) Cxon.p.}.l.9.c. 39. 

# 
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do cadavero . Si riferifcono di quello Beato Religioso molti 
prodigi , operati da Dio per ingrandire ii merito del luo 
fervo ; come nota il IVa dingo , e Monfgnor Gonzaga de orig. 
Relig. Francifc. 

Nel Convento di S. Giovanni di Campobaflb termina- 
rono quella vita mortale per vivere eternamente nel Cjplo, 
li Beati Religiofi , Marco di Bologna , e Francefco di Arago- 
na , li quali furono di tanta perfezione , e fantità , che me- 
ritarono ricevere dal Signore lìngolarilfime grazie ; ed ope- 
rare a beneficio de’Popoii molti miracoli ; come nota il Gon- 
zaga de orig. Relig. Francifc. 

Nel Convento di S. Maria delle Grazie della Città d’I- 
lèrnia fò paufa a quella vita il Vcn. gran fervo di Dio , Fra 
Bernardino di Rionegro > il quale nel punto della lira morte, 
fu vibrato dal P. S. Francelco, ed aflicurato della gloria 
eterna ; come riferifee lo fteflò Gonzaga , che ne diferi ve la 
vita ; ed il Ciarl. lib.f. ( a ). 

Nel Convento di S. Maria delle Grazie di Campobaflo 
li venerano li venerandi corpi delli Beati Frati Silveftro da 
Geldone , Ambrogio da Civitella , e Paolo da Petraroja j la 
cui mirabile fantità è nobilmente diferitta negli annali dell' 
Ordine , e dal Gonzaga de orig. Relig. Francifc. 

Nel Convento di S. Maria Maddalena di Calìellodi 
Sangro,volò al pofièdimento de’beni eterni l’anima del Bea- 
to Religiolo F. Francefco della Kipalimofani ; il quale, 
benché folle frelco nella Religione , e di aliai tenera età, 
perche mori Cherico j era molto confumato nelle virtù, 
vecchio nella penitenza , e di tanta eroica perfezzione , che 
lèmbrava un’ Angiolo del Cielo , e non Uomo di quella mi- 
fèra Terra . Nel punto di fpirar l’ anima , e confignarla al 
fuo Facitore , fu meritevole, che calallèro dall’ Empireo più 
Angioli a pigliare il fuo puriflìmo fpirito , e prelèntarlo al 
Rè della Maeftà nella Reggia di Gloria , II divino Rimu- 
neratore per manifellare quanto gli lìano cari i fuoi fervi , e 
come sà largamente rimunerare le loro virtuolè fatiche , an- 

. ' , che . 

( a ) Ciarl. l.j. mem. del San t 
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che qui in Terra , degnoflì , che tutti coloro , che erano nel- 
la danza del fpirante Religiofò , fi avvedeflèro di un tanto 
prodigio; avvegnaché per lo fplendorp , che diflbndeafi 
da quei celcdi (piriti , rimafèro così fòrprefi dallo dupore, 
e di tanto fpiritual contento ripieni , che faziar non pote- 
anfi*di benedire , e ringraziare il Signore, e caldamente rac- 
comandarli a quell’ Anima benedetta, codifuita degna di 
tal favore , come caparra di quella felice Beatitudine , che 
gode , e goderà per Tempre nel Paradilò j fìccome nota il 
Gonzaga de orig. Frane . Relig. 

Nella Chlcfa del fuddetto Convento , al riferir dello 
(ledo Gonzaga, ripofano Toflà del Ven.Religiofo Fra Pietro 
da Ferrazzano ; il quale fu lèmpUce Frate £aico , ma dota- 
to di molta perftzzione , e di fàntiflima vita . 

Sono molti altri fervi di Dio notati dal Wadingo , e dal 
Gonzaga , che fiorirono ne’ Conventi , oggi pofièdutj dal- 
li Padri Ofièrvanti ; ma delti Ven. Religiofi , Pietro Spa- 
gnuolo , Tuigi da Piacenza , Arcangiolo da CampobalTò, 
Cherubino da Bergamo, Antonio della Ripaljmofani , Do- 
nato da Providenti , e Pafquale da Caftelluccjo, le ne dilcri- 
ve la fàntità della vita nel fine del feguente Capitolo , li 
cui Agri corpi ripofano ne’ Conventi d’ Ifchitella , di Cam- 
pobafiò, e di Morrone , 

C A P. V* 

Dì molti Beati Religio/i , li quali anno accrefciuto lo 
fplendore della Provincia di S. Angiolo , e Jt ve- 
nerano ne' Conventi , oggi pojfeduti 
da' Padri Riformati, 

A Benché la profonda umiltà, e la continova penitenza, 
in cui efièrcitavanfi gli antichi Religiofi di quella Pro- 
vincia , gli avefiè tolto lo (limolo di rigillrare la fantità della 
Vita di tanti perfetti Rimi fervi di Dio, -e perciò il Tempo odi- 
nato divorator di ogni cofa, hà podo nel ventre della dimen- 
ticanza le geda più nobili di quei primi Beati Frati , li qua- 
li 
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Di S. Angiolo Parte \f 

fi anno accrelciuto lo fplendore di queda Santa Provincia; 
tutta fiata, ficcome il Sole eflén'dooffèlo da unà fólta con- 
fufione di nugole , pure fà vederli col riverbero de 1 luoi rag- 
gi , eco! rifleflcrde’fuoi fplendori ; così la mirabile fantità 
di que'pritni Eroi del Serafico Ceto ; che colle loro magnifi- 
che operazioni , intedarono a quella Provincia ie glorie del 
fortunato Carmelo , imitando la Tanta vita di quei ai*- 
ticht , e venerabili Anacoreti ; benché dilfipata , o cela- 
ta dal tempo , pure liemo ficuramente accertati , che circi 
l’anno del nodro rilcatto 1 46 u volò al Cielo l' Anima di Fra 
Filippo di Alcoli in Puglia , Keligiolò laico 1 , il quale per mol- 
ti armi con incapibile carità fervi a’ Frati nell” umile eferti- 
zio della Cucina «• Fù così eccellente nella divozione, cosi 
puntuale nella ubbidienza , così profóndo nella umiltà, Che 
fi compiacque il Facitore a Tua intercefilone operare" molti 
miracoli a beneficio de 'credenti . Lafciò quella Ipoglia mor- 
tale nel Convento di S.Onofrio della Città del Vado ; liceo- 
me riferifceil Gonzaga , e rigidrafi nel lib.4. della part.j. 
delle Cron, Ftan. cap. 32- 

Nel medefimo tempo pafsò da queda valle di lagrime 
alla Patria de’Beati V anima di F. Angiolo da Specchio , vero 
fpecchio di fantità , ed Angiolo df purezza . Fù Frate fem- 
plice , e laico, ma ornato di tutto quello fpirito, che cofii- 
tuifee un’ottimo , e perfetto Keligiofó, Era di tanta, ecosì 
alta contemplazione , che applicato a zappar l’orto , redava 
fóvvente immobile Colla mano alla zappaagùilà di una 
fi atoa fenza muoio. Più volte fù oflèrvato da 'Secolari, e 
Hefigiofi , fòrprefo da tanta violenza , e dolce fervore di 
fpirito, che mirava!! la zappa miracolofamente lófpelà in 
•ria , e lui orante colle ginocchia in terra » Un giorno per 
compiacere alia Contefia di Ariano, divotilfima del Padre 
S. Francefco, comandato dal Superiore , andò. in Palazzo, 
ed appena entrato in Safa , udì un dolcilfimo fbonodi varj 
flromenti di mulìca ; quindi egli dimenticato di elfére iti ter- 
ra , inceppato nelle ca tene della nodra mifera umanità , aprì 
libero ilpaflàggio all’Anima , perche volaflèalf Empireo a 
fare il paragone del nobile concerto della Divina Cappella; 


e. 
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r£ Cronìjìorid della Riformata Provincia 
cd in quella altiflìma contemplazione , imparadi/ato in una 
felicirtìma ertali di godimento, levortì col corpo così alto da 
terra, che col capo toccava il coprimento di quella Sala . Al- 
la fama di un tanto prodigio fi conduflèro più Nobili , e Ba- 
roni del Regno per vifitarlo , vederlo , e favellargli ; e di- 
morando nel Convento di S. Onofrio del Vafto , fù vifitato 
da Ferdinando Rè di Napoli , il quale per la gran divozione, 
ed alto concetto , che avea della fua fàntità , ebbe fòco lun- 
go , e falutevole ragionamento . Un’altra fiata mentre zap- 
pava nell’orto , andò un’Uomo del Vafto a prefèntargli le 
più vive flie fuppliche , perche fi compiaceflè compaffiona- 
re il mifero flato , in cui trovava!! la fua moglie, già corti- 
tuita in punto di morte per gli acerbi dolori del Parto , che 
da tré giorni incefl'antemente la tormentavano ,* e perciò im- 
piegale le fue orazioni per efìggere dalla divina Clemenza 
qualche fòllievo a beneficio della Inferma . Gran fatto! fu- 
bito il caritativo , c pietofo Religiofò drizzò le pupille quali 
piagnenti al Cielo , e porte le braccia in forma di Croce nel 
petto , brievemente orò ; e rivolto a quello afflittiflìmo Uo- 
mo , che riverente attendea le fue parole ; dille : torna 
allegro in tua cafa , perche già la tua moglie è lana , ed hà 
dato alla luce un figlio mafchio. Senza replicar di vantaggio 
a gli oracoli del Servo di Dio , parti quegli , e per iftrada, 
prima di giugnere a cala , fu appieno accertato di quanto 
F; Angiolo gli avea vaticinato. Finalmente doviziofo di me- 
riti , fé paufa al vivere in quefta Terra nel Convento del 
SantiflìmoSalvadore di Lucerà di Puglia , chiamata de’Sa- 
raceni ,* ficcome notali nel memoriale Mariano , e nel lib. 7. 
delle Cron. Fran. cap.^x . p . 3 . 

Nell’anno 1464. giufta il notamento del Gonzaga, t 
della par.%. lib.y. delle Cron- frane- cap.zi. teiminò quefta 
vita caduca, e cominciò a godere la beata , ed eterna, il 
gran fervo di Dio F.Tommafo Alcmano, il quale fu Vicario 
della Provincia , e Religiofo di tanta fantità , e purezza, 
che celebrando la l'anta Merta , nell’atto della elevazione, 
fu dagli Adoratori del fàgrofanto Mirteto con iflupore cflèr- 
Vata l'Oftia , che avea nelle mani , cangiarfi in un belliflìmo, 

egra- 
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c graziofò Puttino . Fù così aullero circa il Tuo modo di vi- 
vere , zelante dell’ altifiìma Povertà , ed inllancabile 
ofiervadore della dia Regola , che in tutto il tempo del go- 
verno , abenche viaggiale per montagne orribili , e per 
luoghi fecondi di fpine , camminò Tempre a piedi nudi , che 
lafciava in sù la terra Torme di fangue ; e pe’l torfo di ven- 
tiquattro anni , dimando l’aftinenza afiòrellata allo fpirito, 
Contando più digiuni , che giorni , non guliò mai carne , nè 
vino . Era così collante nell’ orare , e tenero nel contempla- 
re Tacerbifiìma PalTìonedelT amantillìmo Salvatore , che 
meritò riceverne molte Ipirituali conlòlazioni. In lèmma in- 
vecchiato fotto lo llendardo della Penitenza, carrico di anni, 
ma più di meriti , làutamente riposò nel Signore nel Con- 
vento di S. Bernardino della Città di Agnonefa). 

Nel Convento di S. Onofrio del Vado , dove, come 
Colonia del Cielo , par che riponefie tutto il Tuo patrimonio 
la Virtù , ed infeudalfe tutto il Tuo retaggio la Santità, con- 
tanfi più Eroi di religiolà perfezzione , ivi defunti , che non 
fono gli anni del lùo edificio . Circa Tanno 14 6g. vi lafoiò iti 
dipofito il Tuo corpo Fra Domenico da Firenze , il quale, 
benché folle germoglio della nohilifiìma Famiglia Cafti- 
glioni , volle nella Religione efièr Frate femplice , e laico.' 
Era amante così padronato del Profilino, che per forvire 
agl’infermi , con licenza de’fuoi Superiori , pafsò dalla Pro- 
vincia di Tofcana a quella di S. Angiolo ; e già nel fuddet- 
to Convento di S. Onofrio , con eccelli di carità , forvi a’ 
Frati infermi, fino agli ultimi periodi di Tua vita . Quafi fino 
alla meta del Tuo vivere lìiede celato quello Fanale di làn- 
tità , ma Tempre fu da tutti ammirato per un’ efomplare di 
umiltà^ e dando già per lafciare quella Ijioglia mortale , fi 
degnò l’Eterna Clemenza far pubblici manifelli della fantità 
del Tuo forvo ; conciolìachè in quella medefima ora , dan- 
do già per volare al fuo Creatore T Anima di una innocente 
Puttina del Vado ; a piena voce gridava : Allettami , Pa- 

. C dre. 


(a ; Wad. tom. 6 . Mart. Frane. Kal. Decem. Apud An- 
giomi tu B. T bornie Alan. 



i8 Cronijioria della Riformata Provincia 
dre, appettami . Sorprefi dallo rtupore i congiunti , e quanti 
erano ivi prefènti , la dimoiarono , perche diceflè con chi 
favellava ; e la Fanciulla torto rifpofè : non vedete il Rcli- 
giofò F* Domenico di Firenze , che coronato di gloria è con- 
dotto come in trionfo nel Cielo l E ciò palefàto , anche ella 
Taccompagnò coll’anima , fpirando nel medefìmo punto . 

Limolìnava nella Iteflà ora F. Jacopo da Gieta per le 
firade del Vado , a cui una affollata turba di Paefàni, già in- 
teff del fatto, interrogarono, fè fòrte qualche infermo in 
Convento ; ed egli accertando tutti , che /blamente F.Do- 
menico l’Infermiere era sù i confini del vivere,- ciafcheduno 
gridando , o Beato F. Domenico già fèi andato in Paradi/ò, 
e contando quanto la Fanciulla avea manifeftato, li porta- 
rono più centinaia di Perfòne di ogni dato in S. Onorio 
per vedere, toccare, e venerare quei Sagro Corpo , e rac- 
comandarli alla intercertìone del Religiofo , cotanto favori- 
to da Dio nella fua morte : Tutto ciò , ed altre nobili circo- 
danze rigiftranfi nel Memoriale Mariano , c ne! cap.^y. del 
lib.v. delle Cron.Fran. part.$. 

Nello rtertò Convento di S. Onofrio del Vado , ma cir- 
ca l’anno 1476. a 16. Ottobre terminò la guerra di queda 
vita , ed entrò trionfante nel Campidoglio della Beata Sion, 
l’Anima del Beato Fra Francefco Tomafuccio di CampobaT 
fò, Religiofò dotato di tante virtù , e così nemico di fe rtertò, 
che nel gartigare il fuo corpo , per renderlo ubbidiente allo 
fpirito, mettea a raccapriccio la medeffma penitenza . Era 
così dolce nel praticare , e di tanta caritativa ponverfazio- 
ne , che rapiva i cuori di tutti , offendo teneramente ama- 
to da’Secolari , e da’Frati . Quindi fu, che di continovo era 
riverito, ed onorato a guifa di Padre : ertèndo dato eletto 
due volte Minidro Provinciale , nel qual minirtero colle fùe 
fante operazioni cattivò gli animi de’ludditi, e fu così mira- 
bile la dertrezzadelflioamorofò governo, che negli fleffi 
correggimene, obbligava i mortificati ad amarlo, riverii Io, e 
ringraziarlo . E troppo malagevole a credere quanto era co- 
dantiflìmo nell’ orare avvegnaché per lo Ipazio di una 

ora, e più, oflèrvavafi colle braccia delle in forma di Croce, 
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Di S. Angiolo . Parte I. 1 9 

ftnza abballare , o muovere per un momento le mani. Avea 
nella Tua mente così bene ideata la Palfione de! Nazzareno, 
che in ogni luogo vedeafi colle pupille bagnate di lagrime, 
e ìpefle fiate mangiando , formava ogni boccone di lagrime, 
e pane . Con una gioja ecceffiva intelè , che un fuo Fratel- 
lo erafi già nemicato col Mondo, con fard Religiofò , e per 
isfogare in parte il fuo contento , fi polè in viaggio per ve- 
derlo , abbracciarlo, e confermarlo nel nuovo, e fanto 
modo di vivere ; ma giunto ad un Convento vicino , fu ac- 
certato , che fuo Fratello il giorno prima era morto . Senza 
punto turbarli , làpendo bene , che quelli non fono colpi del* 
la Fortuna , ma fon tributi , che pagani! dalia noltra milèra 
Umanità ; fi pofe in orazione per l’Ànima del Defunto; e fu 
così fervente la fupplica dell’Orante , che levatoli in aria, fu 
veduto da’Frati due braccia alzato da terra ; nel cui rapi- 
mento di fpirito vide l’anima del Fratello efièr condotta in 
un carro di gloria nell’Empireo . Finalmente relò eccellente 
pollèditore di ogni virtù, dopo il lùo felicifiìmo palleggio 
da quella terra al Cielo , per accreditare il lùo gran merito, 
degnolfi il Facitore operar molti miracoli ; rigillrati nel me- 
moriale Marianoy e nel cap. 3 1. del lib.6. della 3 .p. delle Cron. 
Frati Waàin.tom.y.Bzov.tom. 1 8.5.73. 

Nel Convento del SS. Salvatore di Lucerà di Puglia,' 
lalciò in dipolito il lùo corpo il Beato F. Bernardino da No- 
cera, ditHcultandoli, le ella lìi Lucerà de’Saraceni in Puglia, o 
Nocera de’Pagani tra Napoli , e Salerno , mentre 1* umiltà 
de’primi Scrittori , non gli dava il giullo , e devuto prorito 
di notare tutte le circollanze per accorgimento de’Polteri; 
Si sà di certo però, che fu Vicario di quella Provincia, e Uo- 
mo di tanta làntità , che fu meritevole gli folle da Dio rive- 
lato il giorno , e l’ora, in cui dovea fcioglierli dalle catene 
di quella carne , e vellirfi di gloria in Cielo ; liccome egli 
Hello palesò a’Religiofi del Convonto . Morì circa l’anno del 
Signore 1490. giulla il notamento di Marco do Lib.p.j.lib.7. 
cap.29 . , e’1 Wadir.go tom.f.fogl. 1944. §.46. , e’1 Martìrol. 
Frati, a 14. Novembre . 

Nel medefimo tempo polè in teatro la fua fantifiìma 

C 2 . vita 


A 


Digitized by Google 



io Croniforia della Riformata Provincia 
vita F. Pietro di nazione Spagnuolo , che fu un Ipettacolo 
della Grazia . Per più anni gli fu data la cura di ammaeftra- 
re i Novizzi ,* e riunirono cosi efficaci i Tuoi infègnamenti, 
che fermò più Giovani Religiofi fatto lo ftendardo della 
virtù . Fu dotato di tanta purezza ,di tanta lèmplicità , che 
gli uccelli, ed altri animali làlvatici ,• reli familiari al fuo 
tratto, fovvente Io corteggiavano, e correano ubbidienti al- 
l’ imperi delle fue voci , tanto riferilee il memoriale Maria- 
no , e M arco da Lifbona nel lib.i. della par .3. cap. 30. , ma 
non ficmo appieno accertati , le terminò quella mortale 
carriera nel Convento di S. Giovanni in Eremo della nobile 
Terra di Goglionefi , o Collonefi ; benché lo fteflb Mar- 
eo di Lisbona nel lib.^.de'fuoi monumenti cap. ao. , e’I Gonza- 
ga nellib.6. cap. 20. avvifanodi un’altro F. Pietro Spagnuo- 
lo , che fu Guardiano del Convento dTIchitelIa , ma non 
tolgono la difficoltà, fe quelli Ili Io ftefiò F. Pietro , di cui 
abbiamo già favellato . 

Nell’anno 1 3-04. nel Convento di S. Maria di Valfalpra 
dell* Atefià , terminò quella vita mortale il Beato Religio- 
so F. Antonio di Tornareccio , il quale benché folle Sem- 
plice Frate Laico , fu ornato di molto merito , e di làntilfi- 
ma vita . Strepitando furiofàmente la Pertilenza, egli Sólo ri- 
malè in Convento, e tutti gli altri l’abbandonarono ; ma 
celiato, che fu il malore , fu rinvenito da’Frati già morto 
in mezzo di un Dormitorio , ma colle ginocchia a terra , e 
colle mani , e la faccia verfo il Cielo . Monfignor Gonzaga, 
(a) febbene non folle fiato accertato del nome del fervo di 
Dio F. Antonio , ne favella con quelle parole : Hic cum tem- 
pore Pejìis ,folu: re liclus ejfet , a Fratribu: redeuntibu x, lue 
tifante , inventa: fuit ex animi: in medio D or mitorii , curn 
genibu: complicati : , eretta cervice , manibu: extenjì: ; non 
fecu : , ac Jt oraret . 

Appena era feorfò il Secolo quindicelìmo del nofiro ri- 
scatto j e già in quella Provincia contava quafi cento an- 
ni di Soggiorno la Penitenza, quando la fama pubblicando an- 
che 
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che in Alemagna l’ aggiuntato modo di viveré , praticato 
da quei primi Religiofi , incettàntemente applicati all’acqui- 
do delle virtù ; dimoiò il Beato F. Epifanio Teotonfco a 
pattar dalla Germania in quella Provincia per rinvenire 
maniere più confacevoli alia brama , che avea di addottri- 
narli nella perfetta regolare Ottèrvanza . Fu femplice Frate 
laico, ma Maeftro confumato di fpirito . L’ invariabile di- 
liderio , che avea di tempre orare , lo coditujva a guifa di 
edafico . Nel Convento di S. Maria di Vallafpra delPAteflà 
applicottì così codantemente alla contemplazione , che cer- 
cava i luoghi più remoti di quello intricatidìmo bofco , 
per isfoga re quel gran fuoco di carità, che gli divampava 
nel cuore . Speflè fiate a guilà di Cerva ferita , correva per 
immergerfi nella viva tergente di amore , cioè nel codato 
del Nazzareno j ed in quelli atti di tenerezza , così forte» 
mente perteverava , che nulla prezzando la rigidezza del 
tempo, le ingiurie delle acque , e delle nevi, facea tea di- 
lizia una picciola capannuccia , dove più volte fu oflèrvato 
da’ Frati per più ore alzato da Terra , e rapito in una pro- 
fondiflìma edafi . In fòmma riulcì così mirabile la fua vita, 
che in tedimonio della fua purezza , in pruova della dia fim- 
tità , fei ludri dopo , che lateiò di vivere in queda Terra , fu 
ammirato il fuo venerabile corpo , intiero , trattabile , e di 
vi lo così giocondo , che parea vivente , o che allor fotte de- 
funto . Pubblicata la fingolarità del fatto , vi accorte curio- 
fo , e divoto quafi tutto il Popolo dell’ Atettà : laonde per 
onorare quel Sagro Corpo , e per nuovi motivi di -edifica- 
zione , e divozione di quelle Genti , fu tolto dalla teppoltu- 
ra , e trasferito in un luogo più nobile , e decorote della fud- 
detta Chieda di S. Maria di Vallafpra , dove trenta anni con- 
tinovi era dato fepolto . Subito 1’ Autor della Santità, che 
tevvente fi palefa magnifico per ingrandire i fuoi fervi, coiti- 
tuì quel Sagro Tempio per mercato delle fue grazie , per of- 
ficina de’teoi prodigj ; conciofiachè concorrendovi a truppe 
gl’infermi , porgendo fuppliche , e voti al Beato Epifanio, 
perche dal Divino Eteulapio gl’ impetrafiè la fantità ,• di 
tratto ammiravanfi fani , ed al contatto del badone , a cui 
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appoggiava*! il Servo di Dio , quando era vivente , rfnova^ 
vanii i portenti di Mosè , e di A bramo , imperciocché relta- 
vanò gli Energumeni affatto liberi dagli opprimimene del 
Demonio . Mori a lètte di Giugno, lìccome notali nel Mare. 
Frane., e fcrive Marco da Lisbona lìb.%. part.^.cap.^^. , e’i 
Gonzava part.i. favellando del Convento di S.Maria di Val- 
lafpra della Teda ; così intitolata dal Sommonte , dal Ciar- 
lanti , e da più Storici , ma oggi li chiama Ateffa. 

Nel Convento di S. Bernardino della antichilìima , e 
nobile Terra di Monteodorilio ; dove anche a nodi i giorni 
veggonfi le pareti , ed altri monumenti immortali , che ci 
ricordano la mirabile divozione , e l' incapibile povertà di 
quc’primi Santi Anacoreti , che vi abitarono ; li venera il 
Dipoiito del Beato F. Antonio da Licneflà, Terra di Abruz- 
zo i il quale benché folle nel Secolo famofo Giurila , e 
d’illuftre Profapia , llimò aliai più l’umiltà religiofa,che tut- 
to il boriolo fumo del mondo ; bene accertato , che le fortu- 
ne di quella vita , giammai icompagnanli dalle tempelle , e 
che lidiletti di quella terra , fono veri delitti dell’Anima. 
Quindi con collante rifiuto rinunziando a tutti i falli mon- 
dani , velli l’ Abito del P. S. Francefoo con tanta ardenza di 
(pjrito , che in pochilfimo tempó fatto maellro di penitenza, 
efemplare di perfezzione , comparve a guifa di raggiante 
Fanale di Santità • Fu cosi magnifica la fua femplicità , che 
riufoi fpettacolo d’innocenza alla prelènza di Dio, e degli Uo- 
mini . In tellimonio della fua- purezza, della lùa fantità , gli 
uccelli, e le bellie della Terra l’ubbidivano a cenno. Fab- 
brjcavafi il Convento di S. Bernardino della fuddetta Terra 
di Monteodorifio , e’1 Beato F. Antonio avendo tutta la cu- 
ra di procacciare il bifognevole pe’l comprimento della 
Chiefa, e del Convento , vedeafi di continovo applicato a 
preparare il materiale , e lènza rilparmiodi fatica abbraccia- 
va gli uffici più vili , impegnandovi col fuo bel garbo di pra- 
ticare , anche P ajuto de’ divoti Beneficatoti . Un giorno 
piucchè mai bramofo di veder perfezzionato lo incominciato 
edificio , nè fapendo rinvenir modo per trafportare dalla vi- 
cina lèlva le lunghe, e groffe travi, necclìàrie al copri- 
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mento , partì dal Convento tutto pieno di Iperanza , tutto 
colmo di fede , e girando la lèlva , e la campagna , rinvenì 
una gran copia di vacche, e tori , che palesavano . Fattoli 
animo l’innocente Religiofò , avvicino!!? francamente al Cu- 
lìode degli animali, ed umilmente pregollo a concedergli una r 
o due di quelle vacche , perche potertè trafpòrtare al Con- 
vento , quanto facea d’uopo alla fabbrica. Serrile alla inchie- 
fta il Villano » e traftullandofi della divota Semplicità del 
fervo di Dio, per ilcherzo gli dille: Mi contento Padre, 
che vi ferviate di due di cotefti Tori. Non replicò di vantag- 
gio il femplicilììmo F. Antonio , ma fubito avvicinollì a 
quelle indomite , e ferociflìme bertie , e tolta la corda , con 
cui era cinto, legò due tori. Gran portento! Quei ani- 
mali , che infinuavano Io fpavento a più coraggio!! , deporta 
tutta la lor ferocia , umiliati a i comandi del Religiolò , fatti 
ubbidienti all’ incarco del giogo , non Iblo lèrvirono al traf- 
porto delle pelanti travi , ma altre!! faticarono a beneficio 
del Convento , fino , che fu perfezzionata la Chielà ; dove 
anche a noftri tempi , legata ad una di quelle travi , ammi- 
rarla cordadelBeato F. Antonio, che qualificò il prodi- 
gio ; e lèbbene li Signori Marcitele del Vado, e Duca di Ce- 
Ienza averterò divotamente tentato di ftrapparla da quella 
trave con alcuni uncini di legno , pure non gli riufeì l’im- 
prefa ; poicchè lèmbra quella corda , come la fune an- 
nodata nel Tempio di Gorgone a tempo del grande Aleflàn- 
dro . Finalmente invecchiato nella Scuola della Penitenza, 
addottrinato nel ben praticare le virtù più nobili , dovizio- 
sa di meriti, con pubblica fama di làntità , nel giorno 28. 
di Luglio dell’anno 1 fi 1. , Iciolta dalle ritorte di quella car- 
ne volò la Ina Anima a godere i contenti preparati a’ fedeli 
feguaci del Crocififlò , lafciando il fuo corpo nella Suddetta 
Chielà di S. Bernardino di Monteodorifio , come divoto me- 
moriale delle lue glorie , e ricco pegno a’Divoti della accre- 
ditata fua vita . Tanto riferifee M arco da Lisbona nella 
pari.ì . hb. 8 . cap. i. BzoVio hb. 1 1 . cap. 1 1 . Benedetto Mazza- 
ta da Solrnona nel Juo leggendario Frane., e ’1 Martir.Franc. 
nel di a 8. Luglio, fog. 3 3 a- 
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Nello Hello anno i f 1 1. , ma nel Convento di S. Maria 
di Vallafpra dell’ Atefla ; giufta il notamcnto di M arco da 
Lisbona nel lib.%. par.-s,. cap .%. , cefsò di vivere in quello Se- 
colo Frà Vitale , di Patria ignota , perchè quei antichi 
Religiofi , poco , o nulla badavano a rigirare i fatti illuftri, 
e virtuofe azzioni praticate da tanti fervi del Signore de’lo- 
ro tempi ; quindi fidamente fappiamo , che fu Frate lai- 
co , e lèmplice , ma troppo addottrinato nella fcuola di 
Grillo Maeftro . Era così collante , e divoto nella contem- 
plazione , che in ogni opera , in cui lì elèrcitava , oflerva- 
vafi aguifa di orante , e fòvvente dalle lue pupille cadeano 
abbondantillìme lagrime . Fu così pubblica la lùa fantità , e 
così palefe la perfetta lua vita , che laido indizj manifelli 
di quella corona di gloria , che le gli era preparata nel 
Cielo . 

Circa l'anno ifi 6. fu quella Provincia illullrata dalla 
mirabile fantità del Beato Marco da Ferrara , Sacerdote, 
ma di tanta femplicità , ed umiltà arricchito , che lembra- 
va affatto morto a fè fleflo . Riulcì tanto illulìre nell’allinen- 
za , che nel fuo vilò vedealì ideata l’ inedia . F u così avver- 
fo a i beni di quella Terra ; ed olfervadore così gelofo della 
povertà, che la fila vita rapprefentava il modello di Crillo 
povero . In fomma refo infigne Religiofò di que’tempi , do- 
viziofo di meriti , fintamente mori nel Convento di S.Ono- 
fri del Vallo ; ficcome riferifee M arco da Lisbona lib.y. cap. 

39 . della i.part. delle Cron. Frane. 

Nel liiddetto Convento di S. Onofrio del Vallo , palsò 
da quella Terra al Cielo 1’ Anima di F. Stefano di Nazione 
Tedefco , o nato in Alemagna , come nota il Gonzaga ; fu 
Sacerdote dotato di tanti buoni collumi , e confumato nella 
pratica di tante virtù , che la fua vita ferviva di direttorio 
a Religiofi per avvanzarfi nella perfezzione . Fra le molte 
gr zie , con cui il Facitore palesò il merito de 1 fuo fedelillì- 
mo fervo, la più mirabile fu quella della profezia impe- 
rocché predille più co fe , che nel tempo determinato, 
avverate, accreditarono la fantità del Beato Stefano , e’1 fuo $ 
profetico Ipirito . Volò; alla pacifica Gerufalemme nel primo 
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giorno di Gennajo dell’ anno 1/20. , giuda il rifleflò del Pa- 
dre Arturo , e di Marco da Lisbona nel lib.y. cap .39. della 3. 
par. delle Cron Frane. 

Il Convento di S. Bernardino della Città di Agnone, 
abcnche folle dato il domicilio de’Santi , gloriali di raggrop-. 
pare tutti i lùoi fadi nel nobile Dipofito del Beato F.Benedet- 
todaCremona,Apodolo di quel tempo, eTaumaturgo de'no- 
flri giorni per la gran copia de' miracoli , che operanti dall’ 
Altiflìmo per i meriti del fuo fervo . Fu Sacerdote, e per 
molti anni ebbe la cura di ammaedrare i Novizzi nella via 
dello fpirito, e già molti Giovanetti Religiofi colla /corta 
della fua fantidima vita , li videro vecchi , e perfetti nella 
regolare Odervanza . Fu così zelatore del divin culto , che 
rinovava il gran coraggio di Elia , nulla prezzando la vita 
per difendere l’onore del Crocififio , ed accreditare la Cro- 
ce , Gli atti della cccedìva fua carità , che indifferentemen- 
te praticava con tutti , infinuavano a’ Credenti i celebrati 
tratti di amore dello antico Patriarca Abramo, conciofia- 
che vedendo un mendico , lèntiva drappard il cuor dal pet- 
to , fe non potea appieno lòddisfare alle fuc milène . Bada^ 
che adocchiava un’Infermo , non lafciava modo dilòv venir- 
lo ; e le il morbo era incapace di cura , con una certa fimpa- 
tia , che gli communicava la Carità , parea , che li addof- 
falfc il malore , e li afiòrbifiè del paziente le doglie . Non era 
imitabile la lua adinenza , confondendo gli anni colle Quare- 
/ìmc, e col digiuno la vita . Non diede mai paulà alle fue ora- 
zioni , e potea affermarli di Benedetto, ciocché rigidra iL 
Sagro Codice di Giacobbe , che dormendo anche orava , e 
fe gli aprivano i Cieli in Teatro ; giacché in ogni tempo , in 
ogni luogo olfervavali orante ; e fpedè fiate , così da’Fratl* 
come da’ fecolari fu veduto col corpo levato in aria , effónda 
ben meritevole , che Dio gli conccdefle tal dono , fe fovven- 
te, contemplando, palleggiava le Gallerie della Divinità : 
Quindi in mercede della fua pura , e fervente orazione , fi 
compiacque il Signore intcftargli la virtù di liberare - gli Oi- 
felTì ; e già mercé la lua orazione di tratto dagli Energume- 
ni fugivano i Demonj ; predigio conceduto dalla Divina 
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Provvidenza per i meriti del Tuo Servo, anche defunto , al/a 
fua lèppoltura ; dove di continuo fon rimarti liberi i vertaci 
dallo fpirito tormentatore . Ad intercertìone del Beato Reli- 
gioni degnoftì la Diviua Clemenza rendere faconde più Don- 
de rterili , e già quali dilperate a poter concepire , ed egli aF 
iìcuravaun tanto portento colla fua benedizz ione , ocol fo-' 
gno di Croce , con cui i Divoti in divede calamitadi rice- 
veano mirabili benefici. Finalmente refo illuftre per la (in- 
goia rità de’miracoli , ricco di meriti, col carattere di gran 
Santo, pafsò dalla Terra all’ Empireo nell’anno i rj 7. , nel 
fuddettoConventodi S. Bernardino di Agnone; ma dopo 
più anni fu il foo fiigratiflìmo corpo tolto dalla foppoltura, e 
collocato in una nobile arca di legno nella Sagrirtia , come 
più diffulàmente diradi, favellandoli del Convento di S.Ber- 
nardino di Agnone , oltre quel che riferifoe Marco da Lisbo- 
na ncllìb.y. cap.)$. della 3 . pare, delle Cron.Fran. 

Circa l’anno della nortra ricuperata Ialine 1746. a di 
34. Decembae, nel Convento di S. Onofrio del Vallo, licen- 
ziorti dagli fpettacoli di quello Mondo per alcriverfi alla Cit- 
tadinanza della Beala Sion , l' Anima del Beato F. Paolo del 
Royó, Terra di Abruzzo. Fu Religiofo d’ inligne perfezio- 
ne , e di magnifica làntità , e di tante virtù ornato, che in- 
fìnuava la divozione, non folo a’Frati , ma agli llerti orti- 
nati Ribaldi. Quella fempliee abozzntura della illuftre lùa 
vita fi raccoglie dal Gonzaga z.part. delle Cron.^dal ÌVa dingo 
fom.f. anno 1440. §.}r. Dal P. Are aro nel Marcir. Frane, a 
dì 1 4. Decembre , e dal Ciarlanti da Jjernia lib.f.dellc Storie 
del Sannio cap . 3 . pag. 428. 

Nello lleflo Convento di S.Onofrio del Vallo diede meta 
alle tempefte , tollerate nel mare di quello Secolo , e comin- 
ciò a ripolàrfi nella calma della vita immortale , il Beato 
F. Jacopo Petrucci , o de Petrutiis , Vefcovo di Larino . Fu 
Religiofo di tanta aftinenza , carità , e di altre nobili virtù 
dotato , che fombrava in lui già rinovato lo fpirito degli an- 
tichi, e celebri Anaco-eti . Quindi ertèndo Prelato, lo fplen- 
dore delle Infoio non fu valevole a deviarlo da quella pu- 
ra ortèi vanza di Regola preferita ad ogni fempliee, e per- 
fetto 
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lètto Religiolò , e come umile Frate non po/è in avvilimen- 
to la Pontificia dignità : In fomma nel fuo Prefulato era ve- 
ro , ed ottimo Religio/ò , e praticando come /èmplice Frate, 
ammiravafi zelantiflimo , e Santo Prelato . Era così affra- 
tellato alla Povertà , che /limandoli il più bi/ognolò del 
mondo , cumulava gran te/ori nel Cielo . Fu così caffo in 
tutte le fue azzioni , e così gelo/ò cuffodc della verginità, 
che per /incera teftimonianza»di un’ottimo Religiofo fuo 
Confeffòre, a cui prima di morire palesò il generale catalo- 
go delle fue colpe , Tappiamo , che vergine veffì l’Abito del 
P. S. France/co , e vergine per/èverò fino alla morte . Fu 
onorato dal Facitore col dono di Profezia 3 prevedendo il 
giorno , e l’ora , che dovea volare alla gloria , fi condufle 
nella Infermarla del fiiddetto Convento di S. Onofrio, dove 
dimorò lungo tempo ; ma giunto sù i confini della Tua vita, 
palefatoa’Frati il punto del filo felice pafiàggio,*poco prima di 
con/ìgnare I’ Anima al filo Creatore, pubblicò la fiia accerta- 
ta falvezza colle lègueuti parole ; Già per la fomma bontà di 
Dio y ed infinita Jua mifericordia fon falvo . Si fiiol/è dalle 
ritorte di quefta carne a dì 4.Febbrajo, circa l’anno delSigno- 
re Jf j-o.Fu lèppellito nella commune/èppulturade\Frati,fic- 
come ancora vivente avea ordinato ; ed in legno della Tua 
ammirabil purezza , dopo il lungo cor Co di p*iù , e più anni, 
fii truovato il fiio corpo incorrotto , bello , e trattabile,* giu- 
fta la notizia , che ne dà il Gonzaga z.part. Barezzo part.4. 
Hb.}. cap.6 o. Wadìngo tom.j. §. 3 j* . Fu il Beato Prelato Rcli- 
giofò non meno dotto , che pio , e vigila ntiflìmo Pa fiore. 
Compo/è un Libro , intitolato Ktafirofis Dottrinar , ed al- 
tre eruditifsime opere come riferifee Giovanni Scappa^ 
chiamandolo ; DialcBicus praacutui , Pbilofopbui fubtillSy 
Theologui fublimis , & ceelefiia cunBa rimani . Agofiino di 
Sejfa l’appella : Dei , ac Natura Interpres ; oltre gli altri 
molti encomi , con cui è nominato il Beato Vefiovo Jacopo 
da diverfi , e dotti Scrittori : 

Nello fteflo anno , ma nel dì if. Aprile, cangiò le appa- 
renti , e finte bellezze di quello Secolo , colle vere , ed in- 
variabili dilizie dell’ Empireo , il Beato F. Luigi , o F. Lo- 
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dovico, di Patria , e condizione ignota , ma Reiigiofo di ac- 
certata perfezzione, e colante zelatore del mantenimento 
della Regolare Oflèrvanza . Fu favorito dal Facitore colla 
grazia di rendere la fanità agl’ Infermi , e già col legno di 
Croce , e colla virtù della fua orazione ponea in fugai 
languori , curava i morbi più disperati , e richiamava dal 
fepolcro la vita . Mari nel Convento di S. Onofrio del Va- 
llo j ficcome nota il Gonzaga part. 2. Barezzo fab.i.cap.6o. 
Salazar lib.i.cap.30 e 3 1. IVadingo tom.f.%. 3 f., e'I P. Artu- 
ro nel Mart. Frane, a dì 1 f. Aprile pag. 1 6 f. 

Uluftrò quefla Provincia collo fpleqdore della fua fan- 
tità il Beato F. Arcangiolo dì Agnone , Religioiò di tanta 
perfezzione , che colle fue virtuofè maniere fàntificava i 
Frati , e Secolari, che /eco praticavano . Terminò quella vi- 
ra , e cominciò a vivere eternamente a dì 6. Giugno dell’an- 
no 16 fi. nel Convento di S. Onofrio del Vado, per teflimo- 
nio del Gonzaga part. 2. del IVadingo torn.f. §.3f., e’I Mart. 
Frane, ne favella nel giorno 6. di Giugno %-f.Jogl. 245. 

Non minor gloria fu intertata a quella Provincia dal 
Beato Fra Illuminato della Terra di Sciavi, o Schiavi in 
Abruzzo ; in cui parea , che fi diliziafiè la Divina Grazia, e 
fòggiornafiè la Santità . Fu fpecchio di penitenza , templa- 
re di umiltà, è carità, e di tanta modeflia , che infinuava 
la divozione a i più iljuftri Relipiofi , e veterani nella per- 
fezzione di que’tempi. Lafciò di converfàre tra gli Uomini, 
e cominciò a vivere tra’Beati del Paradifò a 6.di Luglio dell’ 
anno 1 r fa. nel Convento di S. Onofrio del Vallo , come at« 
tella il Gonzaga part. 2. Gravina /opra IVadingo tom.f 
e’J P. Arturo nel Martirel.Francfog. 340. §.p. 

Del Beato F.Criflofano da Campobafiò, benché ilTem- 
pa famofò ladro , ci a vefiè tolta la confòlazione di là pere le 
particolari fue gefia , pure vi è notizia baltevole a farlo 
Rimare per norma di religiofa perfezzione , e confumato in 
tante illurtri virtù, che terminò i fuoi giorni con pubblica fa- 
ma di gran fervo di Dio . Ripolà il fuo Corpo nel Convento 
di S. Onofrio del Vallo , effóndo la beata fua Anima volata 
all’Empireo a dì 14. Agoflo, circa l’anno \ ff 3. ficcome rife- 
rirono 
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ri (co no i lòpracitati , Gonzaga , Wadìngo , e’I P. Arturo 
fog.)6c>. §.7. ' " 

Il venerabile fervo del Signore , Beato F. Sebaftiano di 
Celenza , fu Sacerdote , e famofò Dicitore di quel tempo, 
ma dotato di tanta umiltà , di tanta divozione , che Ombra- 
va il modello della virtù , il difegno della Santità . In tutte 
le fue azzioni praticava il legno della Santiflìma Croce , ed 
avea tanta fede alla efficacia di quel (àgrofanto Veflìllo , che 
•regolava tutte le fue operazioni , e qualificava ogni fuo fat- 
to col belliilìmo impronto della Santa Croce. Una fiata chia- 
mato da un’Uomo divoto , perche vifitaflè un Giovane fuo 
figliuolo , che correva le porte per l’altra vita, e tenea già 
l’anima in filile labra , fegnandolo il Beato Sebartiano col le- 
gno della Croce , con incapibil ftUpore di chi fu prelènte al 
prodigio , e di chi fiipea lo flato dell’Ammalato, di tratto gli 
reftituì la fanità , rendendolo fano , e bello , come mai ayefi- - 
fc patito alcun malore . Prima di render l’anima al Creato- 
re, dopo avere con una generale confeflìone fpiegato Io flato 
della fua cofcienza ad un gran Religiofò fuo Confeflòre , gli 
proteftò, che in tutto il tempo, in cuiera flato Religiofo," 
benché contaflè più anni da quando vefti l’ Abito del P. S.' 
•Francefco , non conofceafi Reo di colpa mortale . Finalmen- 
te fupplicando lo ftefiò fuo Confeflòre , perche legefle la Paf- 
fione di Gesù Crifto , difcritta da S. Giovanni , giunto que- 
gli a quel divotiflìmo paflò : Ex inclinato capite , emìjìt fpi . 
ritum ; confignò la fila puriflìma Anima al Facitore , nel 
Convento di S.Onofrio del Vafto a dì 1 x. Settembre dell’an- 
no 1 4. , come nota il P. Arturo nel Mari. Frane, /òg.444. 

5.7. Gonz.part. a. IVading. tom.f. §.3f ., e’J Ciarlante <i' per- 
nia lib.f. cap.). pag.42%. 

In lèmma per non tirare troppo a lungo la dicitura , e 
per non infinuar tedio a chi legge con un proliflò raccon- 
to de’ Santi , fa d’uopo ufare i laconifmi, e porre in un fafeio 
tutte le virtuofe azzioni di tanti illurtri Religiofi , che colla 
loro làntiffima vita han tefluto ghirlande immortali allaPro- 
Vincia di S. Angiolo. 

Il Beato Fra Luigi da Piacenza fu così oflèrvadore del- 
la 
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}o Cronijloria della Riformata Provincia 
la fua Regola , che eflendo della Provincia di Bologna, pafsò 
a quella di S. Angiolo , per vivere con maggior povertà , e 
continovi efèrcizj delle virtù . Eflendo flato eletto Minilira 
Provinciale , fi fpiegò con rifoluto protello di lafciar più to- 
to la Provincia , che addofTarfi una tal carrica ; che perciò 
fu lafciato nella fua profòndiffìma umiltà . Predicava con 
tanto zelo , che le lite parole infinuavanfi a guifa di fàetta al 
cuore degli Afcoltatori , facendo maravigliofà raccolta di 
Anime. Fu mirabile nella Carità, fvilcerato nel fovveni- 
mento de'Proflìmi , dimenticandoli di cibarti per attende- 
re alla fàlvezza de' Peccatori . Pieno di giorni, ma più di me- 
riti , pafsò al godimento del Cielo ; operando il Signore ad 
interceffione del Ilio fedeliflimo fervo , molti miracoli , rigi- 
ftrati da Marco da Lisbona nel lib.6. cap.}6. 

Fra Arcangiolo da Campobaflò eflèndo Vicario di que- 
lla Prvincia , fantifìcò i Religiofi colle parole , e coll’ eleni- 
pio . Fu così zelatore della regolare Oflèrvanza , che abbrac- 
ciava l’imprcfe più malagevoli per flabilirne il manteni- 
mento. Era ferventifiìmo nell’orazione, e di tanta aulle- 
rità , ed alìinenza , che fembrava Tiranno nel mortificare 
il fùo corno . Più fiate cacciofiì in una gran foflà di neve , ed 
ivi per piu ore raggirandoli , refìava la flefla concupifcenza 
agghiacciata. I Popoli lo veneravano come Santo , e nel- 
la fua morte gli fecero in pezzi I’ Abito per confervarli divo- 
tamente, come Reliquia , ficcome notali nel monumento 
‘Mariano , e nel lib.%. cap.j 7. di Marco da Lisbona . 

Decorò quella Provìncia la magnifica Santità del Bea- 
to F. Cherubino da Bergamo , Rehgiofò cotanto avvanzato 
nella perfezzione , che tenea pubblico nome di Santo , Era 
Donna Brita , o Brigida , moglie del Viceré di Puglia , tanto 
divota del Servo di Dio, c concepiva tanta fperanza nelle 
lue orazioni , che conofcendo già difperata la vita di un’in- 
fermo fiio figlio , fi condufiè fcalza , e fidamente accompa- 
gnata dalle fue Dame , alla Chiefà del SS. Salvadore di Lu- 
cerà de’Saroceni , dove il Beato Cherubino era attoal Guar- 
diano , e con gran copia di lagrime , con inceflànti fuppli- 
che, pregollo , perche intercedeflc dalla Divina Clemenza la 

fanU 
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Di S. Angiolo Parte I. _ '• %i 
fànità al Ilio figliuolo, già coftituito in punto di morte. Orò il 

{ >ietofo Religiofò , ed unitamente con Frati , difciplinoflì nel- 
a Sagriftia; e tornato in Chiefa , dove dolente i’afpetta va 
la Dama , accertolla , che già Dio degnavafi di concedere la 
fanità al Tuo Figlio, ma che un’ altrodovea morir per lui. 
Cosi avvenne , avvegnaché l’Inférmo in pochi giorni fu fa* 
no, e’1 Guardiano pafsò all' altra vita ; come rigiftrafi nel 
memoriale Mariano > e nel lib.%.cap . 3 8. degli Annali di Mar- 
coda Lisbona. ~ , , 

Il Beato F. Antonio della Ripalimofàni , fu Sacerdote, e 
Uomo di gran maneggio , ma affai più celebre per la làntità, 
e per i miracoli operati dal Facitore per i Tuoi meriti . Effon- 
do già decrepito, e benché coftantemente perfèveraffe nel 
rigido modo di vivere, con cui affpramente mortificava il 
fùo corpo , come Reo di più misfatti , pure era dal Demonio 
lòvvente tentato di lafcivia ; perciò gittavaiì più volte nelle 
folle di neve , e raddoppiava le vigilie , l’aftinenza , e le ri- 
gorofiffìme di/cipline j e tal volta effóndo la tentazione più 
pertinace, gridando a piena voce pe’l Convento , diceva: 
O Frati , guardatevi , guardatevi , che lé un vecchio affra- 
tellato all’inedia , e fellamente fa lauto pranzo con pane, 
erbe, ed acqua, e pure Stentato dalla libidine , a’ quali ci- 
menti non fi efpone un Giovane col ventre pieno di carne , e 
vino ? Una fiata fe gli prefèntò il Diavolo lòtto la figura di 
una beila , e graziofa Donzella j .ma di quella , e di altre an- 
che forti tentazioni , coll’ajuto della divina affìflenza , collo 
feudo fortiflìmo della Orazione , colle continove macerazio* 
ri del fuo corpo, tormentandolo irf tutte quelle maniere, con 
cui potea favorire lo Spirito tentatore , ne riportò gloriole, e 
fegnalatc vittorie . Avendo la Ducheffà di Termoli gran di-, 
vozione , e fede alla gran Santità di quello fervo di Dio , gli 
favellò un giorno, ed umilmente pregollo , perche pregaA 
ft il Dator di ogni bene , acciò la rendeffé feconda , effóndo 
fierile , e le concedefle la grazia di un figlio mafehio . La be- 
nedirti* il Beato F. Antonio , e con bel garbo la configliò a 
poi re tutte le fue fperanze nella Divina Pietà, che reflareb- 
be appieno confolata » Partì la Ducheffà tutta colma di fè- 
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de , e già la feguente notte concepì , e poi a fuo tempo die- 
de alla luce un belliffìmo figliuolo, che chiamoflì il Duca 
Ferdinando. Vaticinò altre colè, con cui relè magnifico il 
fiio nome , giuda le notizie , che ne dà il memoriale Maria- 
no , e fcrive Marco da Lisbona nel lib.%. cap.19. della 3 .part. 
delle Cron. Frane. 

Recò non poco fplendore a quella Provincia la celebre 
Santità di F. Donato da Providenti . Quello gran fervo del 
Signore , prima che foflè Religiofo , era già Sacerdote , e per 
le fue virtù, era da’Popoli venerato per Santo . Nella Reli- 
gione , non ebbe paragone la fua allinenza , la fila umiltà , la 
fua continova , e ferventiflìma orazione ; come nota Mar- 
co da Lisbona lib.9. cap .39. 

Fra Pafquale da Caftelluccio fùfemplice Frate laico, 
ma troppo illuftre di merito . Quali tutto il co rio della fua 
Vita diede inchiodato in un letto , tormentato da un contu- 
mace malore , che a guifa del Santo Giobbe , negli eccelli- 
vi fuoi patimenti , praticava gli ultimi atti di una eroica pa- 
zienza . Fu così ammirabile la tolleranza , che per tanti an- 
ni ebbe nelle lue penofillìme infermità , che lèmbrava Uomo 
non più della Terra , ma dell’ Empireo . Colla virtù della 
fofferenza unì quella della orazione , in cui era così umile, e 
divoto, che fu meritevole ricevere molte grazie dal Difpcn- 
fàtor delle Grazie. Vi è una certa tradizione , e forte lo 
flefiò F. Pafquale rivelò al fuo Confefiore , che le gli foflè 
prefentato , come vivente Fra Daniello di Cspracotta , pri- 
mo di quella Provincia Miniftro Provinciale , già da tanti 
anni defunto, da cui gli foflè Hata accettata la fua falvezzaj 
ficcome riferisce Marco da Lisbona lib.9. cap .39. 

Non mancarebbe un lungo catalogo di altri Servi di 
Dio , che colla perfetta lor vita , e colla Santità de’coftumi, 
illuftrarono il nafeimento , e l’ educazione di quella Provin- 
cia di S. Angiolo , ma rimettendo il devoto Lettore a quel- 
lo ne fcrivono il Gonzaga , IVad'mgo , Barezzo , Benedet- 
to Mozzar a , ed altri Cromiti della Religione , e Secolari, 
par che Ili più confacevolc favellare di que’ Uomini illuflri, 
di cui non ancora è pubblicata la vita , e palcfati i lor falli. 

CAP. 
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Del Princìpio della Riforma nella Provincia di 
S. Angiolo . * 

S * 

S E il bel titolo di Riforma non rifonde altro pregio , ed 
alla Provincia di S. Angiolo non intefta altra dote , che 
dipiùftretta Regolare Oflèrvanza; par che riefca difdice- 
vole invefligare , quando vi cominciane la Riforma ; con- 
ciofiacbè dalla fua fondazione conofcendo i fooi edifìci fab- 
bricati di Penitenza , ed i Tuoi Figli Religiofì nati in feno al- 
la Povertà , lattati dalla Virtù , ed allevati in braccio alla 
Santità; fenza interrompimento di tempo , vanta una efat- » 
ta , puntuale , e pura Oflervanza di quanto fu a’ Frati prc- 
fcritto dal Serafico Padre S.Ftancefco , o da Gesù Crifto per 
mezzo del Santo Patriarca . Ma perche a paragone di quel- 
la divifione , fotta dagli Oflèrvanti con i Padri Conventuali, 
per induftria di S. Giovanni da Capefirano , che ne prefen- 
tò calde iftanze ad Eugenio Papa IV. ; fi fono anche fepara- 
ti i Riformati dagli Oflèrvanti , formando due Ceti , cosi 
diftinti, che uno non dipende dall’altro; e benché fiano ad 
un Minirtro Generale foggetti ; pure nel governo politico, 
uno non 'fi intromette negli affari dell’altro ; ft d’uopo fa.- 
vellare diftintamente del cominciamento della Riforma in 
quella Provincia , 

Non può negarli , che nelle Religioni cominciano le Ri- 
forme , occafionate dagli abufi , che in diftruggimento 
della pura Oflervanza del Regolare Iftituto , fovvente fi fo- 
mentano, e fi tollerano . Così per appunto in quella Pro- 
vincia, benché foflè l’idea della Perfezzione , torto, che 
da un certo F. Andrea , che fu Miniftro Provinciale , fu 
aperta la porta a qualche picciola ricreazione , con cui da- 
vafi qualche luogo alla tepidezza nel fervigio di Dio j fobito^ 
cominciò a difmettere quel bel brio di Santità , che canta- 
va , e per tal motivo Cercarono i più zelanti nuove Riforme , 
c divisioni . 

£ • Sic- 1 
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Sicché cominciando la Regolare ofièrvanza a raffred- 
darli nell’ardore del Serafico Spirito , ed a naufeare quello 
antico rigore , che ftipendiava la Perfoveranza , obbligò la 
Divina Pietà a coftituire nuovi Promovitori, Uomini ammali 
fati di Apoftolico zelo , perche la riforma ffero , e la riftituiA 
foro nell’antico fplendore difinefiò . Il primo a fare il Prolo- 
go alla bella rapprefentanza della Riforma , fa il Beato Fra 
Giovanni della Puebla Spagnuolo , nobililTìmo di Prolà pia, 
effendo (lato Conte di Bcllalcazar , ma alTài più magnifico 
nella bontà della vita. Egli ellèndo Monaco della Santa Cala 
di Guadalupe , venne in Roma ; e fu da Siilo IV. Sommo 
Pontefice veftito dello Abito Francefcano » e dopo aver di- 
votamente vifitato il Santuario di Affili , (a) ritornò nelle 
Spagne , dove coll’ ajuto dclli degniflìmi Padri , Andrea da 
Perugia , llarione da Todi , e Francefco di Badia ; fattoli 
animo con due Brevi d’Innocenzo Papa Vili., fondò la Re- 
ligiofifllma Provincia degli Angioli , che nel corpo della OA 
fèrvanza fu il capo di quella Santa Riforma (b ) . Alla fama 
di quella nuova , e piu (Iretta maniera di vivere ; che co- 
minciò nell’anno del Signore 148?., fi riformarono le già fon- 
date Cuftodic, una fiotto il titolo della Pietà in Portogallo, 
e l’altra intitolata del Santo Vangelo in Ellremadura ; e que- 
llo è il vero , e puro comincia’mento de v Frati Minori Rifor- 
mati Scalzi nella Spagna , che poi nell’anno ijoo. totalmen- 
te feparnronfì dagli Oflèrvanti . 

Ellèndofi già ne’ Regni di Spagna divulgato lo fiabili- 
mentodi cotanto Santa Riforma , ed avendo S.Pictro di Al- 
cantara colle parole, e coll’efempio (àntifica ta la Provincia 
di S- Gabriello, e nell’anno if 6 i. fondata quella diS. Giu- 
fèppei dilatali! quella (Irettilfima Ofièrvanza di Regola per 
tutte le Spagne , e propagofsi neUe Ifole Filippine , nella Ci- 
ca , nel Mefitico , nel Perù, ed in tutti gli altri Regni del 
nuovo Mondo . Quindi in. molti Zelatori del Riformato itti- 
tato fi accefe incefiàntemente la brama di riformare, a para- 
gone 


( a } Wadìng.ann.x^o.y e 1487. nunt.i* 
i b ) Orbi : Scr. t.x.l.7, r.a. num. 1 a. 
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Di S. Angiolo , Parte T. ; jf 

gonc delle narrate Provincie , anche quelle d’Italia , per ve- 
dere rifiorire lo Spirito dello antico fervore Serafico . Secon- 
dò il Tanto lor difiderio il P. Francefco Licheto da Brefcia, 
fottililfimo Scodila , ed allora Miniftro Generale della Reli- 
* gione , che nell’ anno i f 19. con generofa pietà diede al Bea- 

to Fra Stefano Molina Spagnuolo , gran Promovitore della 
flrctta Oflèrvanza , alcuni divoti Conventi nella Valle di 
Rieti, già fantificati dalla prefenza, e.dimora fattavi dal 
P. S. Francefco. ‘ ' ' ■ 

Stabilita la Riforma ne’fuddetti Conventi della Provin- 
cia Romana, volle Fra Stefano paflàre a quella di Napoli, 
dove con incapibile intrepidezza del Tuo gran Spirito , e con 
ammirabil coftanza del Tuo Apoflolico zelo, riformò due 
Conventi . Colla fiefla facoltà , ottenuta dal fuddetto P.Mi- 
niflro Generale, pafsò a quella Provincia di S. Angiolo, dove 
nell’anno 1 fio. cominciò a rinovellare qqella prima flrettez- 
za di vivere , con cui fu edificata ; ed in tal guilà fuccefiìva- 
mente riformaronfi tutte le Provincie del Regno di Napoli. 

A quello rifleflò , par che non fii inconfacevole 1 ’ accor*' 
gimento, che nel Concilio Viennenfè , celebrato lòtto Cle- 
mente V. Sommo Pontefice nell’anno 13 1 1. j Fu dichiarate 
la Regola , ed ufcì la Decretale , che leggefi infètta nel cor- 
po del Jus canonico , con. cui cominciò un certo modo di vi- 
vere affai flretto , e rigorofò ; ma in vece di avvanzarfi , fiifl 
meflò colla lunghezza del tempo , fi vide maravigliofamen- 
te rinalcere nell’Italia nell’anno 1968. , col mezzo del Beato 
F. Paolo Trinci , figlio di Ottavia Orfini , e di Vagnozzo 
Trinci Fratello di Ugolino Principe di Foligno . Egli benché 
allevato da Principe , fu femplice Frate laico , ma di così al- 
to talento , e di tanta bontà di vita che Teppe rinvenir la 
maniera di rifiituire alia Religione ìlTerduto rigore dell’ an- 
tica Ofièrvanza della Regola . Favorito dalla pietà de’Som- 
mi Pontefici., riformò molti Conventi , ed addottrinò tan- 
ti infigni Religiofi - , che nel corlò di un Secolo , ammiraronfì 
riformati tutti i Conventi di Europa ; imperocché dall’ Italia 
palsò quella Riforma nelle Provincie di Francia , ed in tut- 
te l’ altre Oltramontane . In Sicilia fu promofià nell’ anno 

E a 
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'I42f. da tré degni , e fanti Religiofi ; Matteo , che fu Vefco- 
vo Agrigentino , Bonaventura di Agrigento , e Paolo da Pa- 
Jazzuolo : ed in quefta Provincia di S. Angiolo propagoflì 
pe’l mirabile zelo del Beato Tommafo da Firenze , e di tan- 
ti Uomini illuftri di quel tempo . 

Quefta Riforma però non ebbe tutte quelle ncceflàrie 
circoftanze per ftabilirfi nella gui/à , che cominciò nelle Pro- 
vincie delle Spagne , e pafsò in Italia , aftài ben propagata 
dal Beato Stefano Molina , a cui deefi rifondere tutta la glo- 
ria di avere intronizzato il Riformato Rigore in quefta Pro- 
vincia di S. Angiolo , che fèbbene fèmbrava depredò , come 
nuovo , e ftravagante capriccio di Spiriti deboli ; pure nell’ 
anno i , effondo Miniftro Generale dell’Ordine il Padre 
Luigi del Pozzo da Borgonugvo della Provincia di Bolo- 
gna , avvanzoflì a mifùra del difìderio de’ più zelantifllmi 
Religiofi ; e nell’anno i f 8j\ lòtto il Generalato del P. Fran- 
cefoo Gonfaga , ebbe tanti fortunati progredì , che a guifa' 
di accefà , e fplendente Lucerna ; illuminò colla dottrina, 
e collo zelo di un perfettiflìmo vivere tutto l’OrbeCredente. 

Nell’anno if$8. oftèrvando la Santità di Clemente Pa- 
pa Vili, i fègnalati accrefoimenti della più ftretta Offorvan- 
za, inteftò a i Reformati il governo del Reai Moniftero di 
Santa Chiara di Napoli , e della Maddalena . Ma nell’ anno 
161 8 . , eftèndo ftato eletto Miniftro Generale dell’ Ordine il 
P. Benigno da Genova , Uomo di raro talento nel governa- 
re , e primo de’Riformati , che a tal degnità fofiè con applau- 
dì univerfàle inalzato , propagoflì cosi mirabilmente la Ri- 
forma nella Germania Superiore , nelle Provincie del Regno 
di Napoli , ed in pafticolare in quefta di S. Angiolo , che pò* 
chi Conventi governavanfi dagli Oflèrvanti , effondo quali 
tutti (òtto la cura de’Riformati ; e febbene dall’anno i r 96., 
cominciaflè a godere dei titolo di Cuftodia , e perfeverafle 
fotto il governo del Miniftro Provinciale de’ Padri Oflèrvan- 
ti , avea tutti gli onorevoli Uffici della Religione, colla fa- 
coltà di ricevere anche i Novizzi . Sicché nell’anno ifao. 
cominciò quefta Provincia a comparire colla bella Divifa 
della Riforma; e benché aveflèro i Riformati il folo gover- 
no 
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no locate de’ loro Conventi ; pure nell’anno if 38 . , (òtto il 
Generalato del P. Francefco da Tolo là, col favore di Siilo V. 
Sommo Pontefice, cominciarono a governar da Cuftodi, 
ma ne’loro governi aveano tutta la dipendenza dal Miniftro 
Provinciale de’Padri Oflervanti , e le nell’anno if9 6., e 97. 
per Bolla di Clemente Papa Vili., furono i fuddetti Cuftodi 
efèntati dal Governo degli Oflervanti , dipendendo fola- 
mente dal Superior Generale ; con tuttocciò non ebbe que- 
lla Provincia altro titolo , che di Cuftodia, fino al Pontifica- 
to della Fel. Mem. di Papa Urbano Vili. , fìccome fi racco* 

gilè dal feguente catalogo de’ Cuftodi . • 

» > 

CAP. VII. 

' f ' V . , ^ * * - 

• - ' Serie de' Cnjiodi "Riformati 

* * * * * • * '*•/*•» ' 

I L primo Cuftode , che governò la Riforma in quella. 
Provincia , non è notò , fidamente fi hà notizia di un cer- 
, to P. Bonaventura di S. Nicandro , il quale negli antichi 
Memoriali della Provincia , trovali rigiftrato col titolo 
di Cuftode . E nell’ antichiflìmo Libro , in cui notavanft 
gli Atti Capitolari , fi legge , che nell’anno 1606. a di 12. di 
Decembre , nel Convento di Gesù , e Maria della Terra di 
S. Martino , Diocefi di Larino , fi celebrò una Congregazio- 
ne capitolare dal P. F. Giufeppe del Vallo, Commeflàrio 
della Riforma ; ne contiene altra notizia de’ Colludi pafiàti, 
ne di quelli , che governarono pe’l corfo di tré anni contino- 
vi , fino al governo del P. Bernardino di Torremaggiore . 

L’anno 161 r. a dì 29. di Ottobre , fi celebrò il Capito- 
lo nel Convento di S. Giovanni di Campobaflò , e fu eletto 
Cuftode il P. Girolamo di Agnone , avendo con applaufo , e 
vantaggio della Riforma, terminato l’ ufficio il fuddetto 
P. Bernardino di Torremaggiore, il quale morì in opinione 
di Santità-. 

L’anno 1614. fu tenuto il Capitolo nel Convento di 
S. Giovanni in Eremo della Terra di Goglionefi , Diocefi di 
Termoli , e fu eletto Cuftode il P. Giufeppe del Vallo. Non 

fi può 
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fi può certamente fàpere , fe per la feconda volta fotte fiato 
attènto al Cuftodiato , o pure nell’anno i6of. fotte flato fò- 
lamente Commettano della Riforma. Governò con gran 
zelo , e faticò molto per ftabilire il rigore della ftretta Of- 
fervanza. 

L'anno 1617. a dì 6. di Marzo , nel Capitolo celebrato 
nel Convento di S. Bernardino di Monteodorifio , fu eletto 
Cuftode il P. Pietro da Cammarota , Uomo di gran maneg- 
gio, e dottrina. ’ , 

' Nell’anno 1619. adì ra. di Ottobre-, nel Convento di 
S. Maria delle Grazie di Campobafiò fi celebrò il Capitolo, 
coll’afiìftenza del P. Benigno di Genova , Miniftro Generale 
dell’Ordine, e fu eletto Cuftode il P. Bernardo del Va fto. 

Nell’anno 1622. a dì 29. di Giugno, fi celebrò il Capi- 
tolo nel Convento di S. Maria di Vallafpra dell' Atefià , e vi 
fu l’afiìflenza del P. F. Cintile da Bogno Vifitatore Apofto- 
Jico ; e forti Cuftode il P. F.Giambattifta di Alfedena . 

L’anno 1623. a 24. Novembre , coll* afiìfienza del P, 
Luigi della Croce Vicario Generale della Cifmontana Fami- 
glia , avendo rinunziato 1 ’ Ufficio il fuddetto P. Giambatti- 
fia di 4 ^edena, fi celebrò il Capitolo nel Convento di S. An- 
giolo della Serra, e fu eletto Cuftode il P.GiroIamo di Agno- 
ne per la feconda volta . 

Nell’ anno 1626. , nel mefe di Febbraio , fi celebrò il 
Capitolo nel Convento di S. Matteo di Stignano , coll’ afiì- 
fienza del P. Francefco-Battifta Siciliano Commettano Vo- 
tatore , e fu eletto Miniftro Provinciale il P. Davide di Ce- 
lenza Riformato, il quale con applaufò commune governò 
gli Oficrvanti , e Riformati . Non vi fu elczzione di Cufto_ 
de , ma in quel Triennio vi furono tré Difcieti Cuftodiali. 

Nell’anno 1629. adi 12. di Maggio, nel Convento di 
S.Maria delleGraziedi Campobaflb,coH’afsiftenza del P. An- 
tonio di Gaibeato Commefiario Generale , fu eletto per Cu- 
ftode il P.Bernardo del Vaftogirardo, 

L’anno 1632. a dì 1 1. di Maggio,coll’afsiftenza del fud- 
detto P. Antonio di Gaibeato Commefiario Generale , fi ce- 
lebrò il Capitolo nel Convento di S. Maria delle Grazie. 

d’Ifer- 
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dTfèrnia , e fu eletto Cuftode il P. Angiolo di Caftelnuovo. 

L’ annoi 6jf. a dì 8. di Settembre nel Convento di S. 
Maria delle Grazie di Campobafiò , fi celebrò il Capitolo* 
e fu eletto Cuftode il P. Giambattifta di Agnone . 

L’ anno 163 8. a dì 2 1. di Maggio , nel medefimo Con- 
vento di S. Maria delle Grazie di Campobaflò , fu tenuto il 
Capitolo > e fu eletto Cufiode il P. Bonaventura del Roteilo; 
il quale governò (blamente per un’anno da Cuftode, e ter- 
minò il Triennio col titolo di Mini (Ir o Provinciale Rifor- 
mato. 

• • * , ,* , ^ 

CAP. Vili. 

Minìjfri Provinciali Riformati . , • 

P E’I corlò di circa mezzo fecolo durò il Governo de* 
Cuftodi Riformati , li quali poteano anco afcendere a! 
Provincialato; ficcome più fiate (brtirono già Miniftri Pro- 
vinciali, eflèndoin que’ tempi indifferentemente libera l’elez- 
zione6z).Ma la Santità di Noftro Signore Papa Urbano Vili, 
per conteftare a* Riformati l' intero fuo (vifceratiffimo affet- 
to.^ e per eternare le glorie della Rifórma, con (ùa (pecia- 
liflìma Bolla , che comincia • Injun&i Kobis per abbundan - 
tiam Divina Gratin , Data a dì 12. di Maggio dell* 
anno 1639. > e fodicefimo del (ito Pontificato , diede 1 * ulti- 
ma mano alfimportantiflìmo ftabilimento della Santa Ri- 
forma, ordinando, che le fiieCuftodie fi chiamafièro Pro- 
vincie , e Miniftri Provinciali ifuoi Cuftodi . Si degnò an- 
cora concedere a’Riformati ir Procuratore Generale , equan- 
to era d’uopo al buon governo, e mantenimento della ilret- 
ta Regolare Oflèrvanza , e così cominciò quella Provincia 
àd eftèr governata dal proprio Provinciale , e Dilfinitoi i Ri- 
formati ; ed in tal gui(à fepararonfi i Riformati dagli Oflèr- 
vanti , reftando però uniti ad un medefimo Capo ; cioè fog- 
getti al Miniftro Generale di tutto l’ Ordine , 

Cor- •• 
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Correa l’anno del Signore 16 39. , quando in vigore delP 
accennata Bolla , il P. Bonaventura del Roteilo , eletto Cu- 
stode a al. di Maggio dell’anno 1638. nel Capitolo celebrato 
nel Convento di S. Maria delle Grazie di Campobaflò, fu di- 
chiarato Minifiro Provinciale , e con tal titolo , nel rimanen- 
te del fuo Triennio , governò quella Provincia ; ficcome fi 
raccoglie dagli Atti della Congregazione celebrata nel Con- 
vento di S.Angiolo della Serra a di aa. di Novembre dell’an- 
no 1639. in cui leggefi lòttolcritto col carattere di Minifiro 
Provinciale , con quelle formali parole : Ita ejì , F. Bona- 
ventura a Roteilo Minijìer Provinciali ! . 

Nell’anno 1641. a dì 8. di Giugno, celebrolfi il Capitolo 
nel Convento di S. Pietro Celellino della Ripalimolàni , e fu 
• eletto Minifiro Provinciale il P. Angiolo di Caftelnuovo . 

Nel 1644. a dì 8.di Giugno, nel Capitolo parimente ce- 
lebrato nel Convento di S. Pietro Celellino della Ripalimo- 
fani , fu eletto Minifiro Provinciale il P. Antonio di Gaeta 
della Provincia di Terra di Lavoro, il quale in qualità di 
Commefiàrio Vifitatore avea vifitata quella Provincia . . 

Nel 1647. a dì 8. di Febbraio, fi celebrò il Capitolo nel 
Convento del SS. Salvadore di Lucerà , e fu eletto Minifiro 
Provinciale il P. Francefco di S. Bartolomeo , gran Teologo, 
t Predicatore di molto grido . 

Nel 16/0. a dì ao. di Febbraio, fi celebrò il Capitolo 
nel Convento di S. Potito di Afcoii in Puglia , e fu eletto 
Minifiro Provinciale il P. Paolo di Alcoli della Provincia di 
Milano , venuto in quella di S. Angiolo in qualità di Com- 
mefiàrio Vifitatore. 

* Nell’ anno 1 6f}. a dì 26. di Marzo , nel Capitolo cele- 
brato nel Convento di S.Angiolo della Serra, fu eletto Mini- 
Uro Provinciale il P.Aleffìo del Vallo . 

Nel 16 f 6. a dì 16. di Giugno , fi celebrò il Capitolo nel 
Convento del SS. Salvadore di Lucerà , e fu eletto Minifiro 
Provinciale il P. Giambattifia di Goglionefi . 

Nell' anno 1679. a dì 3. di Decembre , nel Capitolo te- 
nuto nel Convento di S. Francefilo di Ariano , con Breve di 
Alefiàndro VII. Sommo Pontefice , fu adonto al Provincia* 

lato 
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lato 11 P. Bernardino di Genova , già Diffinitore , e Cuftode 
della Tua Provincia, e Commeffario Vifitatore in quella di 
S. Angiolo . 

Nel 1661. a dì ao.di Ottobre,nel Capitolo pur celebra- 
to nel Convento di S. Francefco di Ariano , fu eletto Mini-' 
ftro Provinciale il P.Francefco di Nola . 

Nel 1666. a dì 24. di Febrajo , nel Capitolo tenuto nel 
Convento di S. Antonio di Montecalvo , con Breve di Alef- - 
fandroVII. fu acclamato Miniftro Provinciale il P. Agofti- 
no di Montecalvo, Religiofo di Angolare perfezione, il qua- 
le dimoiando in Roma per affari della Provincia , con opi- 
nione di gran fervo di Dio , fè paufà al vivere in quella valle 
di lagrime , e fu fèppellito nella Chiefà di S. Francefco a Ri- 
pa di Roma . 

Nel 1669. a di i8.di Febbraio, fi celebrò il Capitolo nel 
Convento di S. Francefco di Ariano , e fu eletto Miniftro 
Provinciale il Padre Angiolo di Ferentino di Campagna di 
Roma . 

Nell’anno 1672. adì 18. di Giugno, fi celebrò il Capito- 
lo nel Convento di S.Carlo di S. Agata in Puglia , e fu eletto 
Miniftro Provinciale il P. Niccolò di Oftuni . 

Nel 167^. a 2. di Maggio , nel Capitolo celebrato nel 
Convento di S. Francefco di Cercello, fu eletto Miniftro 
Provinciale il P. Dionigi di Cartello della Baronia . In tem- 
po di quello Provinciale , con miracolo della Divina Provvi- 
denza , furono i Religioni del Convento del SS. Salvadore di 
Lucerà provveduti di pane, che era già mancato per la gran 
copia della Neve . 

Nel 16*7%. a dì 12. di Giugno , fi celebrò il Capitolo nel 
Convento di S. Francefco di Ariano, e fu eletto Miniftro 
Provinciale il P. Girolamo da Padula . 

Nel 1681. a dì 13. di Febbraio, fi celebrò il Capitolo 
nello ftefiò Convento di S. Francefco di Ariano , e fu eletto 
Miniftro Provinciale il P. Arcangiolodi Lucerà , Uomo di 
gran maneggio, e verfatifiìmo in molte feienze. Fù dall’Emi- 
ncntiflìmo Cardinale Proteggitore dell’Ordine, giudicato 
meritevole di efercitar l’Ufficio di Procurato! Generale del- 
v . F la 
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la Riforma ; ma prima di andare in Roma , morì ; fa cui per- 
dita fa teneramente compianta da’Reltgiofi di quella , e di 
altre Provincie . 

Nel 1684. a dì?, di Febbraio, nel Capitolo celebrato 
nel Convento del SS.Salvadore di Lucerà, fu eletto Minillro 
Provinciale il P.Paolo di S. Bartolomeo , Uomo di tutto ze- 
lo nel governare . 

Nel 1687. a dì 6 . di Giugno , fi celebrò il Capitolo nel 
Convento di S. Antonio di Montecalvo, e fa eletto Minilira 
Provinciale il P. Agoftino di Apice; Religiofo zelante , e di 
buon talento . 

NelFanno 1690*. a 8. di Maggio, nel Capitolo celebra- 
to nel Convento di S. Francelrodi Ariano , fa eletto Mini- 
Uro Provinciale il Padre Elzeariodi Ariano . 

Nel 169J. a 6. di Luglio, fi celebrò il Capitolo nello ile£ 
fa Convento di S. Franccfco di Ariano , e fa eletto Miniftro 
Provinciale il P. Bonaventura della Serra , 

Nel 1696. a 21. di Maggio , nel Capitolo celebrato nel 
Convcntodel SS. Salvadore di Lucerà, fa eletto Minillro 
Provinciale il P. Arcangelo di Decimo . 

Nell’anno 1698. a dì 28. di Maggio, coll’alffllenza del 
P.Ma tteo di S. Stefano, o eli Meilina , Ministro Generala 
dell’Ordine , ir celebrò il Capitolo nel Convento di S. Pietro 
Celeftino della Ripalimolàm ,e fa eletto MiniftroProvincia- 
le il P. Tommalbdi Borreto . 

Nel 1701. a 19. di Maggio , colPafiìfienza del P. Che- 
rubino di Nardò Commellàrio Genarale degli Oflèrvanti, e 
Rifai mari, nel capitolo celebrato nd Convento della SS. An- 
nunziata di Sangiorgio , fa eletto Minillro Provinciale il P. 
Zaccaria della Rocchetta . 

Nel 1704. a dì ai.di Aprile, fi celebrò il Capitolo nel 
Convento di S. Angiolo della Serra, e fa eletto Minillro 
Provinciale il P.Tommafa di S.Bartolomeo, già Diffinitore. 

Nel i"o7. a ao. di Maggio, nel faddetto Convento di 
S. Angiolo della Serra , fu tenuto il C agitolo , e fa eletto Mi- • 
niftro Provinciale il P. Alelfio del Vallo , già Cultode. 

Ntl 1710. a 8.di Giugno, fi celebrò il Capitolo nel Con- 
vento 
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vento della SS. Annunziata di Sangiorgio , e fu eletto M ini- 
ftro Provinciale il P. Francefcantonio Maria Spinelli de’Prin- 
cipidi Sangiorgo. 

Nel 1713. a 30. di Maggio , nel Capitolo celebrato nel 
Convento del SS. Salvadore di Lucerà, fu per la feconda 
Volta eletto Miniftro Provinciale il P. Tommafo di Boneto. 

Nel 1716. a dì 7. di Giugno , celebrofli il Capitolo nel 
Convento di S. Angiolo della Serra, e da Cuftode fu portato 
al Provincialato il P. Giambattifta di Termoii . 

Nel 1718. a dì 1 1. di Decembre , perla morte del fud- 
detto P. Giambattiila di Termoli , fi celebrò il Capitolo nel 
Convento del SS- Salvadore di Lucerà , e fu pcr r Ja feconda 
volta eletto Miniftro Provinciale il P. Zaccaria della Roc- 
chetta . 

Nel 1711. a 28. di Maggio, celebrofli il Capitolo nel 
Convento di S. Antonio di Mdntecalvo ; e fii eletto Miniftro 
Pravinciale il P. Pietropaolo da Cirignola , Lettore Teo- 
logo , e Uomo di gran maneggio . 

Nell’ anno 1724. a dì 14. di Luglio, coll’ aflìftenza di 
Monfìgnor Fini , Vefcovo di Avellino , in qualità di Vice- 
Delegato Apoftolico, coftituito da Noftro Signore Benedet- 
to XIII. Sommo Pontefice , fi celebrò il Capitolo nel Con- 
vento della SS. Annunziata di Sangiorgio , e fa eletto Mini- 
ftro Provinciale il P. Diego da Cirignola Lettore Emerito , e 
già Diffinitore , e Cuftode . 

Nell’anno 1727. a dì 1 3. del mefe di Maggio, celebrofli 
Il capitolo nello fteflò Convento della SS. Annunziata di San- 
giorgio, e fa adonto al Provincialato il P. Benedetto della 
Pietra de’Fufi , Lettore Emerito, già Diffinitore , e Cuftode; 
e Religiofo fornito di molta Sagacità, e Dottrina . 

Nell’anno 1 730. a dì 7. del mele di Giugno , fi celebrò 
il Capitolo nel Convento di S. Antonio di Montecalvo , e fu 
detto Miniftro Provinciale ihp. Angiolo da Sangiorgio Let- 
tore Teologo , buon Predicatore , già Diffinitore , ed Uo- 
mo di molta , e fperimentata prudenza , che grato a tutti 
attoalmeute governa . 

F x CAP. 
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CAP. IX. 

Del rigorofo , e fanto modo di vivere nella Riformata 
Provincia di S. Angiolo ; e memoria del Ven. 

Servo di Dio F. Onofrio 
di Matrice i 

T Al per appunto fu il tanto nafrìmento , e gloriofo fta- 
bilimentodi quella Santa Riformata Provincia; la qua- 
le ficcome portò tèmpre il vanto di più rigorofa nella ftretta 
regolare Ofièrvanza , Così non fu all’altre inferiore in pro- 
durre Perfonaggi , che fecero dall'uno all’ altro Polo volar la 
fama del loro impareggiabile merito .. Ma appena cominciò 
a ftabilirfi la Riforma , che effondo que' pr imi zelanti della 
filetta Offorvanza , giudicati Inventori di novità , ed opina- 
ti nella ftravaganza del proprio genio , patirono incapibiii 
travagli , e fieriflìme perfecuzioni; ma con tanti turbamenti, 
giammai offorvofìì in quefta Provincia difmefiò quello ar- 
dentifTìmo zelo , e primo fervore di Spirito , con cui fu edi- 
ficata ; imperciocchg di continovo vi fi ammirarono Uomini 
degni di eterno applatifo. E quafi foffo pallata in patrimonio 
ia Virtù , in Retaggio la Santità a fimiglianza di quei primi 
Eroi di Perfezzione, divifa già la Riforma dall’ Olforvanza, 
ha continovato a produrre Religiolì , così intigni nella bontà 
della vita , che fi fono tèmpre ammirati fpettacoli di Peni- 
tenza a gloria di Dio , ad edificazione de’pietofi Credenti. 

Ma il Tempo famofitlìmo Ladro delle piu eroiche az- 
zioni , ci toglie la bella confolazione di poter didimamente 
diferivere la magnifica vita , e le nobili imprefe di tanti Uo- 
mini illuftri, perche non di tutti , ma fidamente di pochi , fi 
è potuto a gran ftento rinvenir qualche contezza . Non fori- 
vevano gli antichi Religiofi , ne dilettavanfi di pubblicare le 
gloriotè getla di tanti Servi di Dio , perche etfondofi in quei 
primi Riformati la Virtù cangiata in Natura ; uno non era 
dimoiato a rigifìrare i degni Fatti dell'altro; anzi quello 
efercizio di Virtù , che a noftri giorni infinua raccapriccio 
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e ftupore ; allora era una inviolabile coftumanza . Quindi^ 
porta in ufo la Santità, appellava!] quefta Provincia coirei ti- . 
tolo di Provincia degli Angioli; come Domicilio di tanti San- 
ti Religiofi , veri Angioli di Purezza . 

Era tanto grande il concetto , che aveafì della bontà di 
vita di que’ antichi Religiofi , ed era cotanto accreditata la 
lor Santità, che la Corte Romana confervava le loro Let- 
tere , come una infigne Reliquia ; e le divote Genti , ravvi- 
fando i Frati di quefta Provincia dal Baftone , in cui oflcr- 
vavafi effigiata la lettera greca , Tòaa; (limolate dalla di- 
vozione , non contente di venerarli , baciargli l’Abito , e con 
ogni oftèquio corteggiarli , gli facevano l’Abito in mille pez- 
zi , ed affatica vanii per averne un pezzetto , e confcrvarlo 
come Reliquia . In (ornma il Miniftro Generale di quel tem- 
po proteftò al Sommo Pontefice , allora Regnante , che 
quefta Provincia era abitata da trecento Santi viventi . 

La fteffà Roma ammirò la perfezzione , e venerò la 
Santità de’Keligiofi di quefta Provincia , quando vi dimorò, 
e morì il Ven. Servo del Signore F.Onofrio di Matrice,Ter- 
ra fituata nelle vicinanze di Campobafio , Dioceft di Bene- 
vento . Fù egli (èmplice Frate Laico , ma dotato di tutte 
quelle virtù , che ftabilifcono i] patrimonio della Santità. 
Fu da’ Superiori chiamato nel Convento di S. Francefilo a 
Ripa di Roma , per ammaeftrare que’ Frati nell’arte di filar 
la Lana, e fabbricare i panni per veftire i Religiofi . Pe’l cor- 
lòdi più anni vi dimoro in qualità di Lanifico , ma quanto 
affaticava!! in quel Meftiere , tanto avvanzavafi nella bon- 
tà della vita . Vi è collante tradizione, che più volte gli 
favellarti; la Sagra Immagine di Noltra Signora , che fi of- 
ferva nella Scala del Dormitorio ; come ancora fi hà una ac- 
certata notizia , che colla fua interceflìone , ed a riderti» 
del fuo gran merito , fi degnò l'Altiflìmo liberare il fuddet- 
to Convento dalla Pefte , effóndo allora tutta la Città di Ro- 
ma un dolente fpettacolo di morte . Morì quello Beato Re- 
ligiofo nell'anno lf 88. ficcome notafi nel Chioftro di detto 
Convento di S. Francclco a Ripa , flovedncofi vede l’effi* 
gie del Servo di Dio , 

: > "V • Era . 
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Era cosi perfètto il modo di vivere in quella Pro^ 
vincia, che oltre tanti Beati Religiofi , che vi fiorirono dal- 
la fila fondazione fino a quando fèpararonfi i Padri Rifor- 
mati dagli Ofièrvanti , come fi è già narrato ; fu ajtresi il- 
luftrata , ed anche a noftri giorni è decorata da molti Servi, 
e Serve di Dio , di cui fi diferive la Vit^ nella fogliente Par- 
te di quella Cronifioria . 

line della prima Parte'. 
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CRONISTORIA 

DELLA 

RIFORMATA PROVINCIA 

✓ 

DI 

S. ANGIOLO IN PUGLIA 

PARTE SECONDA. 

Etile gejìa prodiglofc , Virtù ,• e Santità di Vita di molti 
illujh'i , e perfetti Religiofì Riformati ; di alcune Ve- 
nerande Monade della Jìretta Regola di S. Chia- 
ra y e di altri injìgni Servi , e Serve di 
Dio del terzo Ordine del Padre 
& Francesco , v - * 

Ppenaf fépararonfT i Padri Riformati dagli 
Oflèrvanti, che cominciò quefìa Provincia a 
dare alla luce Religiolì di tanta perfezio- 
ne , e coisi Santi , che fa d*uopo aggroppare 
in rifiiretto le nobiligefta di tutti coloro , i 
quali con ifpecialità di prodigi , e di virluo- 
fe azzioni, anno eternata la gloria della Ri- 
fórma , Ma perche pochiffime fono le notizie , che ci han 
lafciate gli antichi Religiofì , i quali altro feopo non aveano, 
thè di viveie Tantamente, ed afcriverfì alla Cittadinanza del 
Cielo , non rigiflrarfT negli Annali del Mondo •, pochi anco- 
ra faranno i Soggetti di cui fi potrà didimamente notare la 
vita , e difcrivere gli operati prodigi . Sicché raccontaremo 
l’eroica Santità di quei Servi di Dio , di cui fi é avuta la cer* 
ta , e fedele notizia ; benché non di tutti vi fìano le neceflà- 
rie circoftanze , che richiede l’ordine della Cronifìoria; quia- 
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di è , che non potendoli feguitare Io Itile degli Scrittori , nar- 
ranti alla rinfufa i portenti operati dalla Divina Provviden- 
za ne’ Conventi di S. Onofrio del Vado Ajmone di S. Ber- 
nardino di Monteodorifio, di S. Maria di Vallafpra dell'Atef- 
fa , di S. Bernardino di Annone , di S. Onofrio di Calàcalen- 
da , ed in altri Conventi di quella Riformata Provincia , or 
per fovvenimento de’ Frati , or per interceffione di que’ San- 
ti Religiofi , che vi abitavano , ed erano così cari al Signo- 
re , che di continovo udivanfi , e vedeanfi miracoli , con 
cui il Dator di ogni bene illuflrava il merito de’fuoi Servi , i 
quali altro titolo non aveano , che di Santi , tanto ardente 
era Io zelo del Serafico Spirito , con cui praticavano in que- 
lla mifera Terra ; come fi dirà nel Catalogo dc’feguenti Bea- 
ti Religiofi, 

CAP. I. 

Vita de i Venerandi Religiofi Fra Paolo , e Fra 
Manfueto di Caramanica Laici 
Riformati . 

L A collante tradizione , che ci hà la/ciata la fama ; e gli 
antichi Memoriali , che con particolar Provvidenza di 
Dio, in quella Provincia fi confervano; ci donano tutta 
l’accertata notizia , che i primi Perlbnaggi , i quali fu|I Tea- 
tro della Riforma rapprefentarono i più belli Ipettacoli , che 
sà inventare la Santità ; furono i Ven. Religiofi F. Paolo , e 
F. Manfiieto di Caramanica . Nacquero quelli due fpecchi 
di Religiofi Perfezzione in Caramanica , Terra di Abruzzo, 
fituata nelle vicinanze dell’antica , e nobile Città di Chieti, 
quafi appoggiata al celebre Monte Majella , dove par , che 
avelie la natura fabbricato l’Erario delle fue dilizie . Furono 
Fratelli di Sangue , ma più congiunti di fpirito ; e fe raffra- 
tellò la natura , l’unì più firettamente la Grazia ; conciofia- 
che udendo la bontà della vita di que’ primi Riformati , i 

S uali coH’elèmpio, e colle parole accertavano la falvezza 
ell’Anime ; invogliati di lèrvire a Dio nella Religione , cor- 

rilpon- 
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rifpondendo a quelle dolci chiamate, con cui il Rè della Glo- 
ria fovvente invita i fuoi Favoriti ; uno (limolando la bra- 
ma dell* altro, unitamente di notte a fìmiglianza di Àbra- 
mo , lafciarono Cafa , Amici ,c Parenti , e fi presentarono 
al Padre Cu (lode della Riforma , dal quale in un medesimo 
giorno furono dell’ Abito Francescano vediti . Abbracciaro- 
no l’umile flato de’ /empiici Frati Laici ; ma con tanto fer- 
vore di Spirito cominciarono ad avvanzarfi pe’I calle della 
Pcrfezzione , che in pochilllmo tempo , fi videro già con fu- 
mati nell’ efercizio delle Virtù . 

Furono da’Snperiori applicati a filar la Lana , ed a teF 
fere i Panni per ve/tire i Religiosi ; mestiere , che fu da’ Sud- 
detti fervi di Dio abbracciato con tanta ubbidienza , e pra- 
ticato con tanta umiltà , e carità, che dimorando nel Con- 
vento di S. Maria di Vallafpra dell’ AtefTà , dove alfora era 
il Lanificio ; univano così bene colla fatica 1* orazione , che 
nel medesimo tempo , cangiandoli in Marta , e Maddalena, 
filavano la Lana , o lavoravano i Panni , ed oravano . Rap- 
prefèntava quella Officina una Chiefa ; anzi perche di con- 
tinuo volavano colla mente ad ammirare le Gallerie dell* » 
Empireo , ben fpefio avvedeanfi gli altri Religiosi lor com- 
pagni , che faticavano a guifa di Estatici ; e che il lor corpo 
era in Bottega, ma le 1 or Anime diliziavanfi nella Patria 
de’Beati , 

Che bel vedere ! Si affaticavano a gara per acquistar 
nuovi meriti Sotto Io Stendardo della Virtù; ed eflèndo Mae- 
stri di fpirito , fi protestavano Difcepoli nella Scuola di Cri- 
sto Crocitìftò . Era così rigoroSà la loro astinenza , che oltre 
le molte Quaresime , Sòlite a praticarli dal P. S. Fi ance/co, 
nelle quali non di altro cibava n fi , Se non di pane , e legumi, 
digiunavano quali ogni giorno ; poicchè non gultavano mai 
la carne, nè bevevano il vino , Se non era dal Superiore or- 
dinato a rifleSIò di qualche Singolare Festività , o perche 
venivano aggravati aa qualche malore . 

Erano cosi fèrventifiìmi nell’ orare , così costanti nel 
contemplare , che Sebbene per tutto il giorno Stafferò appli- 
cati a filar la Lana ; dopo poche ore di molesto , e Sconcio 

G ’’ ripo- 
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tipo fo , confumavano la notte in contemplare l’ acerba Pa£ 
(ione del Nazzareno , o in recitare con lagrime , e lòlpiri la- 
Corona in onore di noftra Donna . Collo frequente elercizio 
dell’orazione , riufcirono così bene intefi degl* inlègnamenti 
del Crocififlò , che in ogni azzione praticavano gl’atti piu 
nobili di qualche Virtù . 

Ma l’eterna Provvidenza, che lòvvente fi prende il 
piacere nel variare i meriti de’liioi Servi , volle , che F.Pao- 
lo avefiè continova guerra col Demonio , noftro commune 
Avverlàrio, da cui fn più fiate crudelmente battuto ; ed 
in più luoghi le gli prefentò in forma di Drago , e di orribile 
Cane , ma fempre con fuo fvantaggio , conciofiachè invo- 
cando il Beato Religiolò il SS. Nome di Gesù , o di Maria, 
l’bbligava con obbrobrio , e confufione a fuggire . Una vol- 
ta , efièndo Guardiano del Convento di Santa Maria di Val- 
la fpra il P. F. Matteo di Montenegro , Religiofò di fìngola- 
ie Perfezione , e magnifico nella Santità ; gli fu rivelato 
da Dio , e già per virtù Divina ville , che F. Paolo orando 
una fera in Chiefa, era fiato dal Diavolo ftrettamente legato 
ad un Conlèffionale , e col medefìmo unitamente sbalzava- 
te per la Chiefa . Palesò il P. Guardiano a’Frati , i quali at- 
tualmente mangiavano nel Refettorio , lo gran cimento, 
in cui trovava!! il lor Fratello; ed infatti, molti Frati, 
i quali vi accorfero , lo rinvenirono quafì morto , e tutto po- 
llo , c mal concio in un cantone della Porta di detta Chi fa, 
che appena potea proferire qucfie due fole parole: Salve Re- 
gina ; benché ne avelfe riportato gloriola vittoria ; ficcome 
avea anche in ifpiritoofiervaro il (addetto P.Fra Matteo , e 
perciò non andò con gl’alcri Frati a recargli lòccorlò . 

Rendendoli viè più ammirabile nella bontà della vita, 
fu F. Paolo eletto Guardiano dello lidio Convento dell’A- 


tefià . Alla notizia dell’ inafpettata elezzione , refiò il Ser- 
vo di Dio come Statoa , priva di movimento ; e perche ri- 
puravafi pel’più vii Fraticello , e fervo inutile al fcrvigio del 
Facitore, e della Religione , non fapea condifcender e a ri- 


cevere una tal Dignità . Trattcnei doli in quello nobil con- 
trailo di Spirito, andava divifando con Frati ; O jìravaga n - 


■-ri- L-t - 
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za ! come mai pojjo ejjer Superiore,/} ancora non ih vivere da 
Suddito ? Ma che ! febbene a fimiglianza di Mosè , che af- 
fliggeafi, quando fu da Dio coftitnito Capo del Popolo d’IÀ 
rade ; avi fie praticato ogn’ induftria per palefarfi inabile al- 
fa Guardiania; pure forzato dalla Santa Ubbidienza , fu 
obbligato a ricevere il governo di quella Famiglia , ma con 
tanta modcftia , con tanta umiltà , con tante lagrime , che 
parea Uomo dell’altra Vita , affatto incapace di mondano 
prefùmimento . Eflèndo Guardiano mai lafciò di filar la La- 
na , efèrcitar gli uffici più umili del Convento , e praticar 
tutte quelle maniere , che fono più proprie per unire 1’ Ani- 
ma al Creatore : e perche era bene accertato , che il Supc- 
riore tiene doppia obbligazione di vivere fintamente, avea 
tutta la cura di ben governare fè fteflò ,• e colle parole , e 
coll’efempio ramificare i Religiofi Tuoi fùdditi : Laonde fu 
meritevole ricevere dall’ Auttor di ogni bene fingolariflìme 
grazie . 

Un giorno , terminata già la Quarefima , che comincia 
dalla Fefta di tutti i Santi , e dura fino alla nafeita di Gesù 
Noftro Signore ; _ non fapendo F. Paolo come poteflè dare 
qualche lecita, e parca ricreazione a’Religiofi , i quali di 
continovo vedeanfi affratellati all’ Inedia ; fi compiacque 
l’eterno Provi- editore , che un Caprio ferito , e perfeguita- 
ti da’Cacciatori, entraflè in Convento, e fi infinuafie fin den- 
tro della Cucina , dove alla prefènza di più Frati morì ; ed 
in tal guifà guftarono i Religiofi gli effetti della Divina 
Provvidenza (a). 

« Un’altra fiata , efièndofi celebrata la Fefta del SS. Na- 
tale di Gesù Crifto , e non avendo i Religiofi , dopo la fud- 
detta lunga Quarefima , guftato affatto la carne ; ad inter- 
ceflìone del lor divotiflìmo Guardiano , il quale in ogni bifò- 
gno , per mezzo dell’Orazione , ricorrea al Dator delle Gra- 
zie ; entrò in Convento un Cignale , accompagnato da mol- 
ti mediocri Cignalotti , il quale , girato ,,che ebbe pe’l Chio- 
flro , ad un tratto ne uccifè uno , e tofto infèlvoflì con gli 

G a altri 

(a ) /dem. dell'Ate/fa, Arcb. di Lue. 
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altri nella vicina Forelta ; e così reftarono i Frati benigna- 
mente provveduti dal Cielo per i meriti del lor Sq(nto Supe- 
riore . Altre volte per {'orazioni di F. Paolo , degnofiì la 
Divina Clemenza recar pronto Avvenimento all’urgentiilì- 
me neceffità de’Religiofi , ora anguftiati dalla fame , ora tra- 
vagliti dalla gran copia della neve, che gli vietava 1’ ufcire 
a limotìnare il ncceflàrio vitto . 

tfièndo Guardiano nel fuddetto Convento di Santa 
Maria di Vaflafpra ; volle il Facitore manifeltargli la Santi- 
tà di F. M.'nfùeto fuo Fratello , a cui facea non minor guer- 
ra il Demonio, per diltnrbarlo da quelle feliciflìme Eltafi 
di godimenti , che imparavifàvano la Tua Anima nelle con- 
tinove contemplazioni . Quindi fn , che mentre Fra Paolo 
mangiava co' Religiofì nel Refettorio - y cibando ancora lo 
Spirirodipenfamenti celelli ; gii fa dal Signore rivelato, che 
J. Manfueto tollerava dal Demonio gli ftcflJ Tuoi maltratta- 
menti , e già oflèrvò , che fuo Frate Ilo orando in C'hiefa, 
era da più Diavoli crudelmente battuto , i quali a guifa di 
Fabbri, k>carricavano di pereofle . All’orribile fpettacoio 
reftò tutto /òprafatto F. Paolo , e perche era ancor li elea la 
memoria del fiero combattimento, fa ttogfi da SatanalTòj for- 
prefo dallo /pavento, palesò a’ Frati il gran travaglio, in 
cui trovavafi F. Manfueto, Non fu de T Religiofì , chi non 
fi mettefie a racerapriecio da tal raccontojma reli coiaggiofi 
dal Guardiano, il quale a piena voce gridava : Aialedelt : 
Eejìir , che ptnfate di guadagnare ? A vò/lro df petto , riceve- 
rete maggior confufione y tutti lo feguitarono ver fo la Chiefa^ 
dove rinvenirono F. Manfueto , .che fortemente gridava, 
proferendo quefte parole: Gesù, Madonna Santìjfma ed 
avvicinandoli al rumore , che faeeano i colpi ^ udirono , che 
il fervo di Dio con allegrezza iocrepava il Demonio con 
quelle parole : Difperati tnojiro di Abijfo ; mai potrai far 
nulla, fe non fi compiace il Signore. Finalmente F.PaoIo car- 
neo di anni , ma più invecchiato nella penitenza , dovizioso 

di 


( a ) Afe m. dell'AtcJJa Arci/, di Lue. 
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dt meriti ] con pubblica nota di Santità in età di anni ga. la» 
fciò la fpoglia mortale ; e fu la beata Tua Anima vertita colla 
ftola dell’ immortalità nell’Empireo , come piamente fi può 
fperare. Morì a dì tf. di Maggio nell’anno i6ia. fìccome 
egli ftefiòavea palefato al Confefiòre, prima che fi infermar* 
fe , e manifeftò anche a’Frati , quando volle ricevere ì Santi 
Sagramenti della Chiefa . Fu Seppellito nella Suddetta Chie- 
fa di S.Maria di Vallafpradell’Ateflà , nella commune fepol- 
tura de’Frati . 

Nerto ftefiò Convento a dì 23. di Decembre, volò al 
Cielo l’Anima di F.Manfùeto fuo Fratello , ma due anni do- 
po il felice paflàggro del gran Servo di Dio F. Paolo ; cioè 
nell’anno del Signore 1614. in età di anni 87. de’quali 62. ne 
confumò in continove penitenze , colle quali fi refe efem- 
plare di Perfèzzione . Fu ièpellito nella fletta feppoltura de’ 
Frati, dove fu riporto il venerabile corpo di F. Paolo luo Fra- 
tello . Furono quelli due Beati Religiofi tanto accreditati 
nella Santità , che in vita , ed in morte furono da’Popoli ve- 
nerati, e reftitnirono a querta Santa Provincia l’antico fplen- 
dorc del fuo ièrafico fpirito . 

cap, ir. 

Di alcane Reìig'tnfe , che fiorirono nel Mon [fiero di 
Santo Chiara della Città del J^ajìo 
Annone , 

• » . • ' • 

C irca Fanno del Signore 1 600,, con tanti gloriofi vantag^ 
gì ammiravano i felici progredì della nuova Riforma* 
che la Città del Vado , tìon contenta di vederla rifiorire nel 
Convento di S. Onofrio , applicò tutte le fue più efficaci in- 
durtrie per ftabilirla ancora in un Moniftero di Religiofè , 
Quindi difporte tutte le eofè , che erano d’uopo per effettua- 
re le fùe divote brame ; con Breve della Fel. Metri, di Paolo 1 
V,Sommo Pontefice , urtarono dal magnifico , e religiofilfi- 
mo Monirterodi S. Chiara Povera della Città dell’Aquila le 
venerandi Madri , Suor Felieiansf Barone , Suor Arcangiola- 

Alito, 
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Antonelli Aquilane , e Suor Adaria Vafverde di nazione 
Spagnuola ; cd a titolo di Fondatrici , fi portarono alla fud- 
detta Città del Vado , dove nell’anno 1609. fondarono il 
nobile , e divoto Monidero , fotto il titolo di S. Chiara . 

Cominciò in quedo nuovo Monidero , con tanto fervo- 
re di ferafico fpirito a rifplendere la più dretta oifervanza 
della prima Regola prelcritta 1 e praticata dalla Santa Ifti- 
tutricedi Affili ; che nell’anno 1636. da tré Reverende Ma- 
dri, Suor Margherita Gennari, Suor Antonia Sottile , e Suor 
Luciantonia de Liziis , fu nella Terra di Caramanica fonda- 
to un Monidero , lotto il titolo di S; Giambattida , e nell’an- 
no 1667, da tré altre Religiofe dello dello Monidero, Suor 
Beatrice , e Suor Chiara de Santis , e Suor Candida di Alef- 
fandro , li fondò il Monidero della Terra dell* A teda , lòtto 
il titolo di S. Giacinto . 

Così per appunto, e con quedi belli cominciamenti am- 
tniravafi il Monidero di S. Chiara del Vado, come domici- 
lio della Santità , dove di continovo han fatto paufi a que- 
lla mifera vita tante degne fpofe di Gesù Crido . Nell’ anno 
1612. a dì ai. Ottobre , volòal Cielo l’anima della Ven. 
Madre Suor Feliciana Barone j 1 a quale dopo aver fondato 
il Monidero di S. Caterina da Siena dell’Ordine del P.S.Do- 
menico nella Città dell’ Aquila , fondò quello di S. Chiara 
del Vado , dove efercitò l’ufficio di Badeflà con tanto zelo 
della regolare Odèrvanza , con tanta umiltà , modedia , e 
manfuetudine , che infinuava la Santità , non folamente al- 
le;'Religiolè , ma altresì a quanti a veano la fòrte di godere la 
Aia dolce , e fanta converlazione . 

Sebbene folle di continovo travagliata da nojolà infer- 
mità, dralcinavafi, per così dire, al Coro, dove dopo recitato 
divotamente il Mattutino , confumava più ore in meditare i 
Divini Miderj . Relà Ipecchio di religiolà perfezzione , car- 
rica di meriti, ricevuti i Santi Sagramenti della Chiefa, clòr- 
tando le lue Sorelle , e liiddite ad amare, e lèrvire al Signore 
con purezza di cuore ,* invocando la Reina de’Cieli , la Ma- 
dre S.Chiara , e ’1 P. S. Francefco , replicando più fiate quel- 
le parole : O fplcndor pudici fu , zclator paupcrtatis ; confi- 
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«nò l’anima al Facitore, e fu feppellita , nel pavimento dell’ 
Altare maggiore ; non eflèndofi ancora fatta la feppoltura 
nel Coro (a). 


CAP. III. 

Delle Ve». Serve di Dio , Suor Giova» » a Mortone , 

, e Suor Caterina dì Vivo , Terziarie 
Franeefcane . 

A Mmiravafi cori ardente il fervor dello fpirito di que’pri- 
mi Riformati di quella Santa Provincia , che colle pa- 
role , e coll’esempio togliendo le migliori prede a Lucifero, 
Poderi vano in olocaufto a Gesù Crifto. Vivevano allora i Re- 
ligiofì del Convento di S. Maria di Vallafpra dell’ Ateflà nel 
rigore della più ilretta regelare Oflèrvanza , e con tanta re- 
ligiofa perfezzione, che la lor vita fèmbt a va più Angelica, 
che umana . 

A rifleflò della lor mirabile carità , fi accefero così for- 
temente nel Santo amor di Dio , Giovanna Morcone , e Ca- 
terina di Vivo , cl>e con collante rifiuto , fprezzando P ap- 
parenti allegrezze di quello Mondo , rinunziando alle dovi- 
zie , e dilicatezze della cala paterna , vellirono l’Abito del 
P. S. Francefco colla profeiliopc di Terziarie . 

Nacquero quelle due Serve del Signore nella fuddetta 
Terra dell’ Ateflà , e quanto fu illuftre la loro Famiglia, 
tanto riulcì piu magnifica la bontà della lor perfettiflìma ‘vi- 
ta ; concioliachè contentandoli fidamente di quelle dilizie, 
che lì celano nella Croce , col ripudio del mondano latto , li 
offerirono in fagrificioal Crocifiliò . Erano così umili , che 
ogni vile efercizio eia da ette praticato , come caparra di 
gran trionfo . 

Gli obbrobri , le contumelie , e maltrattamenti de*' 
Congiunti , e della rozza Gente , l’aveano in conto di un 
ricco telòro di gemme . Colle regole di una rigorofa altinen- 

za, 


( a ) Meni, del Mon.del Va fio. 
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Za, tenendo il corpo in lògge'zzion dello Spirito , qualche 
pezzo di duro pane , o erba mal cotta , ed adatto incondi- 
dita , era tutto il loro lauto pranzo . Col lòlo pane , o fave 
bagnate nell’acqua digiunavano la maggior parte dell’anno. 
Inftancabili nel fervigio di Dio , invariabili nelle loro orazio- 
ni ; confumando le notti intiere in divotccentemplazioni, 
{ombravano efèmplari di penitenza . Benché dalPAteflà al 
fuddetto Convento di S. Maria di Vallafpra , folle una lun- 
ga , e malagevole didanza , tutta fiata ad onta della fredda, 
o calda Stagione , andavano di continovo ad orare in detta 
Chiefa . Veneravano con tanto umile oflequio l’ Augudilfi- 
mo Sagramento del-i’ Altare , che oltre le fpirituali confida* 
zioni partecipate da quel diviniflìmo Pane , meritarono ri- 
cevere dal Signore privilegiati favori . Coftumava Suor Gio- 
vanna lòmminidrare al fuddetto Convento l’olio per mante- 
nimento della lampade , che ardeva in onore del Venerabi- 
le ; ma perche in dia Cafa non trovavafi quella quantità 
d’olio , che era d’uopo alla fua ecceflìva divozione , comin- 
ciò a dare quello , che conteneva!! in un mediocre vaio, 
capace di tant’ olio , quanto potea edèr badedole a 
tenere acceda una Lampade per lo Ipazio di due mefì . Gran 
portento ! Avendo la Serva di Dio pe’l cor lo di un’anno 
confiimato l’olio di quel picciolo vafo , ed avendone ancora 
dato a’ Poveri ; con iftupore dj tutti di !ùa cafa , e di quan- 
ti udirono il bel prodigio , fi avvide , che erafi 1’ olio mira- 
colcfamente moltiplicato , trovando il vaiò pieno , come mai 
n’avefiè tolto , degnandoli il Facitore in tal guifa manifefta- 
re, quanto gradiva la divozione , e carità della fua fedelif- 
lima Serva . Dalla fingolarità del Portento ftimolato Apol- 
lonio Morcone obbligò per tefiamento i fuoi Eredi a dar 
tanto olio al fuddetto Convento , quanto è baficvole a te- 
nere accelà una Lampade in oflequio dello Auguftiffimo Sa- 
gramento dell’Altare (a). 

Finalmente , lèbbene non Tappiamo, fe le fuddette Re- 
ligiofe erano congiunte in qualche grado di Parentela ; fie- 

mo 


( a ) Metnor. del Coav. dell' Alejfa . 
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ino però accertati , che amavanfi come care lòrelle di Spi- 
rito . Non vi è certa notizia della loro beata morte , ma 
per quello fi raccoglie dal cennato teftamento, fi giudica, 
che terminafièro quella vita mortale circa l’anno 161 f., e fu- 
rono lèppellite nella fopradetta Chiefa di S.Maria di Vallai 
pra con pubblica nota di Santità (a) . 

CAP. IV. 

Memoria di un miracolo operato dalla Divina Provvi- 
denza per foVVenimento de' Religiafì Rifor- 
mati del Convento di S. Maria di 
. Vallafpra dell' Atcjfa . v 

L A Divina Provvidenza , che efièndo bizzarra di genio, 
in mille guife fi dilizia ne’lùoi Servi , volendo confetta- 
re al Mondo , quanto l’era cara la rigorofa oflei vanza di vi- 
vere , praticata da’Religiofi Riformati del Convento di 
S. Maria di Vallalpra della celebre Terra deH’Atetfà,fi com- 
piacque , che nell’ anno i6if. , nel mefe di Decembre , ca- 
dette tanta copia di neve , che eflèndo il Convento edifica- 
to fra la bofeaglie di una Valle, lontano più di un miglio 
dalla fuddetta Terra , vedeafi feppellito lòtto quel gelato 
elemento ; ed i Frati affatto incapacitati a potere ultire per 
procacciare il neceflàrio vitto . Pe’l corfo di i f. giorni , tut- 
to il lor lauto pranzo fi riftrinlè in poche fave , o altri legu- 
mi . Ma che ! quanto più fi Ibernava quella poca , e rozza 
annona, tanto più ingigantiva ne’ Religiolì la ferma Iperanza 
nell’ infinita pietà del Facitore . Quindi mancata già 
la provvifione dì que’ pochi legumi, contarono due giorni, 
fenza guttar manco l’acqua ,• Ed in così lungo digiuno , co- 
flantiflìmi nell’orazione , drizzavano tutti i lor voti al pie- 
tofo, e Divino Provveditore , perche compafiìonattè il lor 
miferabile fiato. Ma lèmma Provvidenza del noftro clc- 
mentittìmo Dio ! La notte del fagratiflìmo Natale di Gesù 

H Cri- 

. • 

C 4 ; T ejìam. di Apoi. More. 
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Crifto , terminati i Divini Officj , e celebrata già fa Sant» 
Meda dopo la mezza notte , udidì il Tuono della Campanel- 
la folita a tenerli nella Porta de' Conventi ; vi fi condude il 
Portinaio, e trovò: Gran Portento? un cancdro ben pie- 
no di bianchiamo, e caldo pane, lènza rinvenir Per/òna 
veruna , nè in lòlla neve apparivano orme de'piedi, o qual* 
che legno di flrada : Vero prodigio della Divina Provviden- 
za per lòvvenimentodique'huoniRelipoli (a) . La della 
mattina del Santo Natale , per virtù Divina , pubblico!!! la 
novità del miracolo, imperocché quaft ratti gli Abitatori 
dell'Ateflà , e di Tornareccio, con gran fatica , aprirono la 
firada , e recarono a’ Frati grolla provvifione di commedi- 
bili , chiedendogli devotamente di quel benedetto pane, 
con cui il Signore difpensò molte grazie a beneficio degl* 
Infermi . 

CAP. V. 

• • > • 

Di alcune Ven. Religiofe Riformate del Monijìcro di 
S. Chiara del Vajìo . 

• - '• t 

• 

N Elia Città del Vado , appena fu edificato il Monidero 
di S. Chiara, che fu ollèrvato come domicilio della 
Santità, e Seminario delle virtù ; evi fi fono tan ce Sagre 
Vergini approfittate nella fenda della pei fezzione , che og- 
gi godono la dola deU’immortalità nella Patria de’Bea ti. Del- 
le molte, che vi fiorirono , una fu la Ven. Madre Suor AI- 
daria , o Daria Vaiverde, la quale fu Rifórmatrice del Mo* 
nidero diS. Chiara di Sulmona ; e fu una delle Fondatrici 
del fuddetto Monidero del Vado . Elèrcitò 1* Ufficio di Vi- 
caria con tanta efemplarità , e bontà di vita , che fèmbrava 
il ritratto della Religiola Perfèzzione . Munita de’ Santi Sa- 
gramene della Chiefa , prima di terminare la mortai carrie- 
ra di'quedo amaro Pdligrinaggio,adèrmò, che una bellifima 
Dama , pompofamenie addobbata di un Manto bianco , co- 
me 

\ 

( a ) Arch.del Conv. dcU'Atejjd . 
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me la neve , la confortava al ben morire ; e negli ultimi pe- 
riodi della fua vita , ofièrvò una Colonna aliai magnifica , e 
di (Ingoiare artificio ; e replicando più volte: Beato chi ti ve- 
de: Beato chi ti gode ; confignò felicemente l’anima a! Fa- 
citore fa). Morìa u. di Giugno dell’ anno 1618., e con 
opinione di gran Serva di Dio, fu lèpellita nella commune 
lèppoltura delle Monache . 

Nel fuddetto Moniftero di S. Chiara del Vallo , chiu- 
lè gli occhi alle vane rapprefcntanze di quello Mondo per 
aprirli ad ammirare i trionfi della Reggia di Gloria , la 
Ven. Serva di Dio , Suor Dorotea Valente ; Novizza nella 
Religione , ma conlùmata nell’ elèrcizio delle.virtù . Ma- 
cerò il fuo tenero corpo con alprillìme penitenze ; e di conti- 
novo occupava!! in altifiìrre contemplazioni della Vita , e 
Morte del Nazzareno . Ricca di meriti , munita de’ Santi 
Sagramenti della Chiefa ; prima di Ipirare, gridò ad alta 
voce: Pange lingua gloriojì, & c. Morì a 8. di Agoflo dell’an- 
no i6af. , e con fama di ottima Religiofa fu feppellita nella 
commune lèppoltura delle Monache . 

. „ Nello fteflóanno i6af.,. ma a 9. di Agofto , partì da 
quella Terra per celebrare in Cielo le nozze coldiviniflìmo 
Agnello , l’Anima della Ven. Serva del Signore Suor Orfola 
Monaca . Fu quella buona Religiofa così zelante pe’l mante- 
nimento della rigorofa regolare Oficrvanza , che confùmò 
tutti i lùoi giorni in digiuni , orazioni , e difcipline . Spcffe 
fiate andava feco ftefla , o con altre Monache divilàndo in 
tal gui fa . Non dee nqfcere , chi non vuol morire . Sovvente 
baciava l&pareti del Moniftero , e diceva : Vi ringrazio Si- 
gnor mio Gesù Crifìo , che mi avete fatto degna di flo- 
re in quejìe Sante Mura . Volò la fila anima al Cielo, e ’1 
fuo copo fu feppellito nella commune lèppoltura . 


H a ' CAP. 


( a ) Memor . del Afon. del Vajìo . • 
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C - A P. VI. 

l r ita del Beato Religiofo F. Giovanni di Montefcagliofo 
Laico Riformato 

L ’Autor di ogni bene, che và dolcemente disponendo le 
co /è pel buon governo di Noi mortali ; volendo fta- 
bilire l’ingrandimento della ftretta Regolare Oflèrvanza, do- 
nò a quella Riformata Provincia il Beato F. Giovanni di 
Montefcagliofo ; il quale colla cortanza del foo Serafico Spi- 
rito accreditò i gloriofi vantaggi della R iforma . 

Nacque quello gran Servo di Dio in Montefcagliofo, 
Terra fìtuata in un bellifhmo Colle di profpettiva alle Te- 
nute della nobile , ed antica Città di Matera , della Provin- 
cia di Bafilicata nella Lucania . Contava già quattro lultri 
della fua età ; e febbene folte verfàto nello Audio delle uma- 
ne lettere , non dilmetteva que’ divot i trattenimenti , in cui 
diliziavafi la fua Anima . Udiva fovvente favellare della ri- 
gorofa , ma fanta maniera di vivere, praticata da’Riforma- 
ti ; e corrifpondendo alle dolci chiamate di quel Diviniamo 
Spirito, che /pira quando vuole , e come vuole; deliberò 
far/i Religiofo in quella Riforma di S. Angiolo , dove allora 
parche faceflè il fuo domicilio la Santità . Non troppo dilun- 
gollì il fanto proponimento del divotiffìmo Giovanc;poicchè 
celeramente fi condulfe in Lucerà di Puglia , dove nel Con- 
vento del SS. Salvadore , fo dal P. Cuftode de’Riformati ve- 
fiito dell’Abito Francefcano ; ma Bracca , o difperata la fa- 
ma, non hà /àputo pubblicare tutte l’illuflri azzioni di quello 
' feelto Eroe di Santità . Si legge nel procelle) della fua vita, 
che nell’ anno 1789. fi fece Religiofo ; e come bene addot- 
trinato nella Scuola di Crifto , avvanzandofi a lunghi palli 
pe’l calle della Perfezzione ; nello ftefiò anno del Noviziato, 
fu da tutti ammirato per gran mantenitore di quel ferafico 
zelo di cuipregiavafi la Riforma . Volle abbracciare rumile 
llato di fèmplice Frate Laico , giudicandolo più profittevo- 
le per giugnere lènza intoppo al politile) de’ beni eterni ; Ed 
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in fatti , cominciò a praticare la più rigorofà attinenza , e per 
meglio fòggettare il corpo allofpirito; oltre le lunghe , e 
molte Quarefime , nelle quali fedamente cibavafi di pane , o 
di legumi , cotti fé nza condimento alcuno ; domava la car- 
ne col freno di una pugnente catena di ferro , con cui due 
volte in ogni notte difciplinavafi , fino allo fpargimento del 
fàngue . 

Pe’l corfb di quaranta , e più anni , fino alla fua ultima 
infermità , che fu il punto finale della fua vita , mai mangiò 
carne, fe non quando gli comandava il Superiore , ofuo 
Confeffore , che la mangiarti; , c ciò per cagione delle peno- 
fe fue infermità , o a rifleflò di qualche giorno , feftivamente 
celebrato da Santa Chiefà . Fudotatodi tanta umiltà, che 
non folo efercitavafi negli ufficj più vili del Convento , zap- 
pando nell’Orto , fpazzando il Chioftro , e lavando le ftovi- 
glie della Cucina ; ma di fefiertò tanto baiamente fèntiva, 
che riputandoli per fervo inutile nella Cafa di Dio , di con- 
tinovo applicava!! a quanto era d’uopo per fèrvigio de’ Fra- 
ti;rifpondendo a chi cercava diftoglierlo dagliumili fuoi efer- 
cizj , la fiate , che il Servo facci il fuo Ufficio . 

Era così ferventiflimo nell’orare , che fpertè fiate fu ofi 
ferva to > come privo di moto, e col vifo tutto raggiante. 
In tutto il tempo , che fu Religiofò , purché non fòfiè fiato 
notabilmente impedito , tratttneafi in Chiefà , fino alle due 
della notte , e dopo recitato il Mattutino , fèguitava l’ora- 
zione fino a giorno , ed allora andava all’Orto , o. occupava* 
fi in altri efercizj , fpettanti al fuo mefiiere: mai fu veduto 
oziofo , anche nella vecchiezza , e travagliato da molte , e 
penofe infermità . 

Contemplava con tanta tenerezza di cuore la Pafiìone 
di Gesù Crifto , che fòvvente meditandone qualche miftero, 
vedeafi a guifa di eftatico , e colle pupille bagnate di lagri- 
me . Collo Audio della frequente meditazione riufeì così be- 
ne intefb delle cofe del Cielo , che fembravano le lue paro- 
le, dettate dal Paradeto , e piene di celefie dottrina . 

Che non fece, che non operò il Demonio per difloglier- 
Jo da quel rigore , con cui trattava il fuo corpo , e per ifmor- 

' ■ zare 
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zare quella ardenza di fpirlto , che lo confederava alla Cro- 
ce? Ma il Beato Religiofo coraggiofamente refluendo all’ In- 
ferno , in tutti i cimenti , che furono ben gagliardi , e bade- 
voli a far crollare la ftelfa fortezza * tèmpre vi redò il Dia- 
volo debellato , o difperatq , e condilo . La continova guer- 
ra , che gli facea lo Spirito Tentatore , obbligò Teterno 
Provveditore , che non sà abbandonare i lìioi Favoriti , ad 
accreditare la fànxità del dio fervo con infigni prodigi , ope- 
rati per fua jntercedìone a benedciode’Popoli , 

£ra F. Giovanni così divoto della SS. Croce , come tro- 
feo deila nodra falvezza , che tutte le fue operazioni aveano 
principio , o meta da tal fagratifiìmo fegno . Dimorava nel 
Convento t|i S. Onofrio del Vado , dove una Donna chia- 
mata Domenica di Cadelguidone , moglie di Biagio di Pol- 
lutri , dav^ a momenti appettando la morte , che incedàn- 
temente le minacciavano gli acerbi dolori di vifeere (a). Ri- 
dotta già sù i confini del vivere , fu dal marito raccomanda- 
ta adorazioni di F. Giovanni , il quale avendo pregato per 
la povera Inferma il Dator delle grazie , e fattole su’l luogo 
del dolore il tègno della Croce ; benché tède gravida , e per- 
ciò abbandonata da’Medici, come incapace di cura , le redi- 
mì in un mededmo tempo la finità corporale , e quella deli’ 
Animai conciofiachè tèrutinando per virtù Divina la fua 
cotèienza , le dide , che in avvenire fi adenedè di bedem- 
miare , donde fcojgavala tèrgente del dio malore . 

Trovavafi lo dedo Biagio di Pollutri nell’anno 1626. 
nel metè di Decembre , mortalmente travagliato da male di 
gola , morbo , che in quell’anno era quad epidemico , e ca- 
gionava irreparabilmente la morte ; todo , che gli fu da F. 
Gio: fatto nella Gola il tègno della Croce , redò in quello 
i dante mirabilmente fa no ; ma prima dell’operato portento, 
fu dal Beato tèrvo del Signore avvifato , che faltaflè i fuoi 
conti con Dio, perche nell’ altra infermità farebbe ficura- 
mente morto , 

Trattenevafi nel Vado Bernardino di Antonio di Lu- 
cente 

( a ) Procejfo della Vita di F. Gio : Archivio di Lucer a. 
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dente di Cartelguidone, Terra di Abruzzo Cifra, é già conta-' 
Va gli ultimi giorni della fila vita , travagliato da una fieriffi- 
ma Pleuritide , che avealo coftifuito in punto di morte ; ma 
appena Tu vifitato da F. Giovanili , e fattogli su’l petto il fó- 
gno della Santa Croce, che di tratto fi vide miracolofàmen- 
tetano, 

Giunfe F. Giovanni a tanta perfezzionédi fplritó , che 
il Divino Rimuneratore per illuftrare il filo gran merito, do-' 
tolfo del dono mirabile di Profezia , e fatto invefiigatore de^ 
gli arcani più celati de’cuof 1 , prevedendo le cofe future , irP 
fintava fiiluteVoli ricordi a* Popoli fuoi divoti, TroVaVa- 
fi Claudio Mofchetti del Vaffo affai travagliato da Una fun- 
ga , e penolà infermità y che aVealo ridotto negli ultimi 
periodi della fua vita , SpCriitientandoff ad ogni cura contu- 
mace la febbre, fu da Medici abbandonato, Rivolfó il po- 
vero Inférmo a Dio tutte le fue fperanze i e‘ perche in quell’ 
anno, che fu il 1614. dimorava nel Convento di S. Onofrio il 
Beato F, Giovanni, di Cui udiva raccontare la virtù miraco- 
lofa , colla quale fi compiaceva il Facitore, che fima'ffè gl’in- 
férmi ; praticò ogni induftria , perche lovifitaflè, e colle 
fue orazioni intercedeffè dalla Divina Clemenza qualche fòl- 
Iievoaldifperato fiiomafe r Gran fatto i Hioicì così effica- 
ce l’interceflTone del Servo di Dio , che arrivato affa cala di 
efiò Claudio, ed avvicinatoli af letto, gli di ffè r Sta alle- 
gramente , che Dìo ti hìi perdonato ; e fattogli fuila fronte 
il fógno della Croce , fùbito cefsò la febbre , e dopo lei gior- 
ni ufcì di cafa , camminando la Città , Non ebbe meta però 
al fuddetto beneficio la gran carità del divoto Religiolò; per- 
che refo Interprete del fuo cuore, con incapibil deftrezza 
glifórenò la turbata cofdenza ; e gli palesò molti avveni- 
menti buoni , e cattivi , cosi nel trafficare in Venezia , co- 
me nel maneggiare altri filo» negozj ; li quali puntualmen- 
te avverati , accreditofono la Santità di F. Giovani?» , ed 
obbligarono detto Claudio a tener altra regola divivere, 
per poter criflianamente morire , 

Dimorava il Servo del Signore nel Convento di S.Ono- 
frio del Vallo , e febbene fólle un’ efemplare di Santità , ri- 

puta- 
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putavafi il più vii Fraticello della Famiglia , e’I più R ibaldo 
del mondo , e perciò degno di mille obbrobri ; Ma perche la 
virtù è a fimiglianza di una Fiaccola accefa sù di un Monte, 
che tira curiofamence le pupille de’Spettatori : Se pure non 
vogliamo affermare , che il Uè de’Santi per palefare al mon- 
do il merito de’ Tuoi Familiari , dona fovvente fiato alle 
Trombe, concili favella la Fama , e con tali occulte ma- 
niere manifefta coloro , che celanfi nelle grotte più fógrete 
dell’Umità ,* così non durò troppo a farfi nota la bontà della 
vita di F. Giovanni ; il quale benché forte morto a fe ffe.ffò, 
ed al mondo ; ad un tratto fu da’ Cittadini del Vafto ravvi- 
fato per Uomo , che avea intelligenza col Cielo . Quindi fu, 
che correndo le porte per l’altra vita Salvadore Trivelli , tor- 
mentato da una febbre così pertilenziale , che recava terro- 
re agli fteffì Medici , effóndo già sù i confini della fua vita, fe 
gli prefóntò il Beato Servo di Dio , il quale allora era giunto 
in fua Cala , limofinando il lino . O mirabile Iddio ne’ Santi 
fuoi! Torto, che fp da F.Giovannni veduto • Sta allegra- 
mente ^ gli diffq Dì mattina onderai ad afcoltar la Me [fa nel- 
la Chic fa di Santa Maria Maggiore , e fattogli sù la fronte il 
fógno della Croce , refiò con iftupore di tutti , libero , e li- 
no, e quando tutti giudicavano , che doveffè ertórcandot- 
to alla feppoltura , lo videro afcoltar la mertà nella fuddetta 
Ghiefa ; portento , che fciolfe le lingue di molti a magnifica- 
re la virtù Divina , con cui il Santo Religiofò operava così 
nobili maraviglie , 

Pubblicatali già la fama di cotanto fegnalato prodigio, 
era F. Giovanni venerato da ogni Ceto di Per/òne , e tenu- 
to in concetto di gran Santo. Ciafcheduno facea capitale 
della fua interceffìone , come di mezzo efficacifiìmo per at- 
terrare qualfivoglia disgrazia , ed egli inrtancabile al Avve- 
nimento di tutti , affratella vali a i più bifognofi . Un giorno 
gli favellò Reggio di Reggio, Gintiluomo del Varto, il qua- 
le veggendofi travagliato da una inceff'ante , c poffente per- 
fecuzione , che Io tenea in continovo timore di perdere la vi- 
ta , e la robba , gli palesò tutte le fue calamità ; iffantemen- 
te pregandolo, perche fi compiacene colle fue orazjoni rac- 

coman- 



Di S. Angiolo "Parte IL * J 
comandarlo élla Divina Pietà. Fù grandemente compalTìò- 
to da F. Giovanni , il quale alzando per un momento gli oc- 
chi al Cielo; così rifpofe ; Abbiate fperanza , e ferma fede a 
Dio nojìro Signore , che per fua infinita mifericordia , vi 
concederà quella grazia , che bramate. Redo tutto conten- 
to , e pieno di fpiritual confolazione il detto Reggio ; e’1 
giorno appreìlò gli replicò il Beato Religiolo : Già nofro Si- 
gnore vi ha conceduta la grazia, e tutti i vojìri Nemici vi fa- 
ranno i più cari , e familiari Amici , che mai arerete in vo- 
Jìra vita . Gran portento IDopo pochi giorni , quanto avea 
F. Giovanni vaticinato , tanto avveroffi ; cangiandoli i . 
Nemici, in lìrettillìmi Amici, e così cefsò la perlècuzione, e’I 
travaglio. * 

Angiolo di Andrea Cioppo del Vallo , quanto era gran- 
i de l’amore, che portava ad un Tuo unico figlio, di anni trede- 
ci ; tanto era incapibilc il cordoglio, che tollerava , veggen- 
dologià fpirante, e privo della favella ; compaflìonnndo il 
Signor Primicerio D. Giambattifta Mofchetti l’acerho duolo 
di un Padre , e Padre cotanto padronato de’figli , qual’era il 
detto Angiolo , conduffè Ceco F. Giovanni alla vilìta dell’In- 
fermo ; il quale , o gran pietà di Dio ! accompagnando colle 
lue le lagrime dell’afflittiffimo Genitore : recitate , dille , tré 
Pater nojìer , e tré Ave Maria in onore della Santìfpma Tri- 
*nità , e nel medefìmo tempo toccando egli il moribondo , e 
facendogli in più parti del corpo il legno della Croce; gli pre- 
dille non lo lo la fanità , che bramava , ma una lunga vita , e 
già nel giorno a pprcflò fu da nuova febbre forprelò , ma ce- 
leramente lo lalciò libero , ed ulcì diletto, con iftupore di 
quanti lo giudicavano incapace di vita . 

Nell’anno 1626 . a dì a. Maggio, fu F. Giovanni calda- 
mente pregato da Coriolano Poluzzo, perche fa celle la ca-, 
rità di vifitare Dianora lùa moglie , la quale oltre la violen- 
ta di una acutilfima lebbre , che inccllàntemente la trava- 
gliava , era alti esì angulliata da dolori cotanto acerbi , che 
fecondo il parere de’ Medici , le minacciavano a momenti la 
morte . 11 pietofo Religiolo , il quale indifferentemente lèn- 
tiva come proprj i travagli de’ Frollimi , pronùfe di pregar 
A 1 Dio 
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Dio per lei ; e nel medefimo giorno , mentre limofina va per 
quella firada , dove abitava detto Coriolano ; appena fu 
udita la fua voce , che fu chiamato , e divotamente (limo- 
lato a vifitare l’Inferma . Entrò in Ca fa, e prima d’intro- 
durfi alla ftanza , dove fpafimava la Paziente , reftò per po- 
chi momenti a guifa di eflatico ; e fènza dar campo di par- 
lare a chi con iftupore , e riverenza lo corteggiava , avvici- 
noflT al Ietto della Moribonda , e dopo poche parole fpiritur- 
li , che recarono lòmma edificazione a quanti erano ivi pre- 
mènti ; fattoli più da vicino all'Inférma , con bel garbo, in 
baffi voce , le diflè : Dianora , voi non fctc ben confej/ata, 
fcrutinate meglio la vofira cofciema , eonfeffatevi di nuovo, 
ed abbiate viva fede in Dio nojtro mifericordiofo Signore , che 
di cèrto , mediante la divina pietà , e l' intcrcefjìone della 
JSeatiJfìma Vergine , alla quale fa d’uopo raccomandarvi , r/- 
eeverete la grazia della fanità , che bramate . All’ imperio 
di quella voce > che in ogni parola beava gli Afcoltatori ; re- 
fio Dianora come infènzata , e tocca nel cuore da quel Divi- 
niamo Amore , che di continovo batte alla porta dell’Ani- 
ma ; tenendo la contrizione fulle labbra , le lagrime folle 
pupille, fu falciata da F. Giovanni colia promeflà di vili- , ' 
tarla nel giorno lèguente, in cui celebravafi la fèda dell’ In- 
venzione della Santifiima Croce . Non alpettò altro avvilo 
l’Inférma , ma nella medefima lèra , praticata, che ebbe tut- 
ta la diligenza per ilpurgar la lua anima , con fegni di racco- 
glimento , e dolore , attentamente fi conlèlsò . Bella inven- 
zione della Divina Grazia ! Già tornò F. Giovanni in lua 
Cala, e fattole lìdia fronte , e nelle parti articolari, il lé- 
gno della Santa Croce ; con raccapriccio , e maraviglia di 
tutta quella Gente , ivi affiliente , fijbito ricuperò la fànità, 
tettando libera affitto della febbre , e de’dolori . Fu così 
grande la calca del Popolo, ivi concorfò per la novità del 
portento, che non fènza gran fiento, fi riconduffi F.Giovan- 
ni ai Convento , dove l’accompagnarono Uomini , e Donne, 
venerandolo , e benedicendo quel Signore , che l’avea cofti- 
tuito meritevole d’impetrar tante grazie . Dianora , così al- 
lora , cerne in tutto il corfo della fua vita , non cefsò di pale- 

fare 
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fare il beneficio ricevuto da Dio per i meriti del fuo Servo; 
da cui riconofceva la fanjtà corporale , e quella dell' Anima. 

Con tali , e tanti prodigi ; refi troppo magnifica la En- 
tità di F. Giovanni , ciafcheduno bramava vederlo, e vene- 
rarlo, ed iftimandolo come perfetto invefligatore delle co- 
faenze , e come un celeflc Efculapio nel Panar ogni morbo * 
del corpo ; non vi era Inférmo nella Città , ri quale non pra- 
ticali tutte T induftrie per efièr da lui vifitato, benedetto, 
o toccato in qnella parte , dove lo travagliava il malore . Ba- 
dava , che fi udifie nel Vailo , come F. Giovanni girava per 
la Città , che correvano affollate le Genti, chi per ammi- 
ramela religioni modefiia , chi per raccomandarli alle fue 
orazioni ,• colla viva fede di ricevere da Dio , mercè la fua 
interceflìone , tutte quelle grazie , che bramavanfi . Vitto- 
ria Reggio del Vallo , avea tanto concetto della bontà di vi- 
ta del Beato Religiofo , che un giorno , circa li 20. di Agoflo, 
dell’anno 1626. , eflèndofi F. Giovanni portato in fu a Cala 
per la lolita limofina del pane; Ella caldamente pregollo, per- 
che dalle la benedizzione.ad un fuo figliuolo , il quale giu- 
dicato incapace a poter più vivere a rifleflb di una putrida * 
febbre , era fiato affatto abbandonato da’Medici, non ricusò 
•F. Giovanni di praticare gli atti della fua carità a beneficio 
del Giovanetto , tenuto per morto , e torto , che il vide, 
fattogli fulla fronte il légno della Croce , gli dille , che dopo 
due giorni farebbe fiato lòrprelò da una nuova , ,e violentili 
lima febbre , la quale con preftezza farebbe felicemente ter- 
minata , e l’Infermo totalmente guarito . Benedetto fii fem- 
pre il mifericordiofo Signore ! Quanto predi fié , tanto pun- 
tualmente avvero® ; imperciocché dopo due gioì ni, ufei 
di letto perfettamente fano , con iftuporedi quanti lo filma- 
vano difpcrato di vita ; rendendo divote grazie al Celelle 
Medico, che ad intercelfione del liio Servo , con una cura 
cotanto miracolofa , l’avea richiamato dalla morte alla vita. 
Avendo la fuddetta Victoria veduto quali rifufeitato il fuo 
figlio, non fblo fi confermò nella divozione, ma concepì tan J 
tafede cella Santità di F.Giovanni, che venerandolo come 
Uomo troppo favorito dal Dator delle Grazie , fé gli racco-. 
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mandò una fiata , perche prega fiè Gesù Crifto per lei , Ope- 
rando, mercè il fuo gran merito , dj renderti abile a nutrire 
una Puttina fua Figlia , la quale eftenuata , moriva , non 
avendo copia di latte , bafievole a poterla alimentare; ne 
era pofiìbile , per quante induftrie fi praticafièro, che altra 
Balia la poppaflè . Compafsìonò il buono Religioso la dis- 
grazia della divota Donna , ed in quel medefimo punto , fa- 
cendole il fegno della Croce, fi relè così feconda di latte, che 
potea nudrirne due . 

Erano così frequenti le grazie , che per intercefiìone di 
F. Giovanni , diSpenSi va il Facitore agl’inférmi , che parea 
il Convento di ’S. Onofrio cangiato nella Cala di S. Pietro, 
dove fi radunavano tutti gii Ammalò per ricevere dal Naz- 
zareno la fanità . Giulio di Anelli , Cittadino del Vallo, do- 
po una lunga , e penofa infermità , fu da dolori cotanto acer- 
bi aggravato nelle parti articolari , che lo re/èro affatto cur- 
vo , ed inabile a poter muovere un piede . Pe’l coi fio di tut- 
to un’ anno, praticò ogni umano medicamento, e fèbbene 
molti pcritifiìmi Filici , e famofi Cerufici ufàfièro tutta la 
diligenza per ben curarlo , riufeì vano ogni ftudio , infalu- 
tevole ogni rimedio . ( oftituito in cosi lagrimevole fiato , ri- 
volfe tutte le fiue Speranze a Dio ; e perche udiva fovvente 
raccontare i benefici, che per mezzodì F. Giovanni , fi de- 
gnava il Signore partecipare agl’ Infermi ; veggendofi già 
aifp.erato di altro umano fovvenimento , tutto colmo di fe- 
de , appoggiato a due forti baffoni, e colf ajuto di altra Gen- 
te , fi condufiè alla Chiefà di S. Onofrio , dove trovò iJ Bea- 
to Religiofo, che allora avea.aScoItata la Santa Mefià . Gli 
favellò , gli narrò tutto il lungo catalogo delle fuc difgrazie, 
e finalmente conchiu/c , che per i fuoi meriti fermamente 
Sperava ricevere da Dio la fa nità , che bramava . Così col- 
le lagrime agli occhi terminò Giulio di favellare , e F. Gio- 
vanni , che pietofamente avea udito il dolente racconto, ri£ 
pofè : Signor Giulio , anche il male viene fpejfe volte per 
buon governo delle no/ire Unirne , e perciò dee umilmente rin- 
graziare la Divina Mifer 'tcordia , che così benignamente la 
favorifce ; ed accusandoli per uno indegniflìmo Peccatore, 
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gli promife di raccomandarlo a Gesù Criflo; ed in fatti, men- 
tre detto Giulio con divoto rafiegnamento , proteflava di ri- 
metterli alla volontà di Dio , F. Giovanni alzando gli occhi 
al Cielo , cominciò a toccar quelle parti , dove l’infermo pa- 
tiva . O grande Iddio ! nel medefimo tempo , quegli , che era 
affato curvo , fi radrizzò , e buttando con fòmma gioja que’ 
baitoni, a cui appoggiava!! , ritornò a fua Cafa fano , e libe- 
ro» come giammai avelie tollerato tal male ; glorificando 
ad ogni pafiò la divina virtù , con cui operava fi gran prodi- 
gi il venerabile F.Giovanni . 

Un’altra fiata andò a vifitare Giovanni Intino , anche 
del Vallo , per cui erano già preparate le colè bifògncvoli a i 
funerali ; giacché una fierifiìma Pleuritide , non gli promet- 
tea , fé non pochi momenti di vita . Gli favellò F. Giovanni 
con parole di tanto fpirito , che ben ciafcheduno avvedeafi, 
che colla fua lingua parlava il Diviniffimo Paracleto . Mo> 
flroffi il povero infermo rallignati ffimo alle difpofizioni del 
Cielo , e concepì tanta fede nella Santità del Religiofo , che 
a fimiglianza di quella Donna , la quale bramava toccare il 
lembo della velie del Salvadore, dal cui contatto promettea- 
fi la fanità ; così quel moribondo divifàva lèco fleflò , fe ap- 
plicherò un pezzetto del Sagro Abito di F. Giovanni al mio 
petto , certamente farò fimo ; E già dando in quello filo di- 
votifilmo penfamento, cercò di baciargli la mano, enei 
medefimo tempo pigliando una parte del Mantello del fervo 
di Dio, divotamente l’applicò al luogo de! dolore , e fubito: 
o gran fatto ! fùbbito vomitò una gran copia di lingue , c re- 
flò fano . 

Adornata ,0 Domata Candarfa delVaflo, appettando 
da ora in ora la morte , che le minacciava una fèbbre già co- 
nofeiuta maligna, accompagnata da un turbamento di llo- 
maco, che la rendea incapacitata a ritenere qualiìvoglia ci- 
bo , fu da Congiunti , e da altre divote Donne avvifata, che 
Jafciafse ogni altro umano rimedio , e chiamaflè F.Giovan- 
ni, a cui fi raccomandaflè , perche pregaflc Dio per lei , men- 
tre non era giorno , in cui , mercè la fua interceflìone , non 
riceveano molti Infermi la fanità . Non fu tarda Domata a 
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riporre tutte le lue fperanze nel merito del buono Religiofo; 
dal quale eflendo data filila fronte fegnata col fegno della 
Santa Croce ; reftò a gloria di Dio , affatto netta di febbre, 
e totalmente libera da quella penolà doglia di ftomaco. 
Quanti fapeano il peffìmo fiato dell’ Inferma , e particolar- 
mente i Medici , giudicarono il fuo miglioramento per un 
gran miracolo, operato dal Facitore per ingrandire la fantità 
del fu o fedeliflTmo Servo . 

Una fimiglievofe grazia fu meritevole di ricevere Gio- 
vanni di Vincenzio del Calàlbordino , abitante nel Vallo , il 
quale forprelò da una fieriflìma Scaranzia , era già coftituito 
in punto di morir foffogato ; ed in tal guifa le gli era ftretta 
la gola , che affatto non articolava parola , ed appena dava * 
légno colla mano di volerli confettare . Fu da un Nipote del 
Moribondo pregato F. Giovanni ; acciocché gli folle: racco- 
mandata l'Anima di fuo Zio , il quale morendo fenza confef-- 
fione , facea dubitare di fua falvezza . Non volle altro fprone 
di quello il zelante Religiofo , il quale celeramente li con- 
duce in fua Cala , e fattogli nella gola il légno della Croce; 
o gran portento ! fubito l’Infermo parlò , fi confelsò , e reftò 
perfèttamente guarito ; rendendo infinite grazie ai Signore, 
che con tanta pietà , per i meriti di F. Giovanni , l’avea tol- 
to dalle fauci della morte , e gli avea dato tempo di far peni- 
tanza . 

Nello fteflò giorno , mentre F. Gio: palTava per la fira- 
da vicina alla Cala d’Ignazio Ferrari , anche del Vallo , fu 
circondato da molta Gente , la quale divotamente pregollo, 
perche vilitaffè detto Ignazio , che allora flava per rendere 
l'Anima al fuo Creatore ; a cagione , che accommodando 
una Botte piena di vino , la quale da una parte ftillava , fe 
gli roverfeiò di lòpra , e mortalmente l'offefò nella parte fini- 
fira del petto , in maniera che vomitava fanguc, e tenuto da 
tutti per già dilperato di vita.Vi accorfè il Santo Religiofo, e 
fattogli il légno della Croce , invocando più fiate il Nome 
SantilTìmo di Gesù ; nel medefimo iftante cefsò iJ vomito del 
fangue , e lì vide cosi fano , come mai avelie patito una tan- 
ta dilgrazia, reflando tutti attoniti fpettatori de’prodigj, che 
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operava l’Autor de’miracoli a beneficio de’ Credenti * ad in- 
terceffione di F. Giovanni , il quale di tratto fi tolfe dagli oc- 
chi dei Popolo per isfùggire quello applaufò mondano , che 
gii facea l'affbllata Gente , 

Ammirava!! nel Beato Servo di Dio cosi magnifica 1* 
grazia di curar gnnférmi ; che col légno della Croce mette* 
in fuga , e i morbi , e la morte . Era Giampaolo Pafcione , o 
Pifcione , travagliato da una febbre cotanto maligna , che 
dalla bocca tirava un putrido fiato, e refi) tutto freddo a 
guifà di marmo, fu abbandonato da Medici ; ma non dalla 
carità di F. Giovanni , il quale pregando inceffimtemente il 
Signore per lui , e fatto , che gli ebbe su’l petto il légno del- 
la Santa Croce, fubito fi vide perfettamente fàno , epe’! 
corfò di più anni non pati infermità alcuna , 

Il Notar DonatangiolodeGualteriis, abitante nel Va- 
llo , dopo più giorni di penofò travaglio , che recavagli una 
ardentitfima febbre, fu lòrprelòda dolori nefritici , i quali 
avvanzaronfi in guifà tale , che lenza concedergli ombra di 
ripofo , T incapacitavano anche a ricevere i Santi Sagratnen- 
ti . Giunfè a tanta pofiànza ii male , che lo rendea inabile ad 
orinare, e perciò da tutti tenuto per morto . Altro confòr- 
to non avea il povero Paziente , che invocare i nomi dolcif- 
fimi di Gesù , e Maria , chiamando ad alta voce F.Giovan- 
ni, perche gli intercedelTe qualche ajuto dalla Divina Mifè- 
ricordia , Gran fatto ! Vi andò il Servo del Signore, edol* 
cernente animartdolo alla tolleranza , ed a confidare alla Pie- 
tà di Dio , ed ajla paflènte interceffione della nofira Divina 
Signora , vera Madre delle raiféricordie; feccgli fopra del 
fianco fìniftro il legno della Croce , e con iftupore della me- 
definia maraviglia , in quel medefimo punto cefsò il dolore; 
e con gran copia di fàngue , buttò fuora un calcolo , quanto 
una ben grofla fava . Portento , che cavò le lagrime dagli oc- 
chi a quanti erano ivi nrefenti , i quali a piena voce magni- 
ficavano la clemenza aef Facitore , che degnavafi fai tante 
grazie per mezzo di F. Giovanni in virtù della Santiffìraa 
Croce . 

Eia già un’anno , che Frantele* Bevilacqua del Vallo; 
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era travagliata’ da dolori di teda cotanto fieri , che la cofti- 
tuivano a guidi di frenetica^ e tal volta fùriofàmente corren- 
do per la Cafa , dava di capo alle mura f e fovvente ferita, 
o mal concia , reflava quafi fpirante a terra . Non mancò di 
praticare tutti que’medicamenti , che Ombravano conface- 
voli al fuo male, ma finalmente lafciata da Medici , come in- 
capace di cura , cominciò ad invocare l’ajuto di Dio per mez- 
zo dell’cfficaciffìme orazioni di F.Giovanni ; il quale aven- 
do più fiate pregato il Signore per lei , e fattala divotitfima 
della Vergine addolorata , le fece nella fronte il fegno della 
Croce , e ciò fu baftevole a renderla perfettamente fana ,• nè 
mai in tutti gli anni che ville , patì una tale orribile infermi- 
tà , e morì con fama di ottima Criftiana . 

Paraninfa Canazzi , moglie di Pietrolino Bnonuomo del 
Vallo , forprelà da un’accidente di Apoplelìa , rellò attratta 
di una cofcia . Tollerò la povera Donna pe’l corfo di due 
meli l’afflizione della patita difgrazia , e perche alcoltava 
dall’ altre Femmine , che umanamente la vifita vano , i gran 
prodigi , che a beneficio di tanti Infermi , operavanfi da Dio 
per i meriti di F. Giovanni , concepì tanta fede nell’intercef- 
iione del Beato Religiolò , che affatto non volle altra cura, 
le non quella della Divina Clemenza . Non riufcì vana la 
lùa divota fperanza; imperocché vifitata da F. Giovanni , e 
■fc. fattole il legno della Croce , lùbitu 1’ arida cofcia fi vide vi- 
gorofa , e fana , e fu valevole a camminare , come mai l’avef- 
fe tenuta offefa . 

Annibale de Liziis , Cittadino del Vallo , il quale ben- 
ché ftalfe fiull’orlo del Sepolcro , aggravato da veccha Idro- 
pefia , che l’avea reio gonfio , come una botte , pure fidato 
all’ orazioni di F. Giovanni , per cui fermamente fperava, 
che Dio l’avrebbe liberato dal liio mortai malore , volle far- 
gli un lungo racconto di quanto avea operato in fua vita, 
caldamente pregandolo, perche fi compiaceflè raccomandar- 
lo a Gesù Criffo . Non fu vuota la fua divozione , nè buttò 
al vento le Ibppliche ; conciolìachè ellendo teneramente 
compaffìonato dal caro Servo del Signore , gli promife , che 
come viliffimo Peccatore , ed indegno di ricevere grazie da 
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quel Dio , che (blamente fi diletta dell’ Orazioni de’ Giudf; 
tutta fiata gli avrebbe prefentatole Tue umili fuppliche,e fpe- 
rava alla Divina Mifèricordia , che fe di vero cuore promet- 
teva a Gesù Grido un vero radunamento di nuova vita lo 
toglierebbe da quel peflìmo (lato di morte , in cui era mife- 
ramente coftituito. Partì F. Giovanni , e redo l’Infermo 
colmo di fpiritual contento , e perche avealo accertato , che 
la mattina feguente farebbe tornato a vederlo , confumò 
tutta quella notte in lagrime, e fòfpiri , tanta era viva la fe- 
de , che avea di ridabilirfi nella fanità , che bramava. Ad 
ogni tocco dell’ Oiiuolo , girava gli occhi al Crocififlò , e 
(bvvente interrogava agli Alianti , fe pur vedeafi F.Giovan- 
ni , il quale fu da’Frati offèrvato padàr la dedà notte in con- 
tino# orazione . A/coltò a buon’ora la Santa Meda , e poi fi 
condudè alla Gala dell’ affiittidìmo Idropico , e toccandolo 
in più parti del Corpo , formando in ogni toccamento un le- 
gno di Croce , con raccapriccio di chi era ivi affiliente , e con 
illupore di tutti'i Fifici , fparì ad un tratto quei gran gonfia- 
mento ; e rellando in quella maniera di quando era fano co- 
lui , che in quel giorno , per cagione dell’ avvanzato morbo* 
dovea edèr condotto alla lèppoltura, fu miracolofàmènte ve- 
duto palleggiar per le piazze j . * 

• Pubblicata la fingolarità del portento , quali tutto il 
Popolo del Vado fu dalla divota curiofità fpinto alla Cala 
del già guarito Infermo , e perche tutti baciavano l’Abito , c 
le mani a F. Giovanni , egli a fìmiglianza dì S. Pietro, il qua- 
le liberando l’ Infermo , che limofinava nella Porta del Tem- 
pio di Gerulàlemme , protedò agli attoniti Ebrei , che per 
virtù di Gesù Grillo , era-fi operato il miracolo ; così il Beato 
. Religiofo attedava a quella divota Gente, che egli era un 
.peccatore , ma la gran fede dell’ Infermo era data meritevo- 
le , acciò Dio praticale la fua infinita milèricordia con redi- 
mirgli la fanità * ma nello dedò tempo , che umilmente afFa- 
ticavafi per celare la dia Santità , la volle il Facitore manife- 
flare con un’altro particolar prodigio . 

' Erano già fei meli, che Vincenza Molina del Vado, tro- 
vavafi inchiodata in letto , travagliata da una febbre lenta, 
■ . K, ma 
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ina fenza intermiflìone , e perche era anche pregna , la giudi- 
cavano i Medici incapace di vita . Nello fteffò giorno, che fu 
liberato deU’Idropilia Annibaie de Liziis , era tenuta la fud- 
detta Vincenza per quali morta , conciofiachè eflèndofele 
aggravata la febbre con mortali fintomi , dava manifefti in- 
dizi , che folTè già morto il feto , che avca nel ventre . A si 
dolente fpettacolo fii condotto F. Giovanni, il quale chia- 
mando con voce alta la Moribonda , e ricordandole ad aver 
fede a Gesù Chrifto , dal quale la vita , e la morte dipende. 
Tacconò alle labbra una immagine del Crocififio, e colla ftefi 
fa divotamente legnandola in forma di Croce ; a confufione 
di chi non crede , (ùbito cominciò P Inferma a parlare , ed a 
ringraziare il Signore , che per i meriti di F. Giovannii’avea 
donata la vita , raccontando a quanti erano ivi prefentT, che 
mentre (lava in quel mortale deliquio, le parea elitre già 
defunta , e che il Beato Religiofo la richiamava in vita ; ed 
in quello Iteflò punto ccfsò la febbre , riacquìftò le forze, 
intelè il naturai moto del parto , e dopo nove giorni diede al- 
ia luce un figliuolo mafchio, a cui impolè il nome di Giovan- 
ni ; in memoria della grazia , per fua interceflìone ottenuta 
dal Padre delle Mi/èricordie . 

Nell’anno 1626 . , avvicinandoli la fella del SS. Natale 
del Salvadore, cominciò F. Giovanni ad infermarli , e ben- 
cl>e folle dall’inedia confumato, non volle affatto dimette- 
re quel rigorofo modo di vivere , con cui per tanti anni avea 
accreditata la flretta regolare Olìèrvanza . Ritirofii per alcu- 
ni giorni nell’Infermeria per ubbidire a* lùoi Superiori , di cui 
gli era legge ogni comando , ma veggendoli in qualche ma- 
niera rillabilito , fèguitò in tutto il mele di Decembre a pra- 
ticare gii effetti della fua Carità a beneficio dc’ProfiTmi , ma 
nel mele di Gennaio dell'anno 1627. ammirava!} fervire agl* 
Infermi, orare, fèntire le Sante MefTe , e fare altri virtuolì 
efercizj, con tanto raflegnamento , e divozione, che fli- 
itìolò lo ftefiò fuo Confeflore ad invefligarne gli arcani, a cui 
più fiate rilpofe , che preparava!! per un lungo viaggio . Cosi 
anche dille a Salvadore Trivelli , che frà 1 p . giorni , cioè il 
primo di della Quarefima dovea partire ; quindi fu , che per 
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tutta la Città del Vado favellava!! della partenza di F. Gio- 
vanni . 

A dì 12. di Febbraio dello ftefiò anno 1627., gli coman- 
dò il P. Guardiano , che facefiè orazione per Sebadiano Or- 
fòlino del Vado , già codituito in punto di morte a cagion di 
una Difiènteria , accompagnata da lina acutidìma febbre, 
che lo rendea inabile a poter vivere . Ubbidì il Servo di Dio, 
ed eden do dallo dedò P. Guardiano alla Cafa dell’ Infermo 
condotto ; fegnato , che l’ ebbe col fagratidìmo fegno delia 
Croce , ad un tratto /vanì l’uno', e l’altro malore , rendendo 
infinite grazie al Signore , che per mezzo di F. Giovanni gli 
avea conceduta una grazia sì fingolare . Prima , che il Santo 
Eeligiofò partidè di quella Cafa , confidò molte Perfòne af- 
flitte per diverfi travagli , e finalmente didè al fuddetto Se- 
badiano , che lo raccomandadè a Dio , dovendo fra quattro 
giorni partire , ed in particolare pregollo , perche fi compia- 
cerle di raccomandarlo a Santa Maria Maddalena , dia fpe- 
cialidìma Avvocata . Ciafcheduno formò concetto , che ve- 
ramente dovedè partire dal Vado, ficcome correa la pubblica 
voce , ed invidiavafi quella Città , dove dovea foggiornare 
un così caro amico di Dio . 

Ma riulcì tutto il contrario , perche F. Gio: favellava 
della partenza da quedo Mondo , dovendo fra quattro gior- 
ni morire, decome gli avea rivelato il Signore;ed egli a gloria 
delmedefimo, palesò a’ Frati'del Convento, per ubbidire 
a’cenni del P.Guardiano, e del dio Confedòre . ' 

Già la mattina de’14. di Febbraio a/coltò la Santa Mefi- 
fa , e poi fi po/è in orazione nella parte dedra del Coro , ma 
ivi forprefi) da un mortale accidente , e da dolori così acer- 
bi di vifeere, che appena lo lafciavano refpirarc , fu condotto 
alla danza , ed in quella guifa , che Io collocarono in sù del 
Letto, così diede fino alla /èra de’ if. del detto Mefe. In 
que’due giorni, benché i dolori con troppo violenza Io tor- 
mcntaflàro , altro non fapea dire , fe non*; Gesù, Madre di 
Pietà, Avvocata de' Peccatori , vijìi raccomandata l' Anima 
tuia . Nella fledà /èra de’iy., con /òmma divozione , e lagri- 
me volle ricevere i fanti /àgramenti , idantemente pregando 
, K a tutti ‘ 
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tutti i Religiofi prefenti , perche gli faceftlro la carità di rac- 
comandarlo a Dio , e pregare Santa Maria Maddalena per 
lui;e finalmente il giorno appreflò,che fu il dì i 6 .di Febbraio 
del fuddetto anno 1627. con chiari fegni di perfetto Religio- 
fo , confignò l’Anima al Creatore , la quale piamente può 
crederli , che tofto fu coronata di Gloria , in mercede delle 
iue gloriofe fatiche , e della perfettiflìma vita , che avea in 
quella Terra menata. Morì il gran Servo del Signore F.Gio- 
vanni,in età di anni quali fella nta, de’quali quaranta ne con- 
firmò in lèrvigio del Facitore nella Religione , in que’ tempi, 
che i Religiofi di quella Provincia viveano con tanto rigore 
della puntuale Olfervanza della Regola , zelo, e fervore di 
fpirito , che lembi avano Anacoreti di Palelìina . 

Nello Iteflb punto , che volò quella Beata Anima al 
Cielo , ammiro!!! il fuo venerabile corpo fkffìbile , giolivo, 
e così bianco, che ben fi avvidero i Frati , e Secolari, che 
ebbero la forte di venerarlo ; ellèr un’indizio manifelìo della 
Beatitudine, che godeva . Pubblicata la morte di F.Giovan- 
ni nella Città , fu così grande il concorfo del Popolo , che 
divotamente portoli! in S.Onofrioper vederlo , toccarlo, ed 
averne qualche Reliquia , che fu duopo tenerlo efpolto in 
Chielà fino al giorno feguente , e con buona cuftodia ; im- 
perciocché non foddisfatta la Gente di averfi tolto l’Abito, e 
fattolo in minutilfimi pezzi , pretendeano con divozione in- 
difereta tagliargli le dita dellé mani , e de’piedi . 

La mattina de’i 8 . di Febbrajo colla alfilìenza di tutta la 
Nobiltà del Vado, e del Ceto Regolare , e Secolare , dopo 
un magnifico Funerale, fu quel venerando Corpo , collocato 
in una calla di noce , e feppellito nella commune lèppoltura 
de’Frati della fuddetta Chiefa di Sant'Onofrioj tutti raccon- 
tando gli operati prodigi , e raccomandandoli alla fua in» 
terceflìone , avendolo in concetto di gran Servo di Dio. 

Fu anche prefente a i Funerali , fatti al Corpo del Bea- 
to Religiolò , Gian-Lionardo Ruzzo del Vallo , il quale do- 
po averlo veduto , toccato , e già feppellito , fi portò ad una 
lua .vigna , dove volendo recidere un grollò tronco di un’Al- 
bero, tirò un gran colpo di Scure , ma in vece di dare ai 
• .i tron- 
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tronco , diede sù del proprio piede , con tanta violenza , che 
il piede era quali partito per mezzo . Cadde egli di faccia a 
terra, credendo allora morire di fpafimo, ma ricordandoli 
di F.Giovanni , il di cui corpo poco prima avea già venerato, 
divotamente l’invocò in fuo ajuto , dicendo : Servo di Dio , 
già sù , che fei andato in Paradifo , non mi abbandonare , libe- 
rami da quejla disgrazia . Gran fatto ! Il Divino Rimunera- 
tore , che non ha meta in favorire i fuoi Cari , per accerta- 
re i Credenti del gran merito di F. Giovanni , li compiac- 
que , che in quel medelìmo idante , lì guariflè il ferito , re- 
cando in memoria dell’operato prodigio , il folo legno delia 
lunga , e profonda ferita . Altre grazie furono concedute 
’ dal Signore per intercedìone del Beato fuo Servo, ma non 
furono rigi tirate , come le già narrate , le quali li fon ricava- 
te da molti autentici manoferitti , e dagli Attesati inferiti 
nello Procedo , a tal’effètto fabbricato nell’anno 1630. (a). 

Nello dedò Convento di S. Onofrio del Vado , ma nell 5 
anno 1640. , morì fintamente Fra Attanagio del Vado , in . 
età aliai decrepita , ma più carrica di Meriti , ne di lui lì ha 
altra particolare notizia . 

• ' * • . .• .* t * , * 

CAP. VII. 

Vita del Venerando P. F. Matteo dì Montenegro 
Sacerdote Riformato. 

Q Uanto queda Riformata Provincia è data feconda di 
Santi Religiolì, tanto è data derile di Uomini, che lìanfi 
dilettati di rigidrare le gloriofe lor geda , colle quali 
han promolfo l’onor di Dio , ed adìcurata la fa Ivezza delle 
Anime . Quindi è , che del Beato Servo del Signore F. Mat- 
teo di Montenegro , Sacerdote, c Religiofo di molta perfez- 
zione , altre notizie non abbiamo, che le foglienti . 

Pe’l corlò di quad r o. anni , contornati in fervigio di 
Dio nella Religione . fu così mirabile la bontà della beata dia 

vita, 

( a ) Arcò, del SS. Salv. di Lue. 


Digitized byGoogle 



7% Cronijloria della Riformata Provincia ! . 
vita, che di continovo fu eletto Maeftrode’Novizzi, oGuar-' 
diano , ufficj da lui efercitati con tanta umiltà , zelo , carità, 
e vigilanza, che parea in lui fotte rinovato lofpnitodel 
P. S. Franceico per ftabilire quella //rettezza di vivere , con 
cui cominciò a rifplendere la Riforma. Si refe cosi magni- 
fico nell’ attinenza , che oltre le /ètte Quarefime , praticate 
dal Serafico Ittitutore, e da tanti altri Santi Religiofi , nelle 
quali era ben contento del l'ol o pane, ed acqua, o di qualche 
erba dell’Orto , cotta lènza verun condimento , in tutti gli 
altri giorni dell’Anno non mangiava , fe non rarilTìme volte 
la carne , e beveva qualche poco di vino , e ciò a cagione 
d’infermità , o di qualche principalittìma Fetta ; rifponden- 
do francamente a chi gli proponeva qualche lecita ricreazio- 
ne : Ah Fratello , non bene convengono Carne , e f pirii o , e'I 
ventre pieno brama ripofo , e non fatica^ cui dee di conti novo 
applicarjt , chi mangia il Sangue de' Poveri . Nelle lezzioni 
fpirituali , che facea a Novizzjgli infinuava /òwente , che 
un Frate applicato alle crapule , è a guifa di un Religio/o di- 
pinto , perche gli manca lo fpirito , il quale fa /blamente le- 
ga coll’attinenza . Altre fiate /olea dire , che un Frate poco 
amico dell' orazione è a fimiglianza di un corpo morto, man- 
candogli la vita dell’Anima , e colui , che non è umile /èm- 
bra un Violino lènza corde, che fe tiene una bella apparenza, 
gli manca ciocché gli fa più d’uopo . Fu il Beato F. Matteo 
così frequente , e divoto nell’ orazione ; così fervente nella 
contemplazione, che concedendo al fuo debole corp-o pochif- 
fimeore di ripo/ò, tutte l’altre della notte, c del giorno, con- 
fuma vale in meditare l’ acerba Pattinile del nottro amantittì- 
mo Nazzareno . Studiava l’Inferno l’invenzioni più forti per 
diftoglierlo dalla contemplazione , ma egli con ammirabil 
cottanza , confondeva il Demonio, ed orava con più fervo- 
re, numerando tante vittorie, quanti furono i combattimen- 
ti, fattigli dalla perfidia del nottro Avverfario . 

Dal continovo meditare gl’incapibili dolori di Gesù 
Critto, contratte tanta tenerezza di cuore , che afcoltando 
leggere, o favellare della Pattìone del Salvadote , vedeafi 
colle pupille bagnate di lagrime, e perciò fu meritevole di 

riceve- 
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ricevere dal Signore fingolariflìme grazie. 

Efiendo Guardiano nel Convento di Santa Maria di 
Vallafpra [dell’ Atefla , mentre trovava!] in Refettorio con 
tutti i Frati della Famiglia , vide per virtù Divina , che Fra 
Paolo di Caramanica , il quale flava in Chiefa a far le (he lo- 
lite orazioni , era (Erettamente flato legato dal Demonio , e 
portagli una fune al collo , unitamente col Confeffìonale , a 
cui F. Paolo erafi abbracciato , con gran furia sbalza vaio per 
la Chiefa . Reftò tutto (oprafatto il divotiflìmo F. Matteo, 
ed oflèrvando coll’occhio dell’Anima l’orribil (pettacolo: 
Andiamo , diflè, confratelli , andiamo a [occorrere F. Paolo , 
imperciocché ora vien quqft foffogato dalla rabbia de'Demonj. 
raccontando quanto gli avea rivelato il Signore . Mentre il 
Servo di Dio così parlava , furono tutti i Religiofi (òrprefi 
dallo fpavento, e dallo ftupore; e fattofi animo , fi alzarono 
per ufeire dal Refettorio, ma il P. Guardiano tenendo gli 
occhi elevati al Cielo , a gui(à di orante , dopo una brieve, 
e (èg reta orazione : Fermatevi , replicò , non occorre altro , 
già ha riportato quella vittoria , che f [per ava , già a glori» 
di Dio , ha debellato Tempio Tentatore . Tutta fiata alcuni 
Religiofi più coragiofi degli altri , andarono alla Chiefa , ed 
oflèrvarono quanto aveagli il Guardiano manifèftato; impe- 
rocché rinvenirono F. Paolo tutto maltrattato , e buttato.ad 
un cantone della Porta della Chiefa , e perche gli aveano i 
Demoni crudelméte (Eretta la gola colle fiere ftrappatedi fu- 
ne, appena potea proferire quefte due fòle parole : Salve Re- 
gina , invocando l’ajuto della noftra Divina Signora . 

Finalmente eflendofi refo efèmplare di Penitenza , nor- 
ma di Perfezzione , e coftante mantenitore della più (Eretta 
Regolare Ofièrvanza , era da’ Frati , e da’ Secolari tenuto in 
concetto di Santo, e di gran merito , per intercedere grazie 
a beneficio de’ Credenti , e già in conferma della fua San- 
tità , furono dall’ Altiflìmo operati molti prodigi per (òvve- ' 
nimentodi chi raccomandavafi alla fua efficace interceflio- 
ne; ma la poca accortezza de’ Frati in rigiftrarli, non ne 
ha lafciata a’Pofteri una memoria autentica . In (òmm a car- 
neo di molti anni , ma più doviziofo di meriti , volò la bea- 

* la 
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ta Tua Anima al Cielo , dove fperiamo , che Zìi coronata di 
gloria . Morì a dì y. di Gennajo nell’ anno 1640. , nel Con- 
vento di Sant’ Onofrio del Vado ; contando 67. anni della 
Jua età , de’ quali quafi yo. avea in continova penitenza Zè r- 
vito à Dio nella Religione . Intefa , che ebbero i Cittadini 
del Vafto la Tua felicidìma morte , fi condufiero al Conven- 
to per venerare quel Venerabile Corpo , e fu tanta l’affòlla- 
ta calca della Gente di ogni ceto di PerZòne , che appena nel 
giorno feguente , celebrati i funerali , ebbero i Frati campo 
di feppelìirlo . Soddisfatta già la divozione de’PopoIi , in ve- 
derlo, toccarlo , e recidergli PAbito , per tener que’pezzetti 
come Reliquia di gran Santo ; nel giorno dqjl’ Epifania del 
•Signore, ih riporto in una Calìa di legno , e riverentemen- 
te Zèppellito nella commune feppoltura de’Frati . 

Tanto folamente fi è raccolto dagli antichi , ed auten- 
tici monumenti della Provincia a gloria di Dio, e del fuo fe- 
deliflìmo Servo (a). 

Degno di eterno applaufo fu il merito della Ven. Serva 
di Dio , Suor Patrizia VaZària , la quale defiderando vede- 
rci fiori del Paradifò , ne diede tante fuppliche al Signore, 
e con tanta umiltà , e Zèmplicità di cuore Zeppe chiedere la 
grazia a Gesù Crifto , che prima di morire fu meritevole 
vederli , ed odorarli ; ficcome ella ftelsa manifèftò al fuo 
Confeflore. Morì nel Monirtero di S. Chiara del Vafto a 2. 
di Maggio dell’anno 1S43. (b). 


CAP. 


( a ) Arch. del SS. Salv. di Lue. * 
f b ) jikm.de l Moni fi. del Fajìo. 
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CAP. Vili. 

Vita del Servo di Dio Fra Baftlio di Cafacalenda 
Laico Riformato . 

L ’Antichifiìma Terra di Cafacalenda, fu la Patria del gran 
Servo di Dio F. Battio , il quale fu fèmplice Frate Lai- 
co , ma di tanta Religiofa perfezzione dotato , che colla fùa 
magnifica Santità , non fòlo ftabilì lo fplendore della Rifor- 
ma , ma altresì colla bontà della vita infinua va la penitenza 
agli Amadori più feoftumati di quello Mondo . Diinorò per 
più anni nel Convento di S. Maria di Vallafpra dell’ Atefia, 
dove efercitò l’ufficio di maeftro dell’arte di filar la Lana, e 
teflère i Panni per veftire i Religiofi ; miftere da lui pratica- 
to con tanta carità, umiltà, e divozione, che la Bottega fem- 
brava una fcuola di virtù , anzi una Cala di orazione , con- 
ciofiache effendo applicato al lavoro , recitava la Corona in 
onore di Maria Vergine , obbligando col fuo buono efèmpio 
gli altri Frati Tuoi compagni a far lo fteflò , udendofi in quell* 
Officina un divoto concerto di Ave Maria , e di altre canzo-; 
nette Spirituali . 

Ebbe tanto zelo della Santa Povertà , che pc’l mantcni- 
mento della medeiima , e per oflèi varia appuntino, veftt 
di continovo un’Abito fèmplice, e lacero , camminava pe'I 
Convento a piedi nudi , e per fuora ufava i zoccoli . Racco- 
glieva i minutifiìmi fiocchetti di Lana , che cadeano dal Te- 
laio , e que’piccioli fili , fatti in pezzi da’Filatori , come inuti- 
li al lavoro. Mangiava fovvente quello refta va a’ Frati , o 
cibavafi di quei avvanzi, che eranfi confèrvati per darli a’Po- 
veri . Quindi era , che una , o due volte la fettimana man-* 
giava la carne , e così nelle Quarefime lolite a farfi da’ RelU 
gioii , come in quelle di precetto , per tré giorni della lètti* 
mana, cioè Lunedì, Venerdì, e Sabbato , era contento del fò- 
lo pane, ed acqua ; fic come anche praticava lo fteflò digiuno 
nelle fette Vigilie della Madonna, ed in quella del Padre 
S. Francefco . 

- L • • Dimo- 
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Dimorò in più Conventi coll’ufficio di Cercatore, e con 
tanta umiltà, e modeftia andava limofinando , che fi ren- 
dea fpettacolo di divozione a quanti Io riguardavano . Etèr- 
ei tando lo fteflò miftiere di Cercatore nel Convento di 
S. Onofrio del Vallo, mai fu udito per le Porte , o per le 
fìradc cercar la limofina ; ma tutto rallignato , e compollo, 
con gl’occhi baffi , colle mani congiunte al petto girava le 
ilrade della Città lènza parlare . Che bel vedere! Rappre- 
lèntava un Ritratto di penitenza ; predicando più egli con 
quella religiofa modellia , che qualfivoglia altro Dicitore fa- 
condo: Affòllavafi la Gente per vedere , ed ammirare quell* 
elèmplare di virtù , e ciafcheduno gli dava pane , carne , ed 
altre cofe commellibilì pe’l bilògno de’Frati, , anzi alcune fia- 
te ellèndo già piene le Talché, che portava lìdie Ipalle, veni- 
va ajutato dalla divota Gente , che l’accompagnava con al- 
tre robbé fino al Convento , 

Quando non l’obbligava la neceffità di Iimofinare , non 
ufeiva affatto di Convento , ma o zappava nell’Orto , o riti- 
ra vali per più ore in Chielà , dove contornava anche buona 
parte della notte in continove, e ferventi orazioni, e con- 
templazioni . Finalmente invecchiato nel tèrvigio di Dio, 
ellenuato dalle fatiche , dalPinedia, e dalla Penitenza, aven- 
do acquillato un gran capitale di meriti, nello fiaddetto Con- 
vento di S. Onofrio del Vallo , in età di annni 70. a dì 8. di 
Marzo, dell’anno i^j-.dópo ^.giornidi penolà infermità^volò 
la benedetta lùa Anima alPEmpireo, dove, come piamente lì 
crede , gode, e goderà eternamente qella immarcetèibile glo- 
ria, preparata a’veri tèguaci del Crocififfò. Pubblicatali la 
lùa morte , non vi fu perlòna di ogni tèflò, e condizione, che 
non andaffè alla lùddetta Chielà di S Onofrio per vedere , e 
Venerare quel Sagro Corpo , il quale con particolar riveren- 
za fu nel giorno tèguente lèppellito nella commune fcppoltu- 
ra de’Frati (a). 


CAP. 


( a ) Arci, del SS. S*fo.di Lue. 
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CAP. IX. 

Delle Vcn< Religione Riformate , Suor Mariangiola Sta- 
zione , Suor Angiola Barone , e Suor Agnefd 
Bacile , Monache nel Monijìero di 
S. Chiara del Vajìo, 

F iorirono tante illuftri Religiofe nel Moniftero di S. Chia- 
ra del Vado, che fà d’uopo favellare alla rinfufà delle 
loro virtuofe azzioni . Una fu la Ven. Madre Suor Marian- 
giola Stazione , la quale come fedele fpofa di Gesù Cri do, 
abborriva ogni divertimento , benché lecito alle Monache 
in alcune ore del giorno . Diliziavafi di continovo in una di- 
vota folitudine, ed ogni fu a ricreazione era la Santa Ora- 
. zione , e fervente meditazione dell’acerba Paflìone , e mor- 
te del prediletto fuo fpofo Gesù . Trattava il fuo corpo a 
guifa di pelTìmo traditore , ed acciocché non fi confederale 
col Mondo , e col- Demonio , lo tenea di giorno , e di notte 
in catena j la quale perche era addobbata di molte punte di 
ferro , ed a Mariangioja fèrviva di Ciiizio ; pativa Ipafimi di 
morte . Per non tenere una menoma parte del dio corpo in 
ripolò , portava ne’ZoccoIi , nella parte, dove fi ferma il pie- 
de , cinque acutiifimi chiedi ,• che ad ogni pafiò fi aprivano 
cinque piaghe nelle piante de’piedi.Fu ammirabile nella cari- 
tà coH’Inferme , umile , modefia , povera , e nemica capitale 
della Grata . In fomma ricca di meriti , munita de’ Sagra- 
menti della Santa Chieda , con pubblica fama di Santità, "vo- 
lò la fu a beata Anima agli abbracciamenti di Criito a i S. di 
Luglio dell’anno I64f. , e fu feppellita nella commune ièp- 
pcltura delle Monache . 

La Ven. Madre Suor Angiola Barone, fu Monaca di 
tanta perfezzione, che in lei parche faceflè fua dilizia lo 
Spirito del Signore . Per odèrvare rigorofamente , e con tut- 
ta purezza la Regola profefiata^ non occupavafi in veruna 
azzione , fe prima non otteneva la licenza , e comando della 
Badefià . Era l’idea della modeflia , e così vergognofa , ehe 

La * arrof- 
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arroflìvafi in favellare anche colf-altre Religiofe . Proteftan- 
do una collante divozione alla Vérgine noftra Signora , di- 
giunava in tutti quei giorni , che fono dedicati in fuo onore, 
e Santa Chiefa ne celebra la Feftività , in pane, ed acqua , c 
così pur’anche praticava in tré giorni della fèttimana , con- 
tentandoci alle volte di pochi legumi in vece di pane . Non 
làpea allontanarci dal Coro , dove dopo la mezza notte , oc- 
cupavali in meditarci dolori di Maria Santiffima , quando il 
fuo Figliuolo era dalla Croce pendente. II fido Nome di Ma- 
ria , era baftevole a farla piagnere ,• quindi quando udiva , o 
era affretta a proferire il Sagratiflìmo Nome di Nofira Si« 
gnora , accompagnava le parole con teneriffime lagrime. 
Ogni mattina colle ginocchia nude in Culla terra , divota- 
mente afioltava tutte le MefTe . Finalmente piena di giorni, 
ma più di meriti , lafciò di eflèr mortale per vivere eterna- 
mente col fuofpofù Gesù , munita di tutti i Sagramenri del-, 
la Chiefa , e con manifefii legni della fua eterna Calvezza. 
Morì a io. di Settembre dell’ anno 1 6+f. 

Nell’anno 1646. a 16. di Gennajo , la/ciò una eterna te- 
fiimonianza della fila perfettiffima vita Suor Agnefà Bacile, 
Religiofa Converfa , ma dotata di tante Angolari virtù , che 
ammiravafi afiòrelJata alla Santità . Tutto il corfò della fua 
vita fu un continovo digiuno . Contornava le notti intiere 
in di votifsime orazioni , ed altifsime contemplazioni . Difci- 
plinavafi con tanto rigore, che bagnava il pavimento di fan- 
gue. Fu così pafsionatifsima coll’Inferme , così caritativa, 
che avrebbe dato il proprio fangue per fòvve nirle . Non fo- 
Iamente colie Religiofe , ma con tutti praticava gli atti di 
una eroica Carità . Si fvifeerava per dare qualche fovveni- 
mento a’Poveri , di continovo girava per la Città del Vafto, 
limofinando per i Mifèrabili, e per l’Anime de’Fedeli Defon- 
ti , che patricono nel Purgatorio; e poi univa le limoline , e 
davale a’ Sacerdoti , acciò celebrartelo le Sante MefTe per 
fuffragio di quelle benedette Anime (a) . In mercede della 
fua mirabile carità , degno fl] il Divino Rimuneratore di far 

cele- 


( a ) Meta, del Mon. del Vajlo , 
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celebrare con magnifica pompa i fuoi funerali • poicchè neV 
lo deflò giorno del fùo felice paffàggio , in fuffragio della fua 
beata Anima, fu dalla generofa pietà dal Signor Marchefe di 
Pefcara fatto celebrare nella Chicfà de’ Rev. Padri Agodi- 
niani un buon numero di Mede con un follenne officio de* 
Morti ; afsiftendovi il detto pietofò Signor Marchefe , il qua- 
le avea Suor Agnefa in concetto di gran ferva di Dio ; fìcco- 
me iafciò a noi colla fua fanta vita un’ evidente attedato di 
quella gloria , che oggi fperafi , goda nel Cielo . 

CAP. X. 

Vita del Vtn . Padre Fra Giufeppe di Apice , 
Sacerdote Riformato. 

N Acque il Padre Fra Giufeppe In Apice, Terra antichif- 
fima, 6. miglia lontana da Benevento , la quale è data 
più volta atterrata da orribili Tremuoti . Fu quedo Beato 
JReligiofò così applicato all’orazione, ed attendeva con tanto 
fervore di fpirito alla contemplazione , che pafTa va i giorni, 
e le notti in un cantone della Chiefà , cibandoli fblamente 
una volta il giorno , e tutto il fuo pranzo confiderà in poco 
pane, e qualche mal condita minedra , e mai mangiava la 
carne , fe non quando gli era comandato dal Superiore, 

Erano così grandi le fpirituali confolazioni , in cui dilU 
2 iavafi la fua Anima nelle continove meditazioni , che nau- 
feava ogni contento , che può donar quedo Mondo . In que- 
fta Santiffima Scuola addottrinato cogl’infègnamenti di Cri- 
floMaedro; vedeafi così raccolto, e divotamente compo^ 
do , che dava chiari indizj dei mirabile rafTègnamento della 
fua Anima , la quale dava di continovo applicata a contem- 
plare il fuo Dio . Giunfè quedo divoto Servo del Signore ad 
un grado così fùblime di Umiltà , che favellandogli di Di- 
gnità , e di Onori, era lo dello, che codituirlo in punto di 
morte . 

Più fiate gli fu dal Superiore Provinciale propoda la 
Guardiani» di più degni Conventi ; ma egli con animo cor- 
dante 
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dante ricufàndo l’offerta , con lagrime , e vive fòppliche di- 
chiara vali inabile al Miniftero, e tanto era il rammarico, che 
pativa , che compalfionatoda’Superiori , per non vederlo co- 
tanto afflitto , gli promettevano di non eliggerlo, e lafciarlo 
nella fua religiosa quiete . Una volta però vi fu un Provin- 
ciale; il quale, o per accrefcergli merito , o per tentare la 
fua Ubbidienza , firn za farlo confapevole di quanto avea di- 
terminato; lo promolfè alia Guardiania del Convento di 
S.Bernardino di Monteodorifio : Gran fatto ! Gir onori, che 
infinuano la bizzarria agli Animi più quieti , riufeivanoa 
F. Giufeppe, come patrimonio di noje, e di travagli. Sentito, 
che ebbe l’oracolo del Superiore il quale colla notizia , che 
gli recava di averlo già eletto Guardiano , gli comandava, 
chee/èrcitaffe il Governo; fùbito l’ubbidiente Religiofò, raf- 
fegnato alla Divina Volontà , altro non diflè , fe non quelle 
fòle parole : E fegno , che così vuol Dio , mentre così coman- 
- da il mio Superiore . 

Cominciò così glorioiamente la fua condotta , che nel 
Convento di S.Bernardino diMonteodorifio parea,che alber- 
gale la Santità , tanta era la bontà della fòa vita nel gover- 
nare; riuscendo fpecchio di virtù, ed efem piare di Perfezzio- 
ne a’Frati, ed a’Secolari . Finalmente dopo tré ir.efi del fuo 
mirabil governo , aggravato da mortale infermità , fu trafi- 
portato all’Inlfermaria del Convento di S. Onofrio del Vado, 
dove con gran divozione, munito de’ Santi Sagramenti della 
Chiefa , proteflò al fuo Confèflòré , che altro fciupolonon- 
molcftava la fua cofcienza , fe non quello di effe r flato vene- 
rato da’fòdditi, come lor Superiore, quando era un’indegnifi 
fimo Peccatore , e con quefla confùfione partiva da quello 
Mondo . Morì nel fuddetto Convento di S. Onofrio del Va- 
ilo , in età di anni 48 . . de’quali 2 j. confumò nella Religione, 
a io. di Aprile dell’anno 1 6 y 6 . , e fu fòppellito nella commu- 
ne feppoltura dc’Frati , laiciando a tutti un gran concetto 
della fua buona vita (a). 


CAP. 
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Di S. Angiolo 1 Patte IL ' 87 

'■ * . C A P. XI. 

Delle Veri. Religiofe Riformate , Suor Paola Mancini , e 
Suor Anna Galizia , Monade di S. Chiara 
del Vafio . 

\ » • \ - 

TJ Ternò le glorie del Moniflero di S. Chiara del Vado la 
perfettiflìma vita della divota Serva , e Spola di Gesù 
Crifto, Suor Paola Mancini, Religioni di tanta umiltà, e cosi 
zelante pc’I mantenimento della ftretta regolare Oflèrvanza, 
ilìituita dalla Madre Santa Chiara , che rarillìme volte 
mangi?) la carne , così obbligata dalla Ubbidienza ; ma tut- 
to il lì io lauto pranzo era un tozzo di pane duro , o qualche 
mineftra di legumi , mal cotti lènza verun condimento . Per 
Ja fiequente orazione, ammirava!] a guifa di edafica, Tempre 
colla mente elevata in una altidima contemplazione. Fu 
dal Divino Rimuneratore dotata del dono di Profezia, con 
cui vaticinò più fciagure , che favrafta vano al Regno di Na- 
poli , ed a tutta l’Italia . Tre giorni prima di morire , pre- 
dille il Rivolgimento del Popolo Napolitano , e rivelò i tra- 
vagli , cheavea a patire il milèro Regno. Quindi in quei 
tre giorni di vita , di continovo gridava a piena voce i Ora- 
te prò Populo : Nel primo delli tre giorni volle devotamente 
ricevere i Santi Sagramenti della Chiedi ; e negli altri due 

§ torni odèrvavalì, come applicata a ragionare con gran 
erfanaggi ; e poi rivelò , che era lì degnata la Vergine fat- 
to il titolo del Rofario, di vifitarla , corteggiata da’ Santi 
Colmo, e Damiano , dal buon Ladrone , c dall’Angiolo Cu- 
ftode, tutti Tuoi particolari Avvocati „ Con opinione di otti- 
ma Religiolà , morì a 8. di Febbraio dell’anno 1647. 

Nell’anno 1649. a 3. di Settembre con ammirabile ra£ 
fègnamento riposò nel Signore la Ven. Religiolà Suor Anna 
Galizia, Monaca del fuddetto Moniflero di S. Chiara del 
Vallo , la quale fa dotata di tante virtù , che lèmbrava l’e- 
femplare dell’umiltà , della modellia , e della Regolare OH 
fcrvanza . Maneggiava gli affari del Moniflero con tanta 
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99 Croniflorìa della Riformata Provincia 
prudenza , e manfuetudine , che la fua convenzione riu- 
fciva di fpiritual confolazione a tutte le Religiofè . Trava- 
gliata da una lunga , e penofa infermità di dolori articolari, 
che acerbamente la tormentavano , mai fu udita proferir pa- 
rola di lamento, ma con divota tolleranza, replicava fòvven- 
te quelle parole : Sia benedetto Iddio , che mi vuol tanto be- 
ne ( a ) . Confùmava più ore della notte , e del giorno in me- 
ditare i dolori della PafTìone di Crifto , di cui era divotirtl- 
ma , ed a tal riflcflòdifciplinavafi fino allo /pargimento del 
fangue . Carrica di meriti, volò al poflèdimentodel Cielo . 

C . A P. XII. 

. . * ’ » . 4 

Vita del Servo di Dio Fra Gianandrea di P a luta 
Terziario Riformato. 

. *7 .... 

Q Uanto fi affaticò la Natura per illuftrare il nafeimento 
di quello Servo di Dio , tanto lì induftriò la Divina 
Grazia per ingrandire il fuo merito , e renderlo degno 
di eterna laude . Fu Gianandrea Fratello , o Erettamente 
congiunto di fangue al Signor Duca di Flumari D. Trifone 
de Ponte ; ma nulla prezzando gli oflèquj.de’Corteggiani, le 
dilizie delle Corti , ripudiando gli apparenti farti del Mondo, 
e confagrando fe fteflo vittima al Crocififlò , fi gloriò di fer- 
vire al Rè della Gloria nella Religione , abbracciando in que- 
lla Riformata Provincia di S. Angiolo Io fiato umile di Ter- 
ziario . 

Che bel vedere ! Con irtupore della medefima maravi- 
glia , oflèrvavalì vertito di un’Abito tutto lacero , camminare 
a piedi nudi nella rtngione più orrida , girar per le Terre col- 
le Talché alle fpalle , limofìnando il pane , e tal volta am- 
miravafi andar coll’ Afinello al Bolco per carricarlo di legna; 
in lèmma praticava una umiltà così profonda , che Io cofti- 
tuì meritevole di ricevere dall’Altiflìmo moltiflime grazie • 
Dimenticato affatto, di quelle dilicatezze , con cui era 

flato 
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flato allevato , proteftava fovvcnte , che il vero godimento 
trovali nella Croce del Redentore , e la vera Grandezza 
Ili farli povero jper amor di Gesù Crirto . Cibavafi del pane 
più duro , e piu fiate banchettava con qualche vile mineftra, 
preparata per i Poveri, che limofinavano alla Porta del Con- 
vento . Tentò il Demonio con mille -modi intepidirlo , o de- 
viarlo dalla via dello Spirito ; ma gli riufcì Tempre vana Firn* 
prefa , poicchè fe Gianandrea era tentato di gola , li affratel- 
lava all’inedia , e le il Diavolo gli ricordava i piaceri della 
lùa Cala , egli correa alla Cliielà , e fpecchiavafi al Si- 
gnor de’Signori , morto per noi sù di una Croce . Non ebbe 
mai tentazione per gagliarda , che foflè , che da lui non fof- 
lè luperata colle lue umili , c divotirtìme orazioni (a)'. 

Con pubblica fama di Santità , ricco di meriti , riposò 
nel Signore nel Convento di S. Spirito della Terra di Cartel- 
lo della Baronia , circa l’anno \ Cfo. Il Tuo Cadavero fu ripo- 
rto in una Carta di legno , e feppellito nella commune lèppol- 
dura de’Frati . ... 

CAP. XIII. 

l'ita del Ven. Seno di Dio Fra Alejfandro di 
Agnone Laico Riformato . 

N Acque il divoto Religiolò F. Aleflandro in Agnone 
nobile Città di Abruzzo Cifra ; e perche la Divina 
Grazia fovvente opera a fimiglianza della natura, la quale 
con gelofa cuftodia cela le colè più pellegrine , non ha pale- 
fato al Mondo la nafcita , e prima educazione di quello Eroe 
di Santità, e benché Agnone forte una Città praticata da* 
Frati di quella Provincia , non è dato portìbile rinvenire la 
fua Dilcendenza, ed aver qualche contezza del nome de’fuoi 
Genitori ; anzi fi accrefce la maraviglia , che ertèndo F.AlcA 
fandro fiorito nel palla to Secolo , e nell’anno iti 4. avendo 
molte Perlònc con giuramento affermato, averlo conolciuto; 
pure altra notizia non abbiamo, lè non quella , che ci han fa- 
lciata molti Secolari , eReligiofi, i quali furono fpettatori 
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50 Cronijìoria detta Riformata Provincia 
delle lue fante azzioni , ed ammirarono la bontà della fòt 
religiofifiìma Vita . 

Fu egli del numero de’Frati Laici , e da’luperiori quali 
di continovo applicato a limolìnare le cofe neceflàrie pe’t 
mantenimento de’Religiofi ; Ufficio da lui efèrcitato con tin- 
ta umiltà, carità, e buono efempio,che ha lalciato eterna me- 
moria dell’immortale fuo Nome . 

Per invariabile tradizione de’Frati „ li sà di certo , che 
fu Religiolò dotato di tanta Perfèzzione , che confumava le 
notti in meditare i dolenti Mifierj della noftra Redenzione. 
Colla frequente orazione univa così bene una rigoro/à arti- 
nenza , che in più giorni della léttimana, contento di un toz- 
zo di pane , lautamente cibavafi la fua Anima de’ godimenti 
celerti . Oltre l’acquirto dell’altre Virtù , riulcì così magni- 
fico nell’amor di Dio , e del Profilino , che in lui lèmbrava 
ravvivata la Carità degli antichi Patriarchi , e Profèti ; de- 
gnandoli il Signore manifèftare con fegnalati prodigi , quan- 
to gli folle cara l’ardente carità del fuo Servo . 

Nell’anno i 6 r &. , adì 2?. di Giugno, dimorando il Ser- 
vo di Dio nel Convento di S. Spirito della Terra di Cartello 
della Baronia, mentre rerteiavanii i Frati nel Refèttork^rtan- 
do già per terminare lo pranzo , cominciò il P. F.Lorenzo di 
S. Buono aflora Guardiano a favellare con F. Filippo di Val- 
lata Sacerdote , del gran zelo di quei primi Religiofi, e della 
gran carità, che praticavano col Profilino j ed avvanzoflì 
in talguilà Iofpirituale ragiona mento,chc cominciofiìa divi- 
fare del l’obbligo, checiafiheduno Religiofòhàdi procurare, 
a titolo di carità la Calvezza de’Profiìmi . Era F. Alefiandro 
divotoAfcoltatoredique’fàmiliaridifcorfi, e con umilefi- 
lenzio udiva i belli encomj", che all’ amor fraterno fi appro- 
priavano ; ma cefo un mongibello il lùo petto , e non vale- 
vole più a tollerare gl’ incapibili ardori di quel divinifiìmo 
fuoco, che gli divampava nel cuore, gridando a piena vo- 
ce , 0 amor di Dio , 0 carità , quanto fei bella l fi elevò col 
corpoin aria alla prefenza di tutti i Frati , che erano in Re- 
fettorio . AHa villa di sì divoto fpettacofo , cialcheduno de’ 
Religiofì offèrvando F. Alefiandro colle braccia in forma di 
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Croce , cogli occhi rivolti al Cielo , e col corpo tanto in alto» 
che quali col capo toccava il coprimento del Refettorio ; re*- 
fò attonito fpettatore di rapprefèntanza cotanto mirabile, 
colle pupille bagnate di lagrime , ammirava le fingolariffime 
grazie , con cui il Rè della Gloria favorifce i Tuoi Servi . Lo 
hello Padre Guardiano forprefo dalla divozione , e dallo 
Pupo re , non fapea proferir parola ; ma dato , che ebbe luo- 
go alla maraviglia , gli comandò in nome del P. S. France- 
fco, le di cui veci in quel Convento rapprefentava , e col 
merito di Santa Ubbidienza, perche ritornane al lìio luogo; 
ed in fatti ; O Santa. Ubbidienza 1 Subito F. Aleflàndro ca- 
lò a terra , ed umilmente lì pofè a lèdere . Con religiofà de- 
prezza moProffi il P. Guardiano per non intelò dell’operato 
portento , e con bel garbo gli dille : F. Alejfandro , par che 
dormi, e non afe otti glifpìrituaii ragionamenti , a cui affat- 
to non rifpofe il Beato Religiofò ; ma cogli occhi baffi , lègui- 
tò gli altri F rati, che andavanoallaChielà a rendere le dovu- 
te grazie a Lio. . 

Non ebberometa i divini favori nello già narrato prodi' 
gio , ma di contìnovo lì compiacque il Divino Rimunerato- 
re illuPrare la lua ardentilsima Carità colle più magnifiche 
rimopanze , che può inventare la Grazia . Una volta ritor*- 
nando dalla Terra di CaPello , dove era andato a limolino» 
re il pane; giunto che fu alla porta della Chielà , udì dalla 
pubblica Prada il fuono della Campanella , elevandofi allo- 
ra dal Sacerdote 1* OPia Confàgrata : Subito F. Alcflàndro 
■piegò le ginocchia fulla fòglia della fòddetta Chiefa , e cou 
umilifsimo oflèquio adorando quello gran MiPerodi Amore, 
con cui il Divinifsimo Nazzareno palesò gli ultimi attePati 
dell'infinita fua Carità ; riufcìcosì virtuofò il fòodivoto inf- 
fegnamento , che imparadifàto in quelle felicitarne eftafi de* 

• godimenti , che sà produrre l’Amordi Dio , lì alzò col corpo 
in aria, e terminata 1’ elevazione della Sagratitama Oflia, 
calò a terra, e tenendo fpalangate le braccia , colla Tafca 
piena di pane fòlle fpalle , còlle pupille fiffe al Tabernacolo, 
volò , per così dire , o fu portato a volo il fòo corpo , dalla 
fòddetta Porta fino all’Altare maggiore , dove fi celebrava 

M z • i \ ' Ha 


Digitized by Google 



9* Cronijhria della Riformata Provincia 
h Santa Mefià . Portento , che pofe a raccapriccio Secolari, 
e Religiofi , ivi prefenti ; rendendo ad alta voce infinite gra- 
zie al Facitore , che con maniere così mirabili mànifeftava 
la Santità del fiio fervo (a). Prima , che il Sacerdote termi- 
naflè la Santa Mefià , cefsò quella magnifica Eilafi , ed in- 
ginocchiato sù di un gradino del Sagro Altare ; orò per poco 
Ipazio di tempo , e poi modeftamente, e con religio/a , c Tan- 
ta gravità andò a preparare laMenfa, efièndo già quali 
avvicinata l’ora della refezione . 

Furono così frequenti i Ratti, con cui fi degnò il Signo- 
re d’ingrandire il merito del Beato Religiofò , che fa d’uopo 
favellarne alla rinfufa , badando folamente fapere , che più 
fiate mentre i Frati mangiavano in Refettorio , udendo leg- 
gere la vita de’Santi , o qualche eroica azzione di carità pra- 
ticata da’Servi del Signore, fiibito volava coll’Anima ad im- 
mergerli nella Sfera del divinissimo Amore ; reftando col 
corpo in aria , o a guifa di Cadavero fenza moto . Altre vol- 
te fu da’Secolari , e Religiofi ofièrvato , che oiando in Chie- 
fa , fembrava un morto , o elevavafi tanto alto col corpo in 
aria , che quali arrivava col capo a toccare il coprimento 
della Chielà . Molte volte palTavano più ore , rapprefentan- 
do col corpo quel continovato miracolo , e lo fpirito palleg- 
giava le Gallerie dell’ Eternità ; ma quando era comandato 
dal Guardiano , oda altro Superiore , ubbidiva appuntino 
alle voci della Ubbidienza ; anzi la ftefia Divina Grazia, che 
per virtù di Amore l’avea trasformato nel lùo predilettoGe- 
sù , lo tenea lòllecito ad ubbidire i comandi di un’Uomo , il 
quale efièndo Superiore efercitava le veci di Crifto . 

Giunfe a tanta perfezzione di fpirito , che vedeafi me- 
defimato col Crocififio ; e bene addottrinato nella Scuola 
della Contemplazione , in tutte le fue operazioni folamente 
cercava l’onor di Dio , e la divezza de’ Proflìmi . Era cosi 
rafiìonatifiìmo Sovvenitore de’Poveri , che raccoglieva l’er- 
be dell’Orto , e quanto reftava in Cucina , e con indicibile 
pulitezza , ed amore gli dava da mangiare ; e quando per la 
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fuà eftrema povertà , non avea cofa alcuna da dargli , inceA 
làntemente fupplicava la Divina Provvidenza, perche fovve* 
nifiè alle neceffità de’ miferabili , e fòvvente le Tue Orazioni 
riunivano profittevoli a beneficio de’Bilògnofi . 

Contava più giorni lènza guftar colà alcuna , lblamente 
contento di pochi legumi,- confervando il pane , ed altre 
vivande per compartirle a’ Poveri , e più volte era tanta la 
compallìone, che concepiva delle loro milèrie , che lènza 
verun ritegno gli dava quanto pane confervavafi per il vitto 
de’Frati, e perciò era fpeflò ingiuriato da’Religiofì , benché 
tutti ammiraflèro l’ecceflìva Tua Carità ; la quale era tanto 
grata alaterno Provveditore , che con infigni prodigi ne fé 
al mondo pubblici manifelli . 

Fabbricava!! il Muro del Giardino del Convento di 
S. Spirito della Terra di Cartello , e perche F. Alefiàndro 
avea in una mattina dilpenlàto tutto il pane a’Poveri,- venu- 
ta l’ora di pranzo , andò un Terziario tutto rammaricato a 
dirgli , che i Muratori erano già in ordine per mangiare , cd 
affatto non vi era un tozzo di pane . Stava attoalmente il 
lèrvo del Signore zappando nell’ Orto , e rivolto col vilo al 
Terziario con parole umili , ma troppo pregne di fede , gli 
rifpolè: VA , Fratello , che Iddio provveder A , è quegli replicò, 
f li pane non vi è certamente un boccone , io bofatta tutta la 
diligenza nell' Arca, fe Dio poi vuol far miracoli , ci provve- 
der A Jlcuramente di piane. Allora lafciò F. Alefiàndro la zafl> 
pa , e col medelimo Terziario andò a vedere nell’Alca , do- 
ve era lòlito di confervare il pane : O ftupore , o prodigi 
della Divina Provvidenza ! la rinveni piena di caldo, e bian- 
chimmo pane, che fu baltevole pe’l vitto de’Muratori ,e 
de’Frati , i quali , perche furono fpettatori dell'operato Por- 
tento , lo mangiarono con gran divozione , e ne conlèrvaro- 
no molti pezzetti , che mangiati dagl’infermi, tollo guari- 
vano . 

Era così grande la Fede di F. Alefiàndro , che in tut- 
te le necefiìtà , avea per accertato capitale la Provvidenza. 
Rapprelèntava tal volta l’antico Patriarca Abramo , il qua- 
le non làpea allontanarli dalla Valle di Mambre , via forzo- 
, - fa 
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fa a’ Pellegrini , che fi portavano in Gerufalemme , per dar- 
gli caritativo fovvenimento ; così il Beato Servo di Dio , af- 
fliggendoli quando non vedea Poveri , fermavafialla Porta 
del Convento , e dolcemente chiatnavali per dargli del pane, 
' o erba del Giardino j avendo tutta la Sicurezza di trovar 
fempre aperto l’Erario del Divino Provveditore, per amor 
di cui fi Sviscerava con miserabili ,• venerando i Poveri , co- 
me ritratti di Gesù Crifto , dal quale in mercede della Sua 
carità ricevea particolari favori . 

Un giorno andò ad una vicina Terra , chiamata S.Nic- 
colò , anche Diocefi di Trevico , e dopo aver limofinato il 
pane , fi condufiè in Cafa del Sacerdote D. Francefco Anfa- 
ni Procurator de) Convento , il quale era Sòlito fargli la li- 
mofina del buon vino , bisognevole pe’l Santo Sagrificio 
della Meflà , e già F. AleSTàndro umilmente gli rapprelcntò, 
che in Convento affatto non vi era più vino per la celebra- 
zione delle Sante MeSìè . Si ftrinfè nelle fpalle il Suddetto 
D.Francefco , e perche portava tutta la venerazione al Ser- 
vo di Dio ,• patì gran rammarico , non potendo Soddisfar le 
Sue brame,* eSièndo quafi venti giorni , che era detto vino 
finito : Laonde così gli dif?è: F. Aleffandro mio , il vino è fini- 
to , come ben fai , e la Botte fi.ì aitata , da quando Vofira Ri- 
verenza , chic P ultima limofina del vino. Ma F. AleSTandrQ 
favellando colla Sòlita fermezza della Sua eroica fede ; gli i if* 
pò fé : Signor Procuratore , non dite cosi ; andiamo a vedere , 
tbe Dio provvedere. Come gli piace, replicò quegli , ed eSTèn- 
do unitamente calati in Cantina, rinvenirono, o Provviden- 
za ! rinvenirono la Botte piena di ottimo vino . Sorprefo eSìo 
D. Francefco dallo ftuporc per Ja Singolarità del Prodigioj 
cominciò a piagnere per 1* allegrezza , e fortemente a grida- 
re : Miracolo , Miracolo : Ma perche molta Gente era ivi 
concorfa per ammirare la novità del Portento, fenza proferir 
parola, ccleramente fi parti F. AlciTàndro da quel luogo, e 
Sì riconduSIè in Convento . Confermato il detto Sig.D.Fran- 
ceSco nella fua divozione , e nel concetto , che avea del Set* 
vo di Dio ; fece pubbliche rjmoftranze di ringraziamenti a 
Dio , e Sùbito chiamò un Fabbro , acciò lavoraSìè una Chia* 
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ve per collocarla al buco di detta Botte in cuftodia del vino 
miracoloiò > e fu detta chiave confignata aF. Aleffàndro, 
perche difponeffè del vino, di cui per i fiioi meriti l’avea 
Iddio miracoloiàmente provveduto . 

Pubblicava con mille trombe la Fama i prodigi opera- 
ti dal Creatore, con cui favoriva la Santità del fuo Servo; 
e quanto F. Aleffàndro avvanzavafi nella Perfezzione , tan- 
to POperator de’ Miracoli con nuovi portenti rendea magni- 
fica la fua Fede , mirabile la fiia Santità. Nell’anno i6ff. di- 
morava il Divoto Keligiolò nel luddetto Convento di S. Spi- 
rito di Cartello, dove tolleravafi una effrema penuria di Olio, 
e perche era tempo di Quarefima , offèrvando F. Aleffàndro 
le necefiìtà , e patimenti de’Frati , fece umile ricorlo alla Si- 
gnora Ifabella Preda di detta Terra , alla quale elponendo 
i bilògni del Convento , vivamente la iupplicò di un poco 
d’Olio.La divota Signora, che conièrvava tutto l’affètto ver- 
fo i Religioff , e venerava F. Aleffàndro , come un gran fer- 
vo di Dio , reftò così afflitta in udir tale richiefta , che ap- 
pena fu valevole a dirgli : Padre Cercatore mio , quando l'ho 
avuto fet fiato padrone ; ma ora in Cafa non vie tanto OliO> 
quanto bafia a condire una minejba , darà volentieri il dati a* 
to per comprarlo , purché trovajì , chi pofid venderlo : Sia per 
amor di Dio , rifpoie il Beato lì elipio io ; mafie avete buona 
intenzione di far la Cariti , andate a vedere , che il Signore 
provveder à colla fua Santa Graziai Certo F. Aleffàndro mio , 
replicò quella , Dio puh far quefio y ed altre cofe maggiori , me- 
diante la tua inter ce [Jìone , e percih adejjò vado a vedere . E 
già con fua gran maraviglia , che appena potea parlare , tan- 
to era incapibile lo ftupore , rinvenì il gran vaiò , dove ib- 
lea confervar l’Olio ,così pieno , che ièmbrava fi fjDargeflè di 
fuora . In quella ftefla ora andò alla Chiefa di S.Spirito cam- 
minando a piedi nudi, in rendimento di grazie all’ Autor di 
ogni bene , che aveala reia degna di vedere un così iègnala- 
to portento , il quale fìi da lei pubblicato a tutta la Gente; e 
ritenuto un poco di quell’olio miracolofo , più per divozio- . 
ne , che per foo ulo , tutto l’ altro diede al Santo Reli- 
gio Co. 

Si 
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Si refe la detta Signora Ifabella così divota , e tanto ac- 
certata della Santità dell’Uomo di Dio , che in tutte le file 
tabulazioni , infermità, edilgrazie, che avvenivano alla 
fua Cafa , ricorrea al Signore per mezzo delle orazioni di F. 
Aleflàndro , e quali Tempre reftò confidata , ricevendo que’ 
benefici , che bramava . Una volta fu vifitata dal divotiffì- 
mo Frate, e perche avvicinava!] la Ricolta del Frumento, 
fi pativa una fenfibilc fcarfezza di pane; le cercò il Religiofo 
un poco di Grano per limofina , volendolo convertire in Fa- 
rina per far del pane . Sorrife la detta Ifabella , e poi gii difi 
fé : 0 F. Alefjdndro , e chi Z'uol darmi del Grano ? e quafi uh 
mefe , che l'hb finito : Mi difpioce , che mi cerchi cofe , che 
non le tengo . e mi affìigo per non poterlo foddifare . Cornei 
rifpolè lui ; così prefio avete perduta la fede ? Va, vedi , e con- 
fida in Dio , che la Divina Provvidenza non manca . Non 
replicò la Donna , tenendo ancora la memoria frefea di 
quanto avea Iddio operato ad interceffione del fuo fedelilfi- 
mo Servo . Andò , e ficcome lèco fletta divifava , che av- 
rebbe trovato lo Grano ; già rinvenì lo Granaio pieno , e re- 
tto così attonita , che per buon fpaziodi tempo non fu vale- 
vole a favellare , ma poi rinforzando le voci , altro non fa- 
pea replicare , fe non quelle lòie parole : O miracolo di Dio , 
o miracolo di Dio . Gittofli a piedi del di voto Religiofo , ed 
accompagnando colle lagrime le parole , gli ditte : Beato te, 
F. Alejfandro , che fei degno di ricevere da Dio grazie cosi 
grandi ; ma egli umilmente proiettandoli pe’l più vii pecca- 
tore del Mondo , affermava, che il Signore operava tali por- 
tenti in mercede della lùa Fede , e non per i meriti di un vi- 
liflimo Frate, pieno di falli, e Reo di più colpe. Tutto quello 
grano fu dillribuito al Convento, e per lovvenimento de’Po- 
veri , attai travagliati dalla fame in quel tempo . 

Accrelcevafi viè più la Santità di F.AIelfindro,e quan- 
to rendeali mirabile nella Carità , tanto erano magnifici i 
favori , con cui il Dator delle Grazie illuttrava il luo merito. 
In tempo della Ricolta , comandato dal Superiore , girava 
per le Campagne , limofinando un poco di Grano pe’l vitto 
de’Frati , e fpettè fiate avveniva , che per mancanza di ven- 
to, 
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to, non poteafi dalla paglia nettare, e perciò veniva da' 
Divoti licenziato, dicendogli , che vcniffe in altro giorno 
per ricevere la limofina . Si fcoftava modettamente il Reli- 
giofo, e fiipplicando col cuore quel Divino Difponitore, a 
cui fon tutte le cofc foggctte ; di tratto cominciava a tirar 
vento , aliai confacevole a purgar lo Grano , ed efiggeva 
grolle limofine da quella Gente ; la quale ammirava in lui 
una certa virtù divina , con cui rendea ubbidienti le cagio- 
ni feconde . 

L’ecceliìva munificenza del Rè de’Secoli , che non ha 
meta nel favorire la Santità de’fuoi Servi , fi moftrò così li- 
berale col divoto Religiofo , che per ingrandire il filo meri- 
to , volle privilegiarlo col dono mirabile della Profezia , con 
cui avvifava le colè future , e prevedea i vicini gafiighidi,. 
Dio per correggimento de’ Malviventi . Prima che 1* Italia 
fofTè anguftiata dallo fpaventevole Contagio ; quando con- 
fondendoli i morti, con i vivi, ammiravanfi le Piazze cangia- 
te in Seppolture , e le Cafc in Spedali , tanto era inevitabi- 
le il taglio fpietato di Morte ; dimorava F. Alefiàndi o nel 
Convento di S. Spirito di Cartello, e pe’I corfo di più meli, 
ogni qual volta camminava per le piazze di detta Terra , ed 
ollèrvava le Genti applicate a’Bagordi , trattenerli in Fefti- 
ni , cantare, ballare, e confumare il tempo in Trelchc , e va- 
neggiamenti, non potendo tollerare i torti , che fàceanfì a 
Dio, di cui prevedendo i giufti flagelli , che era per i Icari - 
care per gaftigo de’Rei , con parole di zelo , fi fìcea in mez- 
zo delle Danze, e lagrimando fclamava : Guai a voi , guai a 
voi ! voi ballate , e fejìeggiate , e vi date ogni piacere , e fra 
poco tempo la pagarete , l'ira di Dio è vicina . Chi l’udiva, o 
appropriava le fue parole ad oftentamento di fpirito per 
efiggeie applaufi dalla Plebe ignorante, o ammirando la 
bontà della fua vita , lo giudicava rigorofb zelatore della 
là lvezza dell’Anime . Ma dopo due , o tré meli ciafcheduno 
lì avvide, che erano Oracoli le fue parole ; poicchè la detta 
Terra refa Teatro di pianti , e di fofpiri , rapprefèntando va- 
rie feene l’implacabile Pefte > fi videro gli Abitatori, fatti 

N lpet- 
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fpettatori , e frettatoli di crudelifiìma Morte . i * 

Con divina virtù , interpretava così bene gli arcani de* 
cuori , che palefàndo agli afflitti i felici avvenimenti delfini* 
prefe più difperate,gli toglieva l’occafion di peccare, e gl’in- 
lìnuava le maniere più proprie per tener di lontano quelle 
calamità, che giudicavano inevitabili . Venerandolo il Po- 
polo, come infallibile Invelligatore de’ divini giudizi; tutti 
gl’ Infermi bramavano efièr da lui veduti , e toccati ; accer-' 
tandoli dal fuo favellare , di vivere , o di morire . Stava già 
per rendere l’Anima al fuo Creatore Franceflo Cammello di 
Caftello, travagliato da una febbre così peftilenziaie , che 
per avvifo de’Medici , era baftevole ad atterrare anche i Sa- 
ni . Tenuta per vana ogni cura , volle ricevere gli ultimi Sa- 
grameli della Chiefà , ed aggiuftati i conti di quella vita, 
attendeva follecitamente agl’intereflì dell’Anima . Un gior- 
no avendo Ifabella Vifco , fùa moglie , cominciato a piagner- 
lo come morto; capitò in fùa Cafa F. AlefTandro, il quale 
andava limofìnando il pane . Rafciugò le lagrime la buona 
Donna, e refi colma di fede, pregò il divoto Religiofo, 
perche vifitaflè fùo Marito , e lo raccomandaflè a Dio; non 
ricusò egli di compiacerla , e praticar coll’Infermo gli atti 
della fùa gran carità . AvvicinofTì al letto del Moribondo, ed 
appena l’ebbe toccato folla fronte , e nel petto , che gli difTè: 
Francefco , confida in Dio,nelle cui mani Jìà la vita, e la mor- 
te . Non dubitare , perche il male è cofa di nulla ; dì matti- 
na ti alzerai , e farai bene . E già : Gran fatto? nel giorno fe- 
guente fvanì la febbre , e colui che a giudizio de’ Medici, 
dovea'fèppellirfi , con iftupore di tutti , fu veduto libero , e 
là no, come mài folle flato ammalato; rendendo egli, e la mp» 
glie divote grazie al divino Liberatore , che per i meriti del 
fuo Beato Servo, l'avea richiamato dalia morte alla vita. Al- 
tri avvenimenti furono da F. AlefTandro preveduti, ed avvi- 
liti , i quali quando In tempo della Pelle , fi avverarono, 
allora era invocato , e venerato, come Uomo , che favella- 
va, ed operava collo fpirito di Dio . 

Effondo dagl’ Informi pubblicata la miracolofà virtù, 

con 
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con cui » per interceflione di F. Alefiandro , fi degnava il Si* 
gnoredifpenfarmolte grazie; ciafcheduno raccomandavafì 
a lui , o per liberarfi da qualche morbo , o per isfuggire qual- 
che difgrazia , che potea difturbargh la temporale , e f'piri- 
tuale quiete. Andò a limofinare il pane nella Terra di S. Nic- 
colò , e perche era giorno di Fella , ofièrvò nelle pubbliche 
ftrade molte danze di Uomini, e Donne: Fermoflì il Reli- 
giofo a quel dolente fpettacolo , inventato dal Demonio per 
porre più anime in catena in un folo giorno , che non ne gua- 
dagna in tutto un’anno ; e favellando col Tuo ferafico zelo, 
così gli difle : Voi ridete , e con danze , e giuochi vi date buon 
tempo , e fra poco tempo avrete a piagnere amaramente ; do- 
vendo rendere JlrettiJJìmo conto a Dio di tutte cotejìe opera- 
zioni , e vaneggiamenti . A tali parole riraafero quelle Genti 
•forprefe da gran timore , e perche lo veneravano come San- 
to , fubito furono difmeffì i fuoni , e tolti gli abbominevol! 
Balli . Fù il divoto Frate accompagnato da Domenico Mon- 
tanaro , il quale divotamente Ce gli raccomandò , perche 
pregaflè il Signore per lui , a cui rifpofe , che cercaflè di vi- 
vere in grazia di Dio , acciò lo liberale dalla morte , eflen- 
do già vicina la Pelle ; ficcome avvenne nel proflìmo Giu- 
gno . Licenziosi il fervo di Dio , dovendo girar per la Ter- 
ra , limofinando il pane, e ’1 fbddetto Domenico Montanaro, 
a guifa di attonito, riflettendo alle parole dettegli da F. Alef- 
fandro , andò alla Cafa di Domenico Buccio , il quale da più 
meli veniva travagliato da una gran piaga nel piede , che 
l’inabilitava ad ogni azzione . Cominciò a raccontare all* In- 
fermo quanto avea udito dal Servo di Dio ; il quale nel me- 
defìmo tempo giunte in detta Cafa per ricevere la limofina 
del pane . Gli fu fubito aperto l’ufcio ; e con viva fede fu dal 
Paziente pregato, acciocché colle fue orazioni gl’ intercedei 
fe dal Signore la Sanità . Confida in Dio , gli rifpofe il Reli- 
giofo ; ed oflervata la piaga , caritativamente la toccò , net- 
tò , e vi applicò un certo unguento , e con maraviglia degli 
Affanti , dopo pochi momenti di tempo , Ivanì la detta pia- 
ga, e rellò efiò Domenico libero , ed abile a poter cammina- 
j c : N » re. 
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re , rendendone copiofe grazie al Divino Liberatore, che per 
i meriti di F- Alelfandro , F avea relè degno di ricevere una 
grazia così grande . 

Avvanzortì il Beato Rcligiofo a tanta pcrfezzione , che 
fi compiacque il Facitore d’ illuftrare la Tua Santità con mol- 
ti privilegiati favori . Quindi era , che tutto l’ Inferno ar- 
ma vafi per atterrarlo , e per più anni , così di giorno , come 
di notte , in varie guife fii dal Demonio travagliato , facen- 
dogli di continovo una implacabile guerra . Alcune volte in 
tempo di notte era fortemente legato da’Dcmonj, i quali con 
Violenti frappate lo tiravano pe’l Dormitorio , e precipitan- 
dolo dalle Scale del Convento , lo llralcinavano pc’l Chio- 
flro, con tanti rumori , urli ,e fiere percortè, che i Frati <òr- 

£ refì dallo {pavento , giudicavano , che qualche Legione di 
)emonj tenerti artèdiato quel luogo , e lovvente compartìo- 
nando il maltrattato Fratello , lo piagnevano , come morto; 
ma fatto giorno l’ammiravano fano > e bello, come mai avef- 
fe patito quel male , che può fupporfi in una fpietata Carni- 
ficina d’inferno . L’interrogavano i Frati , perche avertè di 
notte cosi gridato, e lui modeftamenterifpondeva : Abbiate 
pazienza , perche così vuol Dio , il quale fi compiace , che 
quella brutta Bertia del noftro Nemico , mi travagli , e tor- 
menti me povero Peccatore . Mai però fu veduto offefo in 
qualche parte del corpo , benché fortèro orribili le percortè, 
e fieriflimi i modi , con cui l’affliggevano i Demonj , i quali 
ammirando la fua cortanza , colmi di rabbia , inventavano 
nuove foggie di tormenti ; ma Tempre delufi , e fcherniti, gli 
donavano più campo di meritare. Gran fratto ! fe non lot- 
tava cogli Angioli , come Giacobbe ; cimcntavafi co’ Demo- 
• nj , riportandone tanti trionfi , quante erano le fbrtite. 

Nell’anno i6f6 . , che fu l’ultimo di fua vita ; era così 
applicato all’orazione , ed a meditare la Partìone di Gesù 
Crifto , che dimenticandoli di mangiare , timbrava Uomo 
dell’altra vita . Badava , che udirti* leggere in Refettorio 

3 ualche punto di Amor di Dio , o di carità col Prortìmo, che 
_ i tratto , elevavafi col corpo in Aria alla prefenza de’ Reli. 

gioii. 
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giofi , e fe gli refe cotanto familiare quello fegnalato prodi- 
gio , che anche i Secolari favellandogli di Carità , o reftava 
a guilà di morto , o col corpo fi alzava miracololamente da 
Terra , con tanta divozione de’Spettatori, che pubblicamen- 
te l’acclamavano come Santo. 

Nello fteflò anno i6f 6. nel primo giorno di Luglio , vi- 
gilia della Vifita fatta da Noftra Signora a Lilàbetta ; leg- 
gendoli in Refettorio del modo di amare Dio, e’1 profiìmo; 
fi-degno il Dator delle Grazie onorare la Santità del Rio Ser- 
vo , con un Ratto così magnifico , che fi elevò col corpo fi- 
no alla volta del Refettorio , cogli occhi- aperti , con 
una mano unita al petto, e coll’ altra in forma di Orante, e 
per lo fpazio di due ore continove alla pre/ènza de’ Religiofi, 
e Secolari , durò il nobile godimento della fua Anima , e de’ 
lpettatori , che ammiravano i portenti della Divina Grafia 
per illuftrare i meriti de’ /boi Favoriti . Fu chiamato dal Pa- 
dre Guardiano , il quale così parlò a’Frati nel mentre dura- 
va tale Prodigio: Carijjìmi Fratellifuedete quanto merita chi 
ferve a Dio , e vi /applico a ringraziare umilmente quel Si- 
gnore , che ci fa degni di tanti favori , e poi rivolto a Fra 
Alefiandro , dille : F. Aleffandro , io ti comando per Santa 
Ubbidienza , che cali a T erra . O grande Iddio ! Udita , che 
ebbe la voce del Superiore ; lafciò il Paradilò , e fi reftituì al 
filo luogo , col volto così infiammato , che parea di fuoco, e 
nel meclefimo giorno s’infermò gravemente, con fegni di 
Pleuritide , e già crescendo il morbo, con rimoftranze di ve- 
ro Servo di Dio , con fegni di fingolar Santità , dopo 6. gior- 
ni d’infermità, in cui colla fua ammirabile pazienza, e coltan- 
te rafiegnamento al Signore , fe palefe la fua eroica perfez- 
zione, lafciò quella fpoglia mortale , e volò la Aia Beata 
Anima a ricevere dal Divino Rimuneratore la Itola dell’ Im- 
- mortalità . 

La notte precedente alla fua feliciffima morte , quali 
avelie già cominciato a guftare la Gloria de’Beati , la confu- 
mò tntta in una dolcillìma Eftafi , che febbene apparifiè de- 
funto , fi avvidero i Religiofi, ivi affilienti , che la fua Anima 

occu- 
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occupava!! in familiari tolloquj col Tuo Creatore . Refocu- 
riofo il P. Guardiano d’inveftigare quella miracolofa quiete; 
lo chiamò a piena voce , e gli comandò , che favellale co’ 
Frati . All’imperio di quella voce, la quale fu lèmpre da Fra 
Alertàndro a guifa di oracolo venerata ; per contertare la 
Tua puntualiflìma Ubbidienza (ino alla morte, lalciò per cosi 
dire , quel celerte trattenimento, in cui fé gli offeriva un Pa- 
radifo di Godimenti , ed umilmente li ra degnò a* comandi 
del Superiore : Ma fu così grande la violenza fattagli dall’ar- 
dentiffìmo fuoco di carità ; che lè non gli fi fpezzò una coda, 
come avvenne al gloriofiifìmo S.Filippo Neri , in fegno , ch« 
era troppo angurto il lùo petto per dar ricetto a quel fommo 
Amore , che vi albergava ; fu il Reato Reiigiolò forprefò da 
un calore così vehem ente , che parca , (è gli bruciafièro le 
viicere, ed avelie una Fornace accclà nel corpo. Da ciò 
prelè motivo di pakfàre a’ Frati , che fi a poche ore dovea 
confignar l’Anima al Facitore; e già fortificato cogli ultimi 
Sagramenti della Chiefa , con parole di tenero amore , Ap- 
plicando la Divina Clemenza , perche avelie di lui milcrU 
cordia ; dicendo, Gesù; Vita deli Anima mia, dolcemente ri* 
posò nel Signore nella rteffà ora da lui predetta . Morì nel 
Suddetto Convento di S.Spirito della Terra di Cartello della 
Baronia; fituato nel diftretto dell’ Acquara , in età di anni 
quali 60. a dì 6. di Luglio dell’anno I6j6. 

Nel medefimo tempo , che quella Beata Anima fi parti 
ricca di meriti da quella valle di lagrime , ed entrò trionfan- 
te nella Celefte Gei ufàlemme ; ficcome dalla bontà della lù% 
vita, fi può piamente fperai e ; fi videro nella Chielà, e Con* 
vento affollate le Genti , che a gran fatica, e non lènza gravo 
travaglio de’Religiofi.fudifè/òquél venerabile corpo dall’in- 
difereta divozione de’ Popoli ; imperciocché tutti gli Abita- 
tori di Cartello, di S. Niccolò , e delle altre Terre v cine , af- 
Tediarono, per così dire , la Chielà , pretendendo in tal gui/à 
guadagnar qualche cofa ulàta dal Servo di Dio, e tenerla co- 
me infigne Reliquia : ed in fatti , gli tagliarono quali tutti i, 
capelli , e gli fecero l’Abito in mille pezzi . Ndlu lìdio gior- 
« . no 
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no i! Signor Duca di Flumari, D. Trifone de Ponte , infieme 
colla Signora Ducheflà lùa moglie D. Antonia deila Marra, 
con due Tuoi figli, D.Giambattirta, e D. Filippo , e con tutto 
il Ceto Civile di detta Terra di Cartello , e di S.Niccolò , an- 
dò alla fuddett a Chielà , e colla fua prefènza polè qualche 
quiete al tumulto della di vota Gente per toccare, baciare» 
e venerare quel Sagro Corpo . Avendo i Frati celebrato il 
Funerale, non gli riufcì di poterlo lèppellire , tanta era gran- 
de la folla de’ Popoli , che a piena voce con lagrime » ed ap» 
plaufì, chi cercava grazie, chi implorava la lùa interccffìone, 
e chi encomiava la fua mirabile Santità. 

La fera dello ftefìò giorno fi portò alla lùddetta Chiefii 
Monfignor D. Donato Pafchafio Velcovo di Trevi co , ac- 
compagnato da quali tutto il luo Clero , e con religiolà pie- 
tà , e grandiflìma edificazione de’ Popoli , baciò i piedi del 
defunto Servo di Dio ,• ed ordinò , che non fi feppellifie fino, 
al giorno lèguente , in cui colla alììftenza de’Reverendi de- 
ridi Cartello, di S.Niccolò , e di altre vicine Terre , fu cele- 
brato un magnifico Funerale , al quale furono divotamente 
prelènti anche i fuddetti Signori de Ponte . Ma quando fu . 
tempo di feppellire quel Beato Cadavero ; benché i detti - 
Signori D.Giambattifta , e D. Filippo de Ponte , in tutte le 
maniere cercafièro , che forte collocato in un luogo partico- 
lare della Chielà , non volle affatto condi/cendere il Pa- 
dre Lorenzo di Santo Buono , allora Guardiano di quel Con- 
vento ; ma folamente , dopo molte iftanze , e contraili , fi 
contentò , che fi fabbricaflè celeramente una Calla , dove fu 
riporto, e lèppellito nella communelèppultura de’ Frati. 

Circa l’anno itffo. nella medefima feppoltura era llato 
in un’ altra Carta riporto il corpo di F.Gianandrea di Palma, 
di cui nel precedente Capo fi è difcritta la vita ; onde acciò 
il Tempo non praticaflè le lolite fue rapine , e confondeflè i 
Cadaveri, fu giudicato condicevole porre un mattone, o 
forte un pezzo di Creta cotta , di fotto al capo di F. Alertàn- 
<Jro, per legno di poterlo riconolcere , e diftinguere dall’al- 
tro Servo di Dio , ivi feppellito . E quella fu tutta l’ indu- 
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ftria de! Superiore , e Religioni di quei tempi , i quali non ba- 
dando a quello dovea , e potea avvenire , non curavano di 
eternar le memorie ; e già un fèmplice Mattone fu il monu- 
mento del Beato Religio/ò . 

Molte divote Perione , per i meriti , ed intercefiìone di 
F. Àleflàndro , confeguirono da Dio moltiflìmi benefici, 
ma per inavvedutezza di chi non lèppe rigirarli, non ab- 
biamo la confolazione di raccontarli . Quanto fi è narrato, 
fi è ricavato dall’ antiche fritture , giurati Atteftatiftf)» <? 
dallo Proceflò della fua vita (b ) . 



CAP. 

- - - - — ■ — 

(a ) Protoc. di Not.Cel. di Cajielfo, 

{b) Arfb . del jSSy Sqh. di Lue* 




Di S. Angiolo . Parte II. . iof 
CAP. XIV. 

• \ 

Delle Ven. Reìigiofe Riformate Suor Maria Grazia 
Baffoni , e Suor Crijìina Fiadone , Monache 
di S. Chiara del Vajìo . 

* . • « 

F U un vivo fplendore di Religlolà Oflèrvanza \ che ha 
eternate le glorie del Mobilierò di S.Chiara del Vado, la 
virtuofifiìma vita di Suor Maria Grazia Baffóni ; la quale 
come vera fpofó di Gesù Crifto , non fópea allontanarli dal» 
la Chiefa dove per più ore del giorno , e della notte occu- 
pavafi in orazione , e meditazione della Pacione del lùo Di- 
vino Spolò , e Saìvadore ; a di cui efèmpio fu cosi povera, 
così umile , e così caritativa coll’Inferme , che in lei ammi- 
ra va fi fermata tutta la Rellgiofa Perfezzione . Oflcrvava 
con tanto rigore il filenzio, che appena udivafi favellare. 
Carrica di virtù , e di meriti, con manifefti indizj di Santi- 
tà, munita di tutti i Sagramenti della Santa Chiefa , volò la 
lua beata Anima al Cielo a 29. di Maggio dell’anno 1 6?6. 

In opinione di Santa Religiofó , terminò il corfò di que-> 
Ha vita mortale la Ven. Serva di Dio Suor Criftina Fia-. 
done, la quale laiciò eterni attesati della fua mirabile vita. 
Avendo fermamente determinato di lèrvirea Dio nel Mo- 
niftero di S.Chiara del Vado; ed ofTervando chiufó ogni lìra- 
da , e tolto ogni mezzo per mettere in elocuzione il fuo San- 
to proponimento ; con una virile coflanza fuggi dalla cala 
Paterna , e con una nobile deltrczza fi rinchiufe nel fuddetto 
Moniftero(» . 

Cominciarono i Parenti con tanto llrepito a perlègui-i 

tarla , che Mortfignor Arcivelcovo di Chieti , e tutte quelle 

Pcrlòne , da cui Criftina fperava ajuto , e patrocinio alle fue 

fante brame, fi pofero dalla parte dc’fuoi Congiunti , oppo- 

nendofi fortemente al pio difiderio della di vota Donzella , 

Ma il fummo Provveditore togliendo ogni intoppo, che- 

< O attra- 

— — .. • -ri! - - ■ ! — m 

( a ) Mem. del Moniji. del Vajìo . . .y. 

^ • 
t» 
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attraver/àva il buono efito dell’ Imprefa , ad un tratto fvanì / 
il turbine , e Criflina , dopo aver con intrepido coraggio tol- i 
lerato molti incapigli affronti, fu afcritta al numero delle 
Religiofè del fuddetto Moniftero ; dove fi diede a tanta peni- 
tenza , ed ail’elèrciziodi tante virtù , che nulcì Ipecchio di . 
Perfczzione, e ritratto di Santità . Si compiacque il Signo- 
re per ingrandire il lùo merito , rivelarle il vicino flagello 
della Pefte , e che la Città del Vallo làrebbe data prelci va- 
ta dal contagiolò malore ; ficcòme ella manifeftò al fuo Con- 
fellòre, ed altre Religiolè . Ricevuti i Sagramenti della Olie- 
rà, con indicibile raffegnamento a Dio , volò ai godimento 
de’beni eterni a aa. di Novembre deiranno 1 6j6. 

CAP. XV. 

Vita del Ven. Padre Fra Are angiolo di Bergamo 
Sacerdote Riformato . 

C Ome , e quando il Servo di Dio F. Arcangiolo di Ber- 
gamo fiafi fatto Religiolò , o dalla Lombardia folle ve- 
nuto in quella Provincia di S. Angiolo , non vi è certa noti- 
zia: Quindi altra contezza non abbiamo della lùa vita ; fc 
non quella pubblicata dagli antichi Religioli, che furono fpet- 
tatori delle fue fante operazioni ; ellèndovi accertata tradi- 
zione, chefollèdi tanta perfezzione, ed ornato di tanta 
Santità , che le lue parole erano daTrati , e Secolari vene- 
rate a guilà di Oracoli (a) . Dagli antichi monumenti del- 
la Provincia fi ricava , che fu Religiofo dotato di tanto fèra- 
fico zelo , che praticava ogni indultria , ed impegnava tut- 
ta la collanza del luo /pirico in mantenimento della Regola- 
re Otfèrvanza . > . 

Pe’l corfò di più anni fii da' Superiori eletto Maellro de* 

Novizz» , Ufficio da lui efèrcitato con tanta bontà di vita, 
che addottrinò più Giovani nel lèrvigio di Dio , colla feorta 
della continova orazione , ed altiffima contemplazione delle 

colè 


( a ) Arcbiv. del SS f ah. di Lue. 
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\ cole del Cielo, che perciò ftomacati delle vane apparenze 
di quello Secolo , fi lègnalarono nel mantenimento della Po- 
vertà , dell’ Umiltà , e di tutte l’altre religiolè virtù , le qua- 
li praticavanli con tanta puntualità del Beato F. Arcangiolo, 
che fembrava un di quei primi Serafici Eroi , in cui ammira- 
valì ravvivato lo Ipirito del Padre S.Francelèo . Un de’ No- 
vizzi , che fi ammaeftrò cogl’infegnaraenti di sì ottimo Reli- 
giolò , fu F. Umile di' Guglionefi , il quale imitò così bene la 
vita del fuo Maeftro , che riuicì elèmplare di Santità di quei 
Secolo . Da quello gran Servo del Signore , dojx> la morte 
di F.Arcangiolo, furono accertati i Religiofi di quel tempo» 
della incapibile penitenza , con cui il Aio Beato Maeftro in- 
frenava la carne , acciò non mettefiè in catena lo 1 ] trito . 

Univa così bene l’orazione colia rigoròlà aftinenza , che 
di olezzando il giorno, e la notte , contornava la. ore in ora- 
re , e'contemplare i Mifteri del noftro R ileatto, e nell’ al tre 
12. ore occupava!! in opere di pietà , in celebrar la Sant* 
MelTà , in recitare i Divini Offici , dare qualche ripofo al 
corpo fulle dure Tavole , e prendere qualche poco di cibo, * 
ma con tanta fcarlèzza , che più tallo (limolava la fame, che 
rende» foddisfàtte le brame del Corpo. Avea in tanto abbor- 
rimento il mangiar carne , e la giudicava cotanto perniciol* 
al Religiofo ,<\he divifando con Frati , corrifpondenti al lù» 
fpirito , del modo di vincere il Demonio , e vivere in confe- 
derazione col Cielo , proteftava , che l’ aftinenza era l’unico 
mezzo per ottenere l’intento ; effèndo pur troppo vero , che 
col ventre pieno di carne , e vino , rielce aliai malagevole 
lòllevar la mente a Dio , e non reftar preda de’noftri Avver- 
■ farj . 

Avea in tanta venerazione la Povertà profe/Tata , che 
l’intitolava fondamento della Religione, e regola di ben vi- 
vere al Religiofò . Camminò tèmpre /calzo , e benché tolto 
_ vecchio , e travagliato da dolori di vi/cere , e di podagra, 
non volle ulàre , fe non che i zoccoli , e veftì pe’l cor fo cU 
• 20. anni un’Abito lacero, e così rattoppato , che eppena vi 
appariva qualche picciola parte di panno lènza un pezzo di 
cencio, o altro vile rdàrcimento. Fu così magnifica la fua 

O a umil- 
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roS . Cronìjloria della Riformata Provincia 
umiltà, che riputandoli pe’l più inutile Fiate del Conven- 
to, vergognava!! di comparire alla pre/ènza de’ Secolari , ne 
mai fu pofiìbile indurlo a ricevere qualche dignità ; prote- 
stando a chi gli proponeva qualche Ufficio , o la Guardiania 
del Convento di S. Onofrio del Vado , che trovava!! gran-* 
de intoppo per accertare la- falvezzadi unfuddito, ma è 
troppo fpaventevole la difficoltà per lùlvarlì un Superiore; 
replicando lòvvente quello eiempio riferito da Gridone! 
Vangelo , che è piti facile dar l'ingreflò ad un Camello pe’I 
forame di un Aco , che un Ricco polla entrare nel Regno de J 
Cieli; e poi conchiude va , che a guifa de’Ricchi lòno i Su-, 
periori , perche fe quelli devono tenere aperte le vilcere del 
compatimento in follievo de’Poveri; altramente come Rei di 
ladronecci fatti a Dio , faranno condennati alla morte eter- 
na ; così i Superiori debbonfi medefimare con Ridditi , e per 
virtù di carità , renderli fantifìcati , e perfètti, eflindo trop- 
po orribile la minaccia fatta dal Giudice eterno a coloro, che 
in vece di cudodirc le fue pecorelle , colle loro prave opera- 
zioni , le lafciano correre in bocca al Lupo, che è il De- 
monio . 

Finalmente relè fpecchiodi Perfèzzione , invecchiato 
nel poficdimento delle virtù , confumato più dalla penitene 
za , che dagli anni, ricco di meriti, con pubblica nota di gran 
mantenitore del Regolare Idituto , in e»è qunfi decrepita, 
felicemente riposò nel Signore, dal quale piamente fperiamo, 
che fofle coronato di gloria in premio delle fue eroiche azzio- 
ni . Prima di rendere l’artima al fuo Creatore , come pre- 
vedeflè*, che già avvicinavafi l’ora della fua morte, o gli fof- 
fe per divina virtù rivelata , volle ricevere gli ultimi Sagra- 
menti della Chiefa , ed avendo colle ginocchia a terra rice- 
vuta la Sagra Communione , pregò i Frati a raccomandarlo 
a Dio , riponendo tutte le fue Speranze nell’efficacia delle lo- 
ro orazioni per efiggere dalla Divina Clemenza un’ampio in- 
dulto delle fue coipe. Morì nel fuddetto Convento dì S.Ono- 
frio del Vado a dì 6. di Febbraio dell’anno i6j 7., e fu fep- 
pellito nella commune feppoltura de’Frati . 

Dopo un Luftro della beata fua morte , dovendo^ 
T “ ’ ’ ~ " *’ fifep- 
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lì Seppellire un’altro Religiofo definito, fu ravviato il Tuo* 
Beato Cadavero incorrotto , bello, e palpabile , come ancora 
foffè vivente . Cogli altri Frati , ivi prelènti , vi era ancora 
il fuddetto F.llmilc di Guglionefi , il quale riconofcendo il 
Tuo venerando Maefiro , e come affai pratico , e bene intefo 
della Tua Santiffìma Vita , usò tutta la forza per togliergli 
un’unghia dal dito della mano ; ma riufcendogli vana l’i ria- 
pre là , reftò quel Beato Corpo colla mano , e braccio eleva- 
to , nella medelìma guila , in cui da F.Umile fu tirato , infi- 
nuando non mediocre maraviglia , terrore , e divozione a 
quanti furono fpettatori di tale prodigio . Dopo il corfo di 
più anni, unitamente con altri corpi di Santi Reìigiofi, fu 
dalla detta feppoltura anche tolto quello del Beato F. Arcan- 
gelo , e riporto nel pavimento «ella parte del Vangelo dell’ 
Altare Maggiore di detta Chielà (a ) . 

CAP. XVI. 

Vita del Servo di Dio Fra Filippo di Cafalanguida 
Laico Riformato . 

* 

U No de i più celebri Eroi , che colla fantità della vita 
han fatto rifiorire 1 ’ antico zelo della Riforma in que- 
lla Provincia , fii Fra Filippo di Cafalanguida , il quale ben- 
ché forte flato l’idea della perfezzione , e fii a noi rimafta una 
certa tradizione delle fue Santifiìme operazioni ; foiamente 
portiamo di certo affermare quello i che alla rinfufà rappor- 
tano i Monumenti della Provincia ( a ) . Nacque F. Filippo in 
Cafalanguida , Terra del Sereniamo Dominio del Signor 
Marchefè del Vafto,Diocefi di Chieti.Fu fèmplice Frate Lai- 
co, ma dotato di tutte quelle virtù, che additano un Religio- 
fo fommamente perfètto . 

Fu da’Superiori applicato a filar la Lana , ed a tertere i 
Panni per veftire i Frati ; meftiere efèrcitato da F. Filippo 
con tanta umiltà , con tanta manfuet udine , che nello fterto 

tem- 

- ' 1 

( a ) Arch. del SS, Sah.di Lue. 
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no Croniftoria della Riformata Provincia 
tempo lavorava , e col lùo elèmpio addottrinava i Compa- 
gni a lèguitare i vefligjdelNazzareno.Per qualfivoglia ingiu- 
ria fattagli , mai rifpofe con qualche rifèntimento , ma, o a 
guilà di un Perfònaggio di marmo , affatto non favellava , o 
le la neceffìtà l'obbligava a parlare , erano le lue parole cosi 
umili , e proferite con tanta modeftia , che infinuava raffè- 
gnamento, e venerazione a quanti l’ udivano. Univa così 
bene l’Umiltà colla pazienza , che gli obbrobri , gli affronti 
erano da lui ricevuti , come fin golariflìmi onori ; afferman- 
do, che la tolleranza era un tefòro in quella vita, ed una Bea- 
titudine per tutta l’Eternità . 

Si relè tanto magnifico nella penitenza , che per favel- 
lare in riftretto , balla dire , che a fuoi giorni , benché vi fof- 
fero ottimi, e perfètti ffimi Religiofi , non vi fuchilofupe- 
raflè , o imitaflè il fuo rigorolò modo di vivere . Sembrava, 
che in lui folle ravvivato lo Ipirito del gran Penitente S.Pie- 
tro di Alcantara , tanto erano lunghe le Vigilie , continove 
le discipline , irremifibili i digiuni . Praticava tanta feverità 
col fuo corpo , che trattandolo come Reo di più misfatti, lo 
flagellava due volre in ogni notte , lino allo fpargimento del 
Sàngue . Rapprelèntava il ritratto deirAlìinenza , tanto era 
parco nel vitto , contando più fèttimane in cui banchettava 
con un moffito tozzo di pane , o diliziavafi con pochi legu- 
mi, da lui preparati per fovvenimento de’Poveri . In fomma 
conlumato da tante alpriflìme penitenze , degnoflì il Facito- 
re, per accrelccre il fuo meritori farlo travagliare da un pe- 
ndo morbo , appellato da’Filìci, Cardialgia, ed in fatti , am- 
miroffi così collante in detta fùa infermità , che ben dava ad 
intendere , quanto lo favoriva la Grazia . Finalmente volen- 
do il Signore illuftrare ItfSantità del fuo Servo , gli rivelò il 
giorno , e l’ora della lùa morte ; ficcome egli fteflò con pro- 
fetico fpirito avvisò a’Frati, quando conolcendo per Divina, 
Virtù, già avvicinato il giorno preferitto al Pellegrinaggio 
di quella Terra, volle ricevere il Santiflìtno Sagramento del- 
la Eucarillia con atti così fini di amore , che cialìbeduno de’ 
circoflanti ben fi avvide , chela fua Beata Anima comincia- 
va a partecipar quella gloria , che è d patrimonio de’ Santi. 

Fa 
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La fera de’9- di Febbrajo , cercò l’ cftre ma Unzione, e la 
mattina feguente , con gran rammarico de’ frati per una 
perdita cosi notabile , e con gran confolazione de’mcdefimi, 
i quali accertatamente fpera vano , che folle aferitto alla Cit- 
tadinanza del Cielo ; lafciando pubblica fama della fua San- 
tillìma Vita , confignò l’Anima al fuo Creatore . 

Morì nel Convento di S. Onofrio del Vado a dì io. di 
Febbrajo dell’anno 1679., e fu lèppcllito nella commune 
feppoltura de’.Frati . 

CAP. XVII. 

* x » 

Vita del Beato Servo di Dio F. Pacifico di Cafiiglione 
Laico Riformato . 

I L Dator di ogni bene , che di continovo ha illuftrata que- 
lla Provincia con Uomini di lìngolariffimo merito , par 
che, ad un certo modo di favellare, non potea donarle Perlb- 
naggio di più magnifica Santità , che il Beato Religiofo fra 
Pacifico, il quale mantenefie tèmpre viva la lùa antica Re- 
golare Oflcrvanza , e colla bontà della vita , e fingolarità de* 
Miracoli , laPiafiè a quella Santa Riforma un’eterno Retag- 
gio di Gloria . 

Nacque F. Pacifico in Cafiiglione del Principe, Terra 
così appellata in Abruzzo , fituata nella Diocefi di Triven- 
to , alle vicinanze dell’ antica Aquilonia (a) . Non vantò il- 
iuftri natali , ma conobbe la fua Dipendenza da umili , e di- 
voti Genitori ; i quali benché follerò applicati alle iatiche 
della Campagna , mai dilmetteano gli etèrcizj di pietà , in 
cui allevarono il loto figliuolo; il quale nel Battefimo fu chia- 
mato cól nome di Giovanni , e fu educato con tanta cura, 
perche apprendefle da fanciullo fervire a Dio , che avendo 
imbevuta la divozione col latte , appena la Piò le fafeie , che 
cominciò a comparire con una certa maturità di tènno , più 
tofio communicatogii dalla Grazia , che dalla Natura . 

CrePe- 


( a ) Procef. della Vita di FJPacifico. 
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Cresceva lo graziole) pattino , il quale lèbbene folle di 
balli natali , era cosi bello di vilb , e dotato di fattezze sì no- 
bili , che obbligava chi lo mirava a venerarlo come un’ An- 
giolo veftito di carne ; ed in fatti , elsendo fanciullo in vece 
di diliziarfi con quei trallulli , che beano l' età puerile , ab- 
boniva ogni giuoco , fuggiva ogni divertimento , ed a guilà 
di Uomo divoto , ed accorto , fi dilettava di tutti quei trat- 
tenimenti , che giovano alla làlvezza dell’ Anima . Appena 
Giovanni contava quattro anni di età , che dal Padre era 
fovvente portato alla Campagna , ed ivi mentre faticava per 
procacciarli il vitto , infognava al figlio i dogmi di nofira 
Fede , facendogli Ipefie fiate recitare 1* Orazione Domeni- 
cale, l’Ave Maria, e’1 Credo ; ma conofcendo l’ottima indole 
del Fanciullo , raccfomandollo al Curato di detta Terra, il 
quale ammirando in Giovanni una capacità , che lèmbrava 
miracololà , con fuo particolar piacere , 1* addottrinò ne’ mi- 
fierj della nofira Redenzione , ed apprelè così bene la Dot- 
trina Crifiiana, che camminando per le Campagne, andando 
alla Chiefa , o girando per le Iliade della Terra , dolcemente 
cantava quanto gli avea infinuato il Macfiro ; refìandone 
tanto edificati, ed ammirati gli Abitatori di Cafliglione , che 
divifavano di lui , come di Per/ònaggio di gran talento . 

Spefiè volte , congregando un buon numero di Fanciul- 
li , fuoi coetanei , formando una Croce di canna , ordinava 
una divota Procelfione , ed egli portando la Croce , e prece- 
dendo gli altri , girava con bell’ ordine per le Piazze di 
detta Terra , e con aggiufiata armonia cantava tutte quel- 
le cofe fpirituali , che gli erano fiate infognate , e gli altri 
Fanciulli replicavano le ftefie parole con sì bel garbo, che af-, 
follavanli le Genti per vedere, ed ammirare quella innocente ^ 

compagnia , ifiituita dalla divozione di un Figliuolo , il qua- 
le in tutte le fuc azzioni operava da Uomo di fenno . 

Contava cià otto anni di età , ed ammiravafi dotato di 
una gravità sì nobile , che di lui fabbricavano] fermi concet- 
ti di gloriufi progredì . Mai fu ofièrvato ridere , ma fpefie • 

fiate piagnere, dimoiato da qualche divota azzionc, oda 
tenero compatimento., udendo, o mirando le miferie , c le 

pia- 
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thè de’PoverclIi . Gran portento ! Quei nobili Eroi, che han' 
da fervire in Corte del RèSourano , nafcono impattati di di. 
vozione , e fi allevano in braccio alla Santità ; cosi Giovan- 
ni , perche dovea nella Reggia de’ Beati corteggiare il Rè 
della Gloria ; nacque a guifa ai Ifiicco, a cui la Provvidenza 
fervi per Balia , fè pure non vogliamo affermare » che a fi- 
miglianza di Giacobbe , lo coftituì la Divina Grazia , fin dal- 
le fafcie , meritevole del carattere di Familiare della Divini- 
tà . Quindi era , che meritava nelle fue divote operazioni, ed 
ancora la fua età non era capace di merito . Che bel vedere! 
tln tenero Fanciullo , vivere da Anacoreta . Contento di un 
tozzo di pane, fegnalavafi nell’aftinenza , ed ancora non co- 
nofcea cofa fòrte digiuno. Quando avvicioavafi l’ora di ripo- 
rre , prima di andare a letto , colle ginocchia a terra divo- 
tamente recitava il Pater Nofter , l'Ave Maria , gli articoli 
della Fede , ed offeriva altre fuppliche a Dio , ficcome gli 
^ era fiato infègnato . Torto , che ifvegliavafi , per timore, che 
di nuovo non reftartè forprefo dal fonno , fegnavafi più vol- 
te col fegno della Santa Croce , e cominciava a ripetere le 
lìefiè Orazioni , recitate la Sera . AH’apparir del giorno ufei- 
va di letto , ed unitamente col Padre , ringraziava il Facito-‘ 
re de’ricevuti favori , e portato a mano dal Genitore , anda- 
va alla Chiefà , dove con tutto oflèquio inginocchiato , colle 
mani unite al petto, con una veneranda modeftia , adorava 
ii Diviniflìmo , ed umilmente fupplicava PAltiflìmo, perche 
fi degnaflè affiftergli colla fua Santiflìma Grazia ; acciocché 
in quel giorno non commetteflè qualche fallo , che forte ba- 
ftevole a coftituirlo Reo di fùa Divina Maeftà ,*dopo afcolta- 
va attentamente la Santa Metta , e quefto era il continovo 
fuo efercizio in tutti i giorni feriali ; perche ne'giorni di Fella 
con mirabile divozione tratteneafi per più pre in un canto- 
ne della Ciefa , e colle pupille pregne di lagrime , umilia vali 
a’ piedi del Confefiòre, più torto pale/àndo la fua innocenza, 
che quelle colpe , di cui non era capace . Udiva più Mette, 
e continovava la fua orazione fin’ alla Mefià Solenne , alla 
quale non mancò mai d’intervenire , benché le ftrade fi ren- 
dettero impraticabili per la gran copia delle Nevi ; ne mai 
»! . P lafcia- 
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lanciava di afcoltar Ja parola di Dio , quando , o in tempo di 
Quarefima , o per altra Feftività , ed in onore di qualche 
Santo , fi predicava . Terminata la Metta fòlenne , tornava 
a Cafa , e con afpetto giocondo , contento di un pezzetto 
di pane , o di qualche mineftra rozzamente condita , e di un 
bicchier di acqua , la quale tempre fcarfiimente bevette, ab- 
bonendo il vino, come veleno dell’Anima, lubito ritor- 
nava alla Chicfia , ed ivi dimorava fino al far della notte ; te 
pure non gli era da’ Genitori altramente ordinato . In fom- 
ma te la madre , o altri bramavano di rinvenirlo, tenza girar 
per altri luoghi , badava , che lo chiamaftero nella Chiefa; 
perche ivi, quando dal Genitore non era condotto alia Cam- 
pagna, ficea il fuo domicilio . 

Avvanzavafi Giovanni nella età , e coM’accrefcimcnto 
degli anni,crcfceva anche in lui la divozione;rendendofi alla 
pretenzadi Dio , alla vifta degli Uomini fpettacolodi Vir- 
tù . Ciafcheduno lo venerava come Uomo caro a Dio , ed ? 
iftimava le fue parole , come oracoli di gran Santo . Menava 
una vita cosi lontana dagli affari del Mondo , che dava ad 
intendere , che tutta la fua conversione era nel Cielo. 
Confilmava i giorni nella Campagna , e quando non era 
tempo di fatica , uteiva di cala , ed andava alla Chiefa . Al- 
cune volte il Sagriftano attediato dalla lunga dimora, che 
Giovanni facea in Chiefa , fovvente lo {gridava , perche an- 
daffevia, dovendo chiuder le Porte , e Giovanni, o tenza 
replicar parola fortiva dal Tempio, o umilmente lo fijppli- 
cava a non recargli moleftia ; imperciocché lui farebbe fiato 
il Portinaio, e’I Cuftode della Chiefa . Altre fiate interro- 
gato da più Perfòne colà facettè tanto tempo in Chiefa? Coni 
bel garbo, argutamente rifpondeva : Dimoro «ella mia Cafa , 
perche il Tempio è Cafa di Dio . Era così grande la riveren- 
za ; e così umile l’ottèquio , che proiettava alla Chiefa , che 
rubava il tempo per ifpazzarla ; avendo tutta la cura di 
toglierne ogni immondezza , acciò folte venerata come Cafa 
di Dio . 

Avea tanta compafiìone de’Poveri , che fé a fimiglian- 
ta di Abramo , per la povertà di fùa Cafa , non potea ren- 
derla 
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derla albergo de’miferabiii , gli recava filile proprie (palle le 
legna ; e conofcendofi incapace a poterli (òvve nire ; e(fen- 
do ancor egli Povero ; fi affratellava cosi teneramente a’me- 
defirai , che con una incapibile deftrezza di favellare, dolce- 
mente fe gli offeriva a fèrvire in opere manuali ,• ed in fatti, 
andava ad attinger l’acqua dal Pozzo , accendeva il fuoco, 
gli faftia va le piaghe , c toglieva dalia ior lacera verte , e dal 
capo ogni fporchezza. 

Da Fanciullo addottrinato cogli oracoli del Santo Giob- 
be , che la noftra vita fii una continova guerra (òpra la Ter- 
ra , e fatto già Giovanetto, avvedendoli degl’ inganni de* 
Noftì i Avverfàrj , pofè in confederazione la mente colle pu- 
pille , acciò dove dili2iavafi colla mente , ivi fiflaflè i Tuoi 
guardi . Mai fermò gli occhi in faccia di Donne , praticando 
la rteffa fanta cautela , quando dovea favellare colla propria 
Madre ; ma fidamente alzava gli occhi , quando dovea (pie- 
gare i fuoi umili voti a Gesù Crifto, ed alla noftra Divina 
Signora . Fuggiva con tanta coftanza la converfàzione delle 
Femmine, che per qualfivoglia occafione.non (blamente nel- 
le Calè , nella Campagna, ne'Vigneti , ma altresì nelle Chi©» 
fe fi allontanava da ertè , come dalla vifta di attoflìcato Ser- 

g nte. Più volte i Parenti , o altri Amici , anzi le fteflè 
mne gli dicevano, cofaè! che vedi il Demonio ? E Gkv- 
vanni (libito rifpondeva, più del Demonio è la Donna , perche 
quegli ci f paventa , e tfuefia colle lujingbe ci uccide . In tem- 
po delle Vendemmie , o di altri lavori , quando trovavanfi a 
faticare anche le Donne, o per altro affa re erano ivi prefènti; 
Giovanni feguitando il fuo lavoro fèparata mente da tutti gli 
altri , contcntavafi di faticare per tutto il giorno , lènza gw- 
ftar cibo di (or ta alcuna , che chiedere il pane alle Donne, 
o mangiare unitamente cogli altri in prefenza di eflè ; anzi 
«al volta fe ne affrontavano sì fortemente alcune giovanette, 
Che difpettofè,e fdegnate, appoftàtainente non fi partivano, 
per farlo reftare affatto digiuno; ma egli tollerando ogni 
obbrobrio , lènza punto cedere alla fatica, in vece di reficia- 
re il corpo, cibava l’Anima , cantando alcuni divotiilìmi 
Madrigali in onore di Gesù Griffone della Rema dc’Cieli, 
Maria . P a Non 
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Non potendo il Demonio più tollerare l’aggiuflato mo- 
do di vivere del divoto Garzone , cominciò a temergli ingan- 
ni , e tradimenti così portènti, che erano baftevoli a far crol- 
lare i più forti Coloflì delle Virtù . Un giorno ufcì Giovanni 
di Caia , e lèco menando l’Alma , fi portò al vicino Bolco, 
per carricarla di legna , e già mentre nella parte più intrica- 
ta del B'jfco , era tutto applicato a recidere alcuni grortì 
tronchi di Quercia ,• il Demonio , che lèmure fa la lèntinella 
per porre qualche Anima in catena , gli tefe il laccio più fpa- 
ventevolc, che abbi inventato l’Inferno. Stimolò due Don- 
ne, giovani, e viftolè, acciò feguitalfero le pedate del divoto 
Garzone, e l’accefe nel cuore tanto impuro. amore , che bal- 
danzolè correvano per la Selva , così divifando : Noi trovar 
remo Giovanni , il quale in quello luogo celato, non farà, 
fìccome al lòlito , vergonofo : praticammo tutte le maniere 
per indurlo al noftro compiacimento , e lìi quello il noftrO 
patto , chi di noi iàrà prima conofciuta da lui , lo dovrà pre- 
tendere per marito , e l’altra in calò di ripugnanza , alla pre- 
lènza del Go vernadore lèrvirà a telìimoniare l’ufata violenza 
per provare il misfatto . Con quello diabolico accordamen- 
to , acciecate dal Demonio » nulla badando alla infufiìften- 
za del concertato patto ; dimenticate dello proprio onore, 
della dima de’Parenti , del Paradifo , e di Dio ; lì prefenta- 
rono al Giovanetto , con tutti que’ vezzi , e tratti , che può 
communicare il Diavolo a chi ftudia di togliere le prede più 
care , che abbi Crillo . Ma che ! Torto che Giovanni udì le 
voci di quelle ingannatrici Sirene , lènza dar tempo al tem- 
po , acciò non gli lì faceflèro più da vicino ; qua l’altro Ebreo 
Giufeppe ; prevedendo , che era troppo malagevole man- 
tenere la pudicizia in braccio di bella Donna , lafciò 1* Alìna, 
Ja fcure , e la cappa , e lì diede così furiolàmente a fuggire, 
che le fcappava dalle fauci di qualche orribile Drago , non 
potea patire tanta violenza nel correre , per timore di cade- 
re nelle mani di quelle Armide , le quali rimalìe fredde , e 
confulè, ritornarono piene di rabbia , e Icorno in Cala , fen- 
za eflèr affatto guardate da colui , che giudicavano lìrigne- 
jt frà le braccia j Nobil portento ! Più collante Giovanni di 
"V, " ' - i " " ' “ Giu: 
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Giulèppe ; perche non afpettò , che la Donna gli, toglierle 
la Cappa , ne volle ascoltare l’ attoflìcate parole , con cui 
potea avelenarfi la Tua anima ; ma di tratto fi diede alla fu- 
ga , bene accertato , che nella pugna della Calata, fidamen- 
te vince , chi fugge . 

Non fi fermò Giovanni ; ma per lo fpazio di più ore, gi- 
rò quali tùtta quella folta boscaglia , ed infinuandofi in una 
parte aliai forte del Bolco , confiderando il luogo atto a te- 
nerlo celato , ivi dimorò per due giorni , e due notti conti- 
nove , lènza prendere cibo alcuno, anzi con evidente rilchiu 
di farli palio dell’ affamate Fiere , di cui abbonda il Paelc. 
Ma chi può mai capire , quanto fi affliggelTèro i fuoi Paren- 
ti ! i quali veggendo avvicinata la notte , e’1 figlio non com- 
pariva , pativano quelle angullie , che fono corrilpondenti 
all’amore de’Gcnitori,che teneramente amano,ed amano un 
Piglio di fegnalata bontà . Praticarono tutte le diligenze per 
averne qualche notizia, ma lèbbene trovavano chi l’avea ve- 
duto , non poteano làper la cagione del fuo infolito trattene 
mento. Già avvanzoffi la notte, e Giovanni non tornò a 
Cafa , e recò incàpibil cordoglio a’ fuoi Congiunti, i quali te- 
nendo la mente travagliata da più lòlpetti , accompagnava- 
no l’ore con i fòfpiri . Pure alla fine confiderando la buona 
vita del figlio, fi toglievano il timore di qualche cattivo 
avvenimento, e giudicandolo trattenuto in compagnia de’ 
cuftodi degli Armenti, rafeiugavano le lagrime , e concedca- 
no qualche meta alla doglia . Ma toflo che cominciò a farli 
giorno , ufcì di cafa l’afflitto Padre , e non trovandolo , do- 
ve penlàva di rinvenirlo , formava rivi di lagrime , e così 
addolorato , e piagnente girava per ogni parte della Forefta. 
Gridava il buon vecchio , e ne i luoghi più cupi della Selva, 
facea dolente Echo il nome di Giovanni , da lui a piena voce 
chiamato . Quali già difperatodi poterlo più ritrovare , for- 
prefo da penfamenti aflài trilli , videl’Afina , che dilciolta, 
palcolava vicino ad un corrente Rulcello , circondato di te- 
neriflìmo Prato . Di tratto ivi tutto anfante volò , ed oflcr- 
vando indi poco dillante la cappa , e la leure j gli corfe per le 
vene un gelo mortale, e # credendo il figlio già divorato da 

qual- 
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qualche Fiera , rimafe immobile , ed incapace a poter pia- 
gnere , o favellare . Or volgeva gli occhi alla Cappa , ora 
aH’AHna li girava,* e fatto fpettacolo, e fpettatore dell’idea- 
ta Tragedia ^aprendo il pafìò alle lagrime, fi mifeagidare 
a tutta voce : Giovanni , Giovanni mio , e poi replicava; 
già fei morto . Durò per più ore la dolente rapprefèntanza; 
ma alla fine per aver compagni al duolo , prefè la dàppa, e la 
feure , e tirando l’Afina vdrfò Caftiglione , andava con fòfpi- 
ri , ed interrotte parole celebrando i funerali del figlio , cre- 
duto eftinto. Ciafcuno per iftrada lo feongiurava della ca- 
gione del fuo dolore, ed egli a guifa di Giacobbe, che quando 
vide la Tonica del fbo figliuolo Giufeppe tinta di fangue, 
mconfòlabilmente lo piagnea , come divorato da qualche pef- 
fima Fiera ; altro non replicava : ho perduto Giovanni mio t 
uccifo da tjualcbe arrabbiato Orfo . Giunto a Cafa , fi molti- 
plicarono le doglie , fi ritrovarono i lamenti , e riufeì tal noti- 
zia cotanto acerba alla Madre del Giovanetto , che fu tenu- 
ta per morta; poicchè al meflo racconto del Marito , fubito, 
fatta come di ghiaccio , cadde di faccia a terra . 

Erano già decorfi due giorni, e di Giovanni fi favellava 
come di un morto; ma egli afTicurato di aver isfùggita quella 
imbofeata del nemico infernale , fi refiituì alla Patria , e fi 
prefentò a’ fùoi Genitori, a cui in vece di raccontare quanto 
gli era avvenuto con quelle Donne , fi feusò con bel modo, 
affermando , che forprefò da un gran fonno , avea confuma- 
to tutto quel tempo in dormire . Parve troppo fredda la feu- 
fa , ad ogni modo , perche teneramente l’amavano ; il con- 
tento di averlo veduto vivo , quando già lo giudicavano 
eftinto, gli tolfe la curiofità d’inveftigar di vantaggio fulla 
celata dimora fatta nel Bofco . 

Seguitava Giovanni a tenere lo fleflò fùo divoto modo 
di vivere ; ma piucchè mai incapricciate le fùddette Donno, 
tentavano tutte le maniere per efiggere corrifpondenza dal 
Giovane ; fomentandole il Demonio a credere , che ridon- 
dava a lor fòmmo obbrobrio , ed era troppo acerba la contu- 
melia , edere ributtate , e fprezzate , come indegne di amo- 
re, o dotate di poca bellezza. A tal riflefiò, iiccome le capita- 
va 


Qigilized h y Go nqfc 



Di S. Àngiolo \ Parte II. 1-19 

va l’occafione di trovarlo in qualche luogo proporzionato, 
ora l’allettavano colle Infìnghe, ora Io carricavano d’ingiurie, 
e di minaccie , e tal volta con arrabbiati infiliti , gli poneva- 
no addofio le mani . Tollerava ogni affronto Giovanni , e 
con matura prudenza toglieva anche le menome occafioni, 
le quali fovvente ingigantifcono , e riefcono capitali di gran 
mirerie ; e perche ben fapea, che la Femmina, le per poco fi 
gradilce , e baftevole a porre a Pacco l’Anima j e fe abboni- 
ta , cade nelle ftizze , non sà dare pace a fe Itelfa , fenza con- 
lèguenzc di precipizi , fece un collante proponimento di ab* 
bandonar quello Secolo , e fèrvire a Dio in qualche Religio 
ne . Più fiate andava Ceco fteflò divifando del modo , dovea 
tenere per elèguir la fila brama , e prevedendo i grollì impe-i 
dimenti , che far gli poteano i Genitori ; rifòlvette a fimi- 
glianza di Abramo , feguitar le voci di quel Divinifilmo Spi- 
rito, che Tempre batte alla porta dell’Anima, ed abbandonar 
Patria , c Parenti , e fpogliato di ogni aflètto di quella Terra, 
prefentarfi al P. Guardiano del Convento di S.Bernardino di 
Agnone ; come già fece . Gran Provvidenza di Dio ! Giun- 
to Giovanni in Agnone , ivi trovò il P.Provinciaie de’Rifor- 
mati , a cui palelàto il fuo divoto dilìderio , c da quegli co- 
nofciuta la candidezza del fuo cuore , fubito gli diede l’Abi- 
to della Religione , ricevendolo a titolo di Frate Laico , ed 
accompagnato con altri Religiofi , lo mandò al Convento di 
S. Onofrio di Calàcalenda ; dove prelè il nome di Fra Paci- 
fico , c con ottimi legni di gran Servo di Dio , fece il fuo 
Noviziato . * 

Pe’l corlò di tutto un’anno , che dimorò in detto Con- 
vento di S. Onofrio di Calàcalenda , non folo fu fpecchio di 
perfezzione agli altri Novizzi , ma altrefi riufcì efemplare di 
religiofa virtù a’ Frati vecchi , e dotati di molto fpirito . Più 
volte il P.Guardiano , ammirando in lui una profónda umil- 
tà , una imperturbabile pazienza , ed una amabile manfuetu- 
dine , volle Iperimentare la fua collanza , imponendogli 
rigorolè penitenze , come Reo di più difetti ; ma il divoto 
Novizio , giudicandoli aliai più difettofo di quello era pub- 
blicato , colla fronte fèrena , fi difciplinava in Refettorio , e 
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con una grortà pietra pendente dal Collo, mangiava in pane,’ 
ed acqua colle ginocchia a terra , e dopo con faccia allegra 
umilmente inginocchiato a 'piedi del Superiore , gli chiedea 
riverentemente perdono , baciando a lui ,ed a tutti i Reli- 
giofi divotamente i piedi . 

Subito , quando gli era fatta qualche ingiuria , o gii era 
importa qualche penitenza ; purché dall’Ubbidienza non fof- 
fè flato altramente applicato, andava alla Chiefà, e con umi- 
le offequio proftefò alla prefènza del Diviniflìmo , rendea co* 
piofe grazie a Dio di tanti favori , che difpenfava ad una vi- 
liflìma Creatura, e fervo inutile nella fua Cala , quale egli 
fi riputava : E poi colle braccia aperte in forma di Croce con- 
fumava più di un’ora in meditare gli acerbi patimenti di Ge- 
sù Crifto . 

Era nemico così giurato dell’ozio , come diflìpatore del- 
le virtù , che non fapea dar tregua alla fatica , e mai téppe 
cedere alla ftracchezza : ne gli eccellivi freddi , quando era 
troppo rigida la ftagione , ne il patimento del caldo , in tem- 
po di Ertale , fu motivo baftevole a trattenerlo , perche non 
zapparti , o faticarti in altra guifa nell’Orto . Quando gli al- 
tri Frati dallo freddo erano trattenuti vicino al fuoco, o dallo 
troppo calore del Sole erano invitati a pigliare frefeo , o nel 
mezzo dì , ripofavano nelle proprie flanze; fedamente F. Pa- 
cifico col capo feoverto , con piedi nudi , efpofto al rigor 
dello freddo , allo travaglio del caldo, o faticava nell’ Orto,o 
orava in Chiefa. Con tali ottimi cominciamenti terminò l’an- 
no del Noviziato , e fatta la fua fòlenne Profedìone , co- 
minciò a praticare nuova foggia di vivere , gaftigando il fuo 
corpo con tante afprirtìrae penitenze , che infinuava compa- 
timento a chi lo mirava , anzi fe da’Superiori non era il fuo 
gran rigor moderato , farebbe flato uno fpietato Tiranno di 
fe fteflò, a Ibi fine di tenere indebolita la Carne , perche noti 
pretenderti occupare il foglio della Ragione . i 

Refò iiluftre maertro di perfezzione , ammiravafiuno 
Scheletro parlante, affatto confumato dall’artinenza , con- 
ciofiachè paflando tutti i giorni in continovo digiuno, vedea.- 
'fi affratellato all’ inedia . Non ammettea una piccipla ricrea» 

" zionc, 
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zione , ne anche in giorno di qualche celebre Fedività , anzi 
quando i Frati faceano qualche paufà alle mortificazioni , al- 
lora F.Pacifico mangiava il pane più duro , beveva l’ acqua 
a mifiira . In tutto il tempo , che fu Religiofo , quando non 
trovavafi infermo , o a qualche opera di carità applicato; un* 
ora prima del Mattutino fi prefèntava in Chiefa , dove di- 
morava dalla mezza notte fino all’Aurora in divota orazio- 
ne , e ferventifiìma contemplazione de’dolenti Mifterj della 
Sagratiffima Pafiìone del Nodro Salvadore : Quali fempre 
cominciava le fue orazioni , o terminava le lue divote medi- 
tazioni con una rigorofifiìma difciplina , e con tanto (pargi- 
mento di (àngue, che fpefiè fiate ne refiava bagnata la 
Terra. 

In tutti i Conventi , dove dimorò, in ogni notte vifita^ 
va tutti gli Altari di quella Chiefa , facendovi divotamente 
le Sagre Stazioni , pregando ora per i bilegni de’ Vivi , ora 
per fuffragio de’Dcfunti . Dimorando nel Convento di San- 
ta Maria di Vallalpra dell’Atefla ; una notte praticando le 
(olite lue dazioni , pigliò molte Tede di Morti , e le collocò 
una dopo l’altra , ed accefa una candela , podala sù di una di 
quelle Calvarie » orava in fuffragio di quell’ Anima , di cui 
in vita era data la Teda . Gran fatto ! nobile magidero del- * 

la Divina Grazia! Offerendo all’ infinita Clemenza le più 
divote fue fùppliche in fuffragio di ciafcheduna ; quando da-, 
va per terminare la fua orazione , quella Teda , che era col- 
locata nel primo luogo , fi portava miracolofàmente dove 
dava l’ultima Calvaria , e con mirabile dedrezza , ponendo- 
li dopo quella , ricevea di nuovo il fuddetto fuffragio , e nel- 
la medelima guifa operava la feconda , e la terza , fin’all’ul- 
tima; onde componeano un circolo lènza fine , perche dove 
dovea terminare, ivi cominciava la funzione, ed in tal guifa 
fi replicavano da F. Pacifico più , e più volte le fùppliche in 
fuffragio di ciafcuno Defunto . Incapibili arcani del nodro 
Iddio ! In una azzione concorreano più portenti : Il primo, 
che il Beato Religiofo tanto era infiammato di carità , che 
non avvedeafr del moto delle Tede : Il fecondo, che la can- 
dela accefà durava per tutta la notte : Terzo , che una Cal- 

: varia 
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varia paffàva al luogo dell’altra , per ricevere nuovo lòffia-* 
gio : Quarto, che la funzione dilungava!! per più , e più ore, 
poicchè mai il giro avea meta ; e già nell’Aurora , effóndo 
quali ora di Prima , molti Religiofi foliti a condurfi per tem-: 
po in Chielà , con proprj occhi , oflèrvarono il divoto , e mi- 
racolo lò fpettacolo . 

Era così magnifica la !ua carità , così inalterabile la fua 
pietà veilò i Defunti , che più volte, ftando F. Pacifico in 
Chiefa , udivanfi gemiti; e voci dolenti ulcir dalle fèppol- 
ture , ed altre fiate veniva da’ Morti col proprio nome chia- 
mato , e’I pietolò fervo del Signore , fubito , o con orazio- 
ni vocali , o con divote meditazioni , o rigorolè dilcipline, 
pregava per que’ Defunti, che l’a veano eletto loro Procurato- 
re appreflò l’infinita pietà di Dio . 

Nello rteflò Convento delPAteflà , un giorno zappando 
nell’ Orto , e propriamente nella parte delira della Chiefa, 
verfo Aquilone , udì una voce affai flebile , e piagnente, che 
apertamente chiamavaio con quelle parole : F. Pacifico aju- 
tanti , abbi pietà di me . Refo attonito il buono Religiofò ; di 
tratto lafciò la zappa , ed andò con tutta fretta alla Chielà, 
dove per tutte le diligenze, che praticale, non rinveni 
Uomo alcuno , ma lòlamente una Telia di morto , tutta tre- 
mante. Fattofi animo F. Pacifico, fi avvicinò a quel Tefchio, 
dicendogli colà cercafle ? O lìupore! umilmente rifpofe: 
F.Pacifico mio , prega Dio per me ; altro non bramo, che i tuoi 
Jufiragj . Allora il Beato Frate pigliò la lua Corona , e polla- 
la sù ai quel Tefchio , lùbito cefsò di tremare : levò gli occhi 
al Cielo , e dopo una di vota orazione , rivolto a quella Te- 
lia , difiè : Refio in tace , il Signore ti ha fatta la grazia. 
Ritornò nell’Orto ; dove rinveni coltivato tutto quel Ter- 
reno , che appena avea cominciato a zappare, e con tale pro- 
digio degnofli il Divino Rimuneratore premiare la fua Cari- 
% tà verlb i Defunti . 

Non volle mai aver pace col Ilio proprio corpo, ma facen- 
dogli continova guerra , gli negava anche il neceffario ripo- 
fo , o pure fe tal volta lo rillorava con qualche pochiflìmo 
Tonno, era il fuo letto la nuda terra . Spellò fiate per la fover- 

chia 
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chia ftracchezza , benché ripolàffe lu’l pavimento delia foa 
Cella , pure era fortemente forprefo dal fonno ; ma con (in- 
goiar Provvidenza, quando avvicinava!» l’ora di orare, o dal 
fiio Angiolo Cuftode con dolci toccamenti, o da’Defunti eoa 
compaflìonevoli fofplri , e fenlìbili voci , era chiamato, e fii- 
bito andava in Chielà ad orare . 

Erano così invariabili le fue orazioni , e di tanto bene- 
ficio a’Morti , che tal volta trovandoli in Cucina applica- 
to ad apparecchiare le vivande per i Frati , o in Refettori» 
a preparar le cole neceflàrie al vitto, e porre in ordine la 
Menlà , giunta l’ora folita di orare , era con chiara voce 
chiamato : F. Pacifico , sm' in Chiefa , prega per noi . Quindi 
era , che lalciava ogni affare , difmetteva ogni azzione ; e 
falciava la Cucina , e’1 Refettorio in quella guilà , che fi tro- 
vava , e volava alla Chielà, quando davanfi i fogni dell’ora- 
zione : Ma che ! terminati i fooi Ipirituali efercizj ; ritornan- 
do al Refettorio , o alla Cucina , rinveniva preparata ogni 
cofa , compiacendoli il Signor di applicare gli Angioli al fuo 
meftiere , per conteftare quanto gli riufeivano grate le fue 
firrventilTìme orazioni . 

Così F.Pacifico regolava le fue azzioni in tutti que’Con- 
venti, dove dimorò; e con tanta divozione , e copia di lagri- 
me , tré, c quattro volte la fettimana fi confettava, e fi oom- 
municava , che dimenticato di quello fecolo, ammirava!! 
per una ,o due ore , privo di ogni umano conofcimento, che 
ben dava ad intendere , che la foa beata Anima diiiziavalì 
col foo Dio in una felicilfima Ertali di godimenti , e più fia- 
te , dopo efferfi reficiato colla Santilfima Eucariftia , fu ve- 
duto da’ Frati col corpo elevato in aria , e cosi colle braccia . 
aperte , rtarfene quafi per due ore . In tutti que’ giorni , ia » 

aii ricevca il Sagratilfimo Corpo di GesùCrirto, affìtto non 
guftava altro cibo ; riufoendo per lui quel .Pane degli Angio- 
li un’affai lauto banchetto. Ma giunta l’ora di pranzo , còl 
confenfo , e benedizione del Supcriore, andava alla Chic- 
fa , e nei mentre i Religicfi fi tratteneano in Refettorio , egli 
divotamente orava , c poi fi applicava neVùoifoliti efercizj; 
zappar nell’Orto , lavare 1 panni, o occupava!! in altro me- 

* 2 ftiere, 
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ftiere , ficcome dal Superiore gli era comandato. 

Era così mirabile la Tua attinenza , che tutta la ftia vP 
ta fu un continovo digiuno , e mai mangiò la carne , le non 
che nel giorno confagrato alla Nafcita del Salvadore , e nel- 
la Sagra Feftività del Ri/brgimento di Critto, ed allora man- 
giavala col merito della Santa Ubbidienza . Il fuo ordinario 
vitto era pane bagnato in qualche poco di brodo , ed alle 
volte nell’acqua pura . Con invariabile puntualità ottèrva- 
Va il digiuno delle lètte Quaresime, praticate anche dal P. S. 
Francesco , e quefta era la regola , che in dette lunghe Qua- 
refime indifpenfabiltnente tenea : Nella Domenica mette- 
va al fuoco una Pignatta piena di fave , condite /blamente 
con acqua , e fale , e per tutta la fettimana quefto era il fuo 
cibo : fe poi in tempo di digiuno gli era d’uopo viaggiare , in 
vece delle fave , mangiava del pane, ma mai volle bevere 
qualche poco di vino , 

Pe’l corfo di 20. anni girò per la Puglia limofinando le 
•Lane , e camminò fempre a piedi nudi , o pure u/àva i zoc- 
coli , ed in una fola volta il giorno reficiavafi con un tozzo 
di pane, ed acqua . Amava così teneramente la Povertà, che 
non volle ufare , fe non che uno Abito , ma mai nuovo, con- 
tentandofi di uno affai vecchio , e difmettò , il quale era da 
lui rattoppato con cento pezze di tela , anche bianca . Ben- 
ché foflèro i ftioi piedi /corticati in più parti , e refi laceri 
dalle fpine, e da’ fatti nel viaggiare , mai volle applicarvi 
qualche medicamento per lenire il dolore , ne Zéppe condi- 
Icendere a portar le /carpe per non efacerbar più le piaghe. 

Interrogato da’Frati , perche bramava le Toniche lace- 
re, e non veftiva un’Abito nuovo , come gli altri Religiofi? 
Ti fpondevatcerco di non gravarmi con nuovo pefo di pagamen- 
to . Zelava così bene pe’l mantenimento della Povertà, che 
non fapea tollerar^ la perdita di un menomo legume , ma di- 
ligentemente riponea ogni cofa , che avvanzava a’Frati , an- 
che le miche del pane , di cui egli fi cibava . In fomma quan- 
to potea procacciare di buono , dipartiva a’Religiofi, ed a’. 
Poveri i contentandoli /blamente delle co/è più vili, ohau- 
fcate dagli altri , e /jpefiè fiate diceva a’ Giovani Religiofi, 
... che 
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che per alcuni pochi legumi vanamente perduti , un certo 
Frate , che non aveali con diligenza riporti , la /ùa Anima 
per fette anni fu tormentata nel Purgatorio • 

Ammiravafi cotanto pietofo ver/ò de’ Poveri , che gli 
fteffi Superiori , per non vederlo confumar dalla compaflio- 
ne , gli concedeano la licenza di fovvenirli : Laonde quanto 
potea lecitamente avere , tanto lòllecitamente dava a’ Mi/e- 
rabiìi ; fpetlè volte limofinando per le Città il pane, tornava 
in Convento colla Tafca vuota , difpen/àndo ogni cofa a’ bi» 
fògnofi ; ne perciò.il pane, o altra cofa mancò maLa’Religio- 
fi , perche la Divina Provvidenza onorava la fila Carità con 
miracolo/! /òvvenimenti per i bi/ògni de’Frati . Girando una 
fiata per la Città del Vafto , limofinando il pane , tutto lo 
difpartì a’Povcrelli , che incontrava per le pubbliche ftrade. 
Un pane /blamente gli era rimaflo per portarlo in Convento, 
ma giunto alla Porta della Città , rinvenì tanti Poveri , che 
per fovvenirli , appena farebbero ballati quaranta pani , ma 
il Beato Religiofo , volgendo gli occhi al Cielo, ed imploran- 
do il Divino provvedimento , in /òllievo di quei Mefchinij 
cominciò a dividere quel pane , e miracolofamente fu bafte- 
vole a rendere tutti ben foddisfatti . Tutto allegro cammi- 
nava verfo il Convento , ed il compagno inceÌTantemente 
l'increpava della praticata liberalità , fovvente replicando- 
gli : Cofa dirai quejìafera a' Frati ? chi ti darà del pane per 
la cena di tanti Reltgiojì ? Ma F. Pacifico altro non rifpon- 
deva : Dio procederà . Ed in fatti $ o gran prodigio ! Pri- 
ma di giugnere alla Porta del Convento ,rinvenirono un’Uo- 
mo , non conofciuto , con un Giumento carrico di pane , vi- 
no , e carne , il quale diflè al Beato F.Pacifico , che il fuo Pa- 
drone mandava tutte quelle robe a’ Frati , econfignato, 
che ebbe ogni co/à , mentre il buonoJieligio/ò rendea col 
cuore grazie a Dio , non fi vide più quell'Uoino , e pei ciò fu 
creduto Minifiro del Divino Provveditore . 

Partì una volta dal Convento del SS. Salvadore di Lu- 
cerà di Puglia , e dovea portarli a quello di S. Onofrio del 
Vafto , e perche egli mai portava cola alcuna , con cui po- 
teflè reficiarfi per iftrada , il Compagno ripo/è nel fuo fpor- 
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tedino un lòlo pane , per mangiarlo ad ora di pranzo . Cam- 
minarono per più ore , e giunti al Bolco di Torremaggiore, 
rinvenirono un Povero Uomo , gittato filila nuda Terra, 
quali fpirante per la fame, Cubito le gli fece da vicino F. Paci- 
fico, e teneramente compaffionando la fua neceflìtà , gli pre- 
fèntò quel pane , che avea riporto il Compagno ; lavando- 
gli ancora un picciolo vaiò di vino , che nello ftelìò /portelli- 
no li conlèrvava . Ravvivato già quel Mefchino , feguitò 
F.Pacifico il fuo viaggio ; ma dilungato alfai da quel luogo, 
cominciò il Compagno a fèntirfi così laflo., che appena po- 
tea reggerli in piedi . Modeftamente querelavafi del Beato 
Servo di Dio , che per lòvvenire a’bilògni degl’altri , fave* 
ridotto a non poter camminar di vantaggio . Non rifpondea 
cofa alcuna per ifeufàrfi il buono Religioso ; ma oflervando, 
che già il Compagno erafi porto a lèdere vicino ad una gran 
Siepe , anche egli , ivi lèdette , e con umili parole lo conio- 
lava , e gli facea animo a confidare in Dio , il quale può , e 
sà provvedere a’fuoi fervi . Ma gran provvidenza del milè- 
ricordiolò Signore ! Mentre F.Pacifico così favellava , vide 
nel più folto di quella Siepe un bel Certino , l’additò al Com- 
pagno , e torto Io tollè da quel luogo , ed apertolo , vi trovò 
due bianchirmi pani , due Pefci caldi , come allora folTero 
fiati arrediti , ed un vaiò pieno di ottimo vino . Reftò F.Pa- 
cifico lòrprefo dallo ftupore , e’I Compagno non fapea profe- 
rir parola , relè attonito dalla lìngolarità del miracolo . Pu- 
re Icambievolmente encomiando i Divini favori , rendette- 
ro copiofe , e divote grazie all’Autor del Portento, e reficia- 
ti di quel miracolofo apparechio ,con ineapibile gioja , e lèn- 
za ombra di noja lèguitarono il lor viaggio , riportando al 
Convento del Vado gli avvanzi di quel pane } e vino , con 
cui erano fiati dall’ Eterno Provveditore fòvvenuti, come 
altresì conservarono in légno di tale prodigio, ed in me- 
moria della Divina Pietà , il Certino , e’1 Vaiò del vino . • 
Era così orribile la Fame, che tollerava!! in tutto il 
Regno, che a guilà delle caredie di Paleftina a giorni diGia- 
cobbe , e della implacabile fame a tempi di Eli/èo , non lò- 
lamen te penuria vano i Pòveri , i quali morivano per le rtna- 
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fle ; ma altresì ne pativano il rigore i più Ricchi . In tempo 
cotanto calamitofò dimorava il fervo di Dio nel Convento 
di S.Onofrio del Vafto , e perche efercitava l’ufficio di Por- 
tinaio , non fàpea come poteflè recar qualche follievo a’ Po- 
veri, i quali di continovo affòllavanfi alla Porta del Conven- 
to , chiedendo ad alta voce la limofina . Veggendofi P. Paci- 
fico già inabilitato a poter lòwenire a tanti affamati , offe- 
riva calde lùppliche al Facitore» perche fi degnartè colla Tua 
Provvidenza riparare alla ftrage , che irreparabilmente fa- 
cea la fame . Riporta ogni fperanza in Dioj una mattina 
con una picciola pignatta di fave cotte, ftziò trenta Povveri, 
e praticando lo rtertò in ogni giorno per lo Ipazio di un mefe, 
«on fi conlùmò altro , che un mezzo Rubio di fave , benché 
forte ftata grande la folla de’ Poveri . 

In tempo , che andava F. Pacifico limofinando le Lane, 
giunfe una (era alla Capanna di alcuni divoti Partorì , i qua- 
ii.trovavanfi eftremamente afflitti per eflèrgli mancato il pa- 
ne . Entrò il buono Religiolò a parte del loro travaglio , e 
portoli colle ginocchia a terra , cominciò a lùpplicare il Mi- 
(èricordiolò Signore a beneficio di que’bilògno/ì Pallori, e do- 
po una brieve , ma efficace orazione , fatto che ebbe il fegno 
della Santiflìma Croce sù dell’ Arca , dove era folito conser- 
varli il pane ; l’aprì , e la trovò piena di caldi , e belli pani, 
i quali furono baftevoli a rendere lòddisfatti tutti que’ Pafto- 
- ri , toccandone uno per cialcheduno . Giunto un’ altra fera 
alla Capanna di altri Pallori , li vide aliai rammaricati , e 
lòrpreli dalla triftezza , ma torto , che udì dalli medelìmi, 
come per opera di un certo Stregone , il Latte dalla mattina 
fino a quell’ora, affatto non potea coagularli , fatto che eb- 
be; il légno della Santa Croce lòpra la gran Caldaja , ad un 
tratto con iftuporc di tutti, tolto il maleficio, ollèrvoflì il 
Latte coagulato . 

Girando per l’altre Capanne de’Partori , dove tofavanli 
le Pecore , vide un Giovanetto dirtelo in un cantone della 
Capanna , e quali vicino a rendere 1’ Anima a Dio , mortal- 
fnente travagliato da una fierirtìma Pleuritide . Se gli avvi- 
cinò F.Pacifico , e dolcemente confortandolo a tollerare con 
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pazienza l’acerbezza del morbo , lo {limolò ancora a drizzar 
tutte le Tue fperanze al Facitore , dal quale dipende la noflra 
vita , e la morte . Gran fatto ! Rallignato l’Infermo alla Di- 
vina Clemenza , e promettendo al Beato Religiofo , che le 
per pietà di Dio , ricuperava la fanità , fi farebbe libito con- 
feflàto , ed in avvenire avrebbe tenuto altro modo di vive- 
re ,• prefè F.Pacifico un picciolo vafò di acqua , dove calan- 
do la Croce della lùa corona, recitò divotamente un Pater 
Nofter , ed una Ave Maria , e bevendo di quell’acqua Fln- 
fernio , reflò perfettamente fàno . 

Con quelli, ed altri privilegiati favori , fi compiaceva il 
Signore d’ingrandire la Santità del fùo Servo. Un giorno pa£ 
fando pe’l Territorio di S. Severo, antica Città di Puglia; vi- 
de un povero Villano diftefò di faccia a terra in mezzo della 
firada , e già era giunto agli eftremi della fua vita , infidia- 
tagli da una Vipera , la quale fe gli era avventata alla mano 
deftra , e gli avca già ferito un dito , e perciò vedeafi tutto 
tumido lo braccio , per cui fèrpeggiava il veleno . Udì F.Pa- 
cifico dal Moribondo la narrata difgrazia , e mollò a pietà di 
quel mefchino , alzò gli occhi al Cielo , e dopo una brieve 
orazione , legnata la parte oflèfa col fegno della Santa Cro- 
ce, fubito reflò quegli fàno, ed affatto libero dalla vicina moir 
te, che gli minacciava il veleno . 

Era così magnifica la fua Fede , che quanto bramava 
dal Dator delle Grazie , tanto otteneva. Ritornava dalla 
Puglia al Vallo , conducendo con altri Frati le Lane , già li- 
mofinate , per ivi eflèr filate . Camminando pe’l Lido del 
Mare , nelle vicinanze della Città , rinvenì molti Pcfcatori, 
i quali erano afTài diflurbati , per aver vanamente per tutto 
il giorno faticato fenza verun guadagno, poicche non era da- 
to nella lor Rete un menomo Pefce . Se gli accollò F. Pacifi- 
co , ed umilmente gli cercò per limofina un poco di pefce; 
ma quelli tumidi per la triflezza , cominciarono a beflem- 
miare così alla libera , che fembravano Uomini dimenticati 
di Dio , del Paradifò , e dell’ Anima . Non fi avvilì il fervo 
di Dio , ma zelando collantemente l’onor Divino , cantati-, 
vameme gli ammonì , e con parole piene di fpirito, gli fé, 
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conolcere , che le loro colpe provocavano la Divina Giudi- 
zia a gaftigarli : E finalmente gli ditte : buttate le Reti in 
Mare , e confidate all'Eterno Provveditore , che certamente 
farete una copiofa preda di Pefci . Ubbidirono i Pcfcatori , e 
giuda i comandi ael Beato Religiolò , cominciarono nuova- 
mente a pefcare . Ma che ! orando il Servo di Dio cogli oc- 
chi alzati al Cielo; ammirodì di bel nuovo lo prodigio opera- 
to da Crido nel Mare di Galilea , quando riulcita agli Appo» 
doli vana la pelea di tutta una notte ; buttando le Reti in 
nome del lor Signore , e Maedro, fu così grotta la preda, che 
fu d’uopo l’ajuto di molti per tirarla a terra ;così per appunto 
avvenne a’ Pelcatori del Vado, i quali conoicendo la gran 
moltitudine de’ Pefci , che erano dati alla Rete , a piena vo- 
ce gridavano : Miracolo , miracolo ; ma mentre coll’ajuto di 
altri Paflàggieri , procuravano di tirare a terra la ricca pre- 
da , chiamando, ed encomiando F. Pacifico , quediadun 
tratto s’involò dalla lor vida , conducendofi certamente 
al Convento, e nella fletta notte partì dal Vado per la 
Puglia . 

Dimorava il Servo del Signore nel Convento di S. Ma- 
ria di Vallafpra dell’Atettà , e perche tutti que’ Popoli eraho 
bene accertati della bontà della dia Vita ; cialcuno cercava 
di parlargli , udire i fuoi configli , ed averlo interccfiore ap- 
prettò di Dio nell’avverfità , e travagli . Abbitava nell’Atef- 
fa D. Domenico Cardona , Barone di Archi, Terra non molto 
lontana dal fuddetto Convento di S.Maria di Vallafpra; il 
quale per fua divozione quali ogni giorno andava al Conven- 
to , e per venerare la bella Immagine di Nodra Signora , e 
per vifitare, e favellare con F.Pacifico , colle cui orazioni , -c 
configli regolava tutte le fue operazioni . Una mattina ri- 
tornando dal Convento alla luddetta Terra dell’Atettà, per 
idrada fi Ipaventòcosì grandemente il Cavallo , che furio- 
lamtnte fallando , gittò a terra detto Barone , il quale eoa 
manifedo rifehio di perder la vita , per isfuggire i frequenti, 
e forti calci , che tirava il Cavallo , inavvedutamente fu in 
punto di precipitare da una altittìtra Rupe ; allora ricordan- 
dofi di F. Pacifico , 9óminciò ad invocarlo divotamente , gri- 
ll dando 
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dando a piena voce : Serva di Dio, aiutami, F. Pacifico mio, 
falcami la vita . Già naturalmente le fue voci non poteanfi 
Udire da F.Pacifico , il quale di certo era rimarto in Conven- 
to $ ma il mifèricordiofò Signore , che fovvente fi fa conofice- 
re mirabile ne’Servi luoi , fi compiacque, che fubito F. Pa- 
cifico ivi fi prefentaiiè , il quale a tempo recò 1* a juto al Tuo 
Divoto , prefè il Cavallo, e fatto di bel nuovo calvaccare il 
detto Signor Barone , s’involò da Ila fiia prefénza , refiando 
quegli attonito per la fingolarità del portento . 

Dimorando il fervo di Dio nel Convento di S. Onofrio 
del Vado ; on giorno limofinando il pane per la Città , andò 
olla Caia di Niccolò Lattanzio , il quale già era cofiitnito 
negli ultimi periodi della fua vita . Torto , che da’Congiun- 
ti del Moribondo fu udita la voce di F. Pacifico , accoi fero 
olla Porta , e caldamente Io pregarono, perche vifitafic l’In- 
fermo . Non ricusò il pietofò Religiofo di corrifponderc alla 
loro divozione , ed entrato nella Camera , dove aflìftitoda 
toiolta Gente , era detto Niccolò , fattoli da vicino al letto, 
lo chiamò due volte , e perche l’Infermo affatto non favella- 
va , avendo il Beato Religiofo la corona in mano , la posò 
lòpra il petto del Moribondo , efenzadiraltro , fubito par- 
tì pe’J Convento . Illuftre prodigio! Riufcì così efficace la fua 
vifita , e di tanto giovamento all’Infermo , già da tutti tenu- 
to per morto , che dopo due giorni ufcì di letto , e con ma- 
raviglia di tutti , fi vide perfèttamente fino . 

Nella rteffà Città del Varto, una povera Donna temen- 
do la vicina morte di un Bambino fuo unico figlio , e perciò 
«Ha più paffìonata , e più dolente ; Io prefèntò a F. Pacifico, 
e con lagrime , e fòfpiri gli narrò , che il Puttino da tré gior- 
ni non guffava del latte, ed appena ccnofccafi per vivo. 
Abbi fede in Dio benedetto , le diffe il Beato fervo del Signo- 
te , e fattogli filila fronte il fegno della Santa Croce , Io rifti- 
ìuì fimo , e libero alla fùa Madre , 

Ritornava F.Pacifico dalla Villa-Cupello , dove col 
tuo Compagno F. Sifveftro del Vinchiaturo , avea limofina- 
to il pane pe’l Convento di S. Bernardino di Monteodorrfio, 
“dove allora dlmorava , t paflàndo per detta Terra di Mon- 
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teodorifio, vide un Giovanetto , che fenza riparo fi dibat- 
teva fulla Terra , e con ftravaganti moti , a guifa di quell’of- 
fertòdifcrittoinS.Marco, or dava di teda alle pareti , ora 
precipitofamente cadca , ed ora come un morto dirtelo a ter- 
ra , vedeàfi colia faccia tumida , e colla bocca piena di fpu- 
ma . Interrogò il caritativo Frate agli fpettatori di quel do- 
lente fpettacolo qual forte il morbo di quel Mefchino , cha 
così fieramente lo tormentava ; ma appena gli fu detto, che 
pativa di mal-caduco ,0 forte lunatico, che lo prete per la 
mano , e fattolo alzar di terra , mai più ricadde , ma fino ad 
una decrepita età , per interceffìone.di F. Pacifico , fu meri- 
tevole di vivere perfettamente fano , e libero affatto del fùd- 
detto penofifiìmo morbo . 

jj^h'dliy^l.il ìèrvb di Gesù Grido ‘a Poi lu tri , Terra del 
Sereniflìmò dominio del Signor Marchete del Vado , fitua- 
ta rie) Contado di Monteodorifio , quattro miglia lontana 
dal Convento di S. Bernardino di detta Terra di Monteodo- 
rifio; ma giun,toa^ vicino fiume,' comrfiu fremente chiama- 
lo da’Faef^i\i Infingila* fi avvide, che perla gran dòpia dell* 
■> 4 òn fcl* rfa%Wtyp 2 >tèfto ficuramentc partàre . Stando 
full’evidente ritehio divifando col Compagno ; vide dall’ al- 
tra parte del Fiume un’Uomo , che andava dertreggiando la 
corrente, e tentava il paff.ggio . Cominciò il buono Keli- 
giofo a gridare , che non arritehiarte la propria vita , effóndo 
manifesto il pericolo , ma quell’Uomo burlandofi degli avvilì 
di F. Pacifico , cachinnanao , e fcherzando col fuo battone, 
entrò nello Fiume , ed appena giunte al forte cHla corrente, 
che in pena della fua ortinata follia , fu trafporta.o dalla vio- 
lenza dcll’acque , e già cominciava a fòmpiergerfi . Orterva- 
va il Servo di Dio la già preveduta dilgrazia, ma quando 
vide quello infelice in punto di affogarli , invocando divota- 
mente il Santiflìmo Nome di Gesù, faitò nello fiume , e cam- 
minando miracolofamente fìlli’ acqua , prete per le brac- 
cia il Naufragante , lo trartè a terra , e Io liberò dalla 
morte . 

Con fimiglicyole prodigio volle l’Operator de* Miracoli 
manifeftare il gran merito del fuo fervo . Giunfe ad un Fiu- 

R a me, 
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me, Tei miglia dilcofto dal Vallo , chiamato Trigno, che 
sbocca al Mare, alla vicinanza di Montebello , e quando 
credeva francamente paflàrlo , l’oflèrvò così gonfio d’acqua, 
e tanto dilungato dallo proprio letto , che febbene vi forfè la 
picciola Navicella, appellata da’Terrazzani la Schafa ; per la 
lòverchia elcrelcenza dell’acque , minacciava licuramente il 
naufragio a chi ad onta della corrente tentava di valicarlo. 
Erano ivi ventidue Paflàggieri , arreftati dal timore di per- 
der la vita , e penfavano di ritrocedere il cammino , o di af- 
pettare, che fcemafiè la piena dell’ accolte acque. Quando 
fattoli animo F.Pacifico , cosi favellò a tutti . Confidate nel 
Signore , in nome dì Dio , e della Beatiffima Vergine , andia- 
mo , che tutti pajj aremo a /alzamento . Così dille , e fubito 
fàlì sù della Navicella , feguitato da io. Uomini più corag- 
giolì , e divoti . Già, incerfàntemente invocando Gesù , e 
Maria , navigavano contro la violenza dell’acqua , ma giun- 
ti in mezzo dello Fiume li ruppe quel legno , che và appog- 
giato al Canape per aflicurare il paleggio, e ad un tratto 
videfi la Navicella sbalzata dall’ empito della corrente , che 
Irreparabilmente la tralportav^i al Mare. Erario di' tutti 
confu/è le voci , interrotte dalle lagrime le parole , allettan- 
do ciafcheduno a momenti la morte ; ed in fatti , tanto fa- 
rebbe avvenuto , le la pietà di Dio , per i meriti del di voto 
Religiofo , che inceflàntemente orava , non gli concedea 
miracolofamente lo Icampo . Pigliò F.Pacifico quel legno 
già rotto , e fervendoli dello fteftò , come di un Remo , feli- 
cemente con tutti i Paflàggieri approdò all’altra riva della 
Tiumara . 

Un’altra fiata , eflendo partito da Guglionefi per anda- 
re al Vallo; quando arrivò al lido del Mare, offèrvò una 
Nave cotanto aggitata dalla violenza de’ venti , che non va- 
levole a più relìlìere alla orribil tempelìa , già flava in pun- 
to di eflère ingoiata dall’ onde . Refo il Beato Religiofo aflai 
pietofò di quella Gente , che colle grida aflòrdava il Cielo, 
li pofè in orazione , la quale fu brieve , ma efficaciflima; con- 
clofiache raccomandando con viva fede a Dio , ed alla San- 
tiffima Vergine Ja Nave , e i Marinari , fece il legno della 
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Santa Croce verfò il Mare , e fubito : O gran portento ! lù- 
bito cefsò la tempefta , cd ammirofiì il mare tranquillo . «. 

Non ebbe meta la gran fede del Servo di Dio ; imper- 
ciocché in più luoghi, con maraviglia , e fomma edifica- 
zione de’PopoIi , moltiplicò il vino nelle Botti , l’olio ne’Va- 
fi , ed il pane nell’Arca .'Nella Città del Vallo, andò un 
giorno alla Cafa del Signor Giufeppe Grigi , a cui cercò per 
limofina un poco di vino ; ma perche nella Botte , già fatta 
vuota , vi era fidamente rimafto un poco di vino fecciofò , fi 
fcusò quegli di non poter fòddisfare a i bifogni de’ Frati , e 
veggendo , che F. Pacifico partiva mal contento , avendolo 
in gran venerazione , l’obbligò a portarli fèco in Cantina per 
accertarli del vero . Andarono , ma fegnata dal Beato Reli- 
giolò col legno della Croce la Botte, fu trovata piena di otti- 
mo vino . 

• Nella Terra di Guglionefi andava F. Pacifico limofi- 
nando l’olio , e perche in quell’anno poco aveano fruttato le 
olive , andò alla Cafa del Signor Francefco de Benediétis , al 
quale umilmente ne cercò un poco . Si afflitte colui di non 
poter foddisfar la fila brama , per la mancanza dell’olio. Re- 
plicava egli, perche fi facefie meglio la diligenza ; volle com- 
piacerlo detto Francefco , e col rilò in bocca , comandò alla 
Serva, che ricercaflè bene, fe nel Vaiò vi era un poco di 
olio per darlo a F.Pacifìco . Andò quella, e fiibito attonita 
ritornò gridando : Miracolo di Dio Benedetto : il vafo è cosi 
pieno di olio , che quajì z>à per fuor a . Reftò afilli maraviglia- 
to detto Francefco , e confermato nella fua divozione , ordi- 
nò , che tutto quell’olio fi confumafiè in lèrvigio de’ Frati. 

Arrivò una fera F. Pacifico alla Villa di Giuliopoli , e 
perche era troppo rigida la ftagione , e fèndo tempo d’in- 
verno, fi ritirò in Cala di Francefco Tiburtio , Uomo affli 
di voto de’Religiofi , ma quanto fu grande la fiia con filiazio- 
ne in dar ricetto al Beato Religiolò , tanto fu acerbo il ram- 
marico per non aver pane , di cui da più giorni tutta la Vil- 
la penuriava per la gran copia delle Nevi . Andava lèco ftefi 
fi) divifàndo Franeelèo , che cofa potefse apparecchiare per 
la Cena , e mentre era tutto applicato per onorare il filo 
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Ofpitej F.Pacifico dille ad una Tua figliuola , che andaflè afh 
Arca a prendere un poco di pane : ubbidi la divota Donzel- 
la, fenza invefiigar di vantaggio , e trovò l’Arca piena di 
bianchi , e caldi pani , ma lubito l’ umile Frate pregò tutti 
di quella Cala , perche ringraziafiero il Divino Provvedito- 
re, e teneflèro ben celato l’operato prodigio . 

Relè già eccellente Maeftro di religiofa perfézzione , a 
mifiira della lua eroica carità verlò del Proflìmo , era così 
fieroTiranno del Tuo proprio corpo, che oltre i continovi digiu- 
ni , ogni notte, ora con catene di ferro , ora con altri tor- 
mentoli ftromenti , afpramente fi flagellava , Icorrendo dal- 
le Tue lacere carni copiofiflìmo fànguc . Qyafi di continovo 
veftì uno afpro ciliccio, e fino alla morte. portò cinta una ca- 
teratta di ferro con molte acutilfime punte . Sovvente pra- 
ticava le regole tenute dagli antichi Anacoreti , in domare la 
carne , e perciò frequentemente inventava nuove fòggic per 
tormentare il fuo corpo, e fpellc fiate fermava le ginochia 
sù di certi piccioli faflolini , che riufciva la fua vita un mar- 
tirio troppo penolò . 

Non mancò il Demonio , che arrabbiava della virtuo- 
si fua vita , di praticare tutti i fuoi più potentiffimi ftratag- 
gemmi per intepedirlo nelle contemplazioni , e continove 
meditazioni , e deviarlo da tanti fpirituali efercizj . Una not- 
te orava F.Pacifico nella Chiefa di S. Giovanni in Eremo del 
Convento di Guglionefi , e Aizzato il communc Avvefario 
di vederlo nell’orazione cosi fervente , le gli prefentò a gui- 
fa di uno fmifurato Gigante, e con orribil Sembianza, minac- 
ciando cogli occhi , e colla bocca le morti più fpaventevoli, 
fé moftra di percuoterlo , edocciderloi Ma il fervo di Dio, 
refiftendo agl’ inibiti con intrepido cuore , collante nell’ ora- 
re , Segnandoli col légno della Santa Croce , altro alla fine 
non dille ; Mediante la grazia di Gesù Cri/lo , mai mi /paven- 
terai , brt/tta Beftia . In un’ altra notte gli comparve il De- 
monio colla forma di un gran Serpente , che allòrdava l’aria, 
e le pareti con i lùoi orrendi libili ; ma il buono Religiolò, 
invocando riverentemente il nome potentilflmo di Gesù / pi- 
gliò la dilciplina , e cominciò a flagellarlo , ed inléguirló per 
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tutta la Chiefa , e’1 Demonio confufamente fuggendo , con 
fpaventevoli urli , (cappò per la Porta della Chiefa , lavan- 
dovi uno ftomacofò fetore , e fu così grande il rumore , che 
tremò tutto il Convento , come (òffe dato fcofiò da un fiero 
Tremuoto, e fi fpaventarono in talguifa i Religiofi , che 
sbalzando di letto , fi condufièro a gran fretta alla Chiefa, 
dove rinvenirono F. Pacifico , che devotamente cantava: Te 
Deum Laudotnu : , ed accompagnandolo anche elfi col can- 
to , ringraziarono umilmente il Signore della riportata vit- 
toria . 

Non fi avvilì il Demonio, nè cefsò di far continova 
guerra al Servo di Dio ; il quale dimorando nel Convento 
del Sant iffimo Sa Ivadore di Lucerà , ed orando una notte 
in Chiefa , affai prima del Mattutino , fe gli fè vedere il Dia- 
volo a guifa di bella Donna , che con vezzi , e lufinghe lo 
dimoiava a follazzarlì feco . Tutto raccolto, e ra degnato il 
Religiofo, invocava a piena voce i Nomi Santifiìmi di Gesù, 
e di Mai ia , ma avvedendoli , che 1* empio Moftrodi Abifiò 
collantemente feguitava l’imprefa , fi cavò l’Abito, e con 
una catena fortemente fi flagellava . Durò per lunga pezza 
la fpietata carneficina , ma nulla cedendo lo Spirito tentato- 
re , fatto intrepido F. Pacifico , pigliò la propria fua corda* 
ed avventolfi alla Larva con animo di legarla , ma quella 
fuggendo per la Chiefa , correa ora ad una , ora all’altra par- 
te. Che bello fpettacolo ! La feguitava il di voti (lìmo Reli- 
giofo , e benché avvedealì , che l’infeguirla era vano , pure 
<on mirabil coraggio , tirava colla fuddetta corda violenti^ 
fimi colpi, percotendo però Tempre l’aria . Alla ftrepitofà 
baruffa, che udivafi in Chiefa , accor fiero tutti i F rati , i qua- 
li videro la Larva * che a limiglianza di turbine , fubito difi- 
-parve , e ritrovarono F. Pacifico, affatto nudo dell’ Abito, 
ma ben coverto di cilicci , e cinto di una grofTà catena di fen- 
ro ; ficcome dopo la fùa morte atteftarono i Frati , avendo 
il tutu) celato , mentre fu vivo , così da lui pregati per isfug- 
"gire gli applaufi. 

Mon fii già flracco lo fpirito maligno di far nuove im-_ 
'bofeate a F. Pacifico , ma acquiftando colle perdite più ctt- r 
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raggio, non tralasciava di praticare le maniere più fraudo- 
lenti per ingannarlo . Orando il Servo di Dio nell’Orto del 
Convento di S. Maria di Vallafpra deH’Atefta , udì chiamarli t 
con una voce , che Sembrava forte di Donna : Subito riSpoSè: 
Ave Maria y e vide una nugola brutta , e tortuota , che al- 
zandoli da Terra in aria , con tuoni , e Saette , minacciava 
una orribil tempesta . Ma lui Sgombrando dal Suo cuore ogni 
timore , Seguitò intrepidamente ad orare , e tolto quella nu- 
gola dileguollì , restando l’Aria aitai più Serena di prima . 
Nella Seguente notte , Stando in un cantone della Chiefa, 
tutto applicato alle Tue Sòlite orazioni , vide una affollata , e 
confuta moltitudine di Lupi , Dragoni , Serpenti , e di al- 
tri fpaventcvoli moftri , che tramandando fuoco dagli occhi, 
fumo dalla bocca , con arrabbiata ferità, faceano moftradi 
volerlo sbranare . Si pofe a prima vifta , quafi a raccapriccio 
1 Orante Religiofo , ma conoscendo , che era tutta opera del 
Diavolo, l'egnofli col fegno. della Santa Croce , eritirolììa 
i gradini dell’Altare Maggiore , invocando l’ ajuto di Gesù 
Crifto , e della Madre delle Mifèricordie Maria , e torto 
quella infernale apparenza fvanì , e lui Seguitò ad orare . 

Andando una volta, unitamente con F.Umile di Guglio- 
nefìjReligioSòdi molta perfezzione, dal Convento di S. Ber- 
nardino di MonteodoriSìo a quello di S. Maria di Vallafpra 
dell’Atefla , cominciò l’Aria a turbarsi, ed indi a poco a 
piovere così violentemente, che vedeanfi d’ogni intorno 
gli Alluvioni . Seguitò F. Pacifico il fuo viaggio , non aven- 
do luogo da ripararli , ma eSTendolì dal capo a i piedi tutto 
bagnato il Compagno , egli benché camminaffè col capo Sco- 
verto , non avea , ne l’Abito , ne un capello baenato . 

Un’altra fiata portandoli da Guglionefi al Vafto,giunto 
allo fiume Trigno , lo rinvenì così tumido per la gran copia 
delfacque, che non tapea come poterti; partire all’altra riva. 
Ofiervò un Cavallo, che pascolava, e fattolo col fuo Cor- 
done legar dal Compagno , entrambi cavalcarono, ma quan- 
to il Cavallo mortravaSi manfùeto, tanto furiotamente fi 
fpinfe in mezzo della Corrente , e cercava precipitarli . Al- 
%>« fi avvide F. Pacifico , che era diabolica invenzione , e 
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conofciuta la malvagità del Demonio, invocando /pelle 
fiate il nome Santiflìmo di Gesù , e chiamando in filo ajuto 
la Reina de’ Cieli , con forti ftrappate , obbligò la Beltia a 
condurli fimi , e falvi all’altra Ripa del Fiume . Smontati 
che furono a terra , fu da F. Pacifico legato quel finto Giu- 
mento ad una Pianta , e tolta la difciplina a tutta forza lo 
flagellava . A tempo vi giunfè un goffo Villano , il quale te- 
nendoli offèfò, che così crudelmente fi baflonafle un Giu- 
mento, carricò di obbrobri il divoto Religiofi), il quale umil- 
mente gli diffè : Fratello ,fe tu conof ceffi la natura di quejld 
Beftia , non ti tenerejlt affrontato . Più montava in collera 
il Villano , trattando i Religiofi da troppo indifcreti in mal- 
trattare un Cavallo laonde cedendo il Beato Frate all* 
ignoranza di quel fèmplice Uomo , fenza replicar di vantag* 
gio , fciolfè quel fimolato Cavallo , il quale percotendo con 
i piedi la Terra , con tanto fracafiò difparve , che quel po- 
vero Contadino abbracciatoli alle ginocchia di F. Pacifico, 
agitato dallo fpavento , gridava ad alta voce : Mifericordia % 
non era già Cavallo , ma Diavolo , e confortato dal Servo 
di Dio , ringraziarono unitamente il Signore, e poi feguita- 
xono i Religiofi il lor cammino pe’l Vafto . 

Finalmente, dopo aver rotti tutti que’ lacci , che gli 
tefietf a il Demonio , ed atterrate tutte le macchine , che in- 
ventava l’Inferno per ingannarlo , refi) affai illuftre il fuo no- 
me per la virtù , con cui fi degnava il Signore di liberare gli 
Energumeni ; doviziofò di meriti , celebre per la bontà del- 
la vita , e per la fingolarità de’miracoli , volle anche l’Autor 
di ogni bene dotarlo del dono della Profezia , con cui predif- 
fè più cole , e previde il giorno , e l’ora della fùa felicjffìmà 
Morte , ficcome molti giorni prima avvisò a’ Frati ftioi con- 
fidenti , e bene intcfi della Santa fiua vita . 

Munito di tutti i Sagramenti della Chiefa , abbraccia- 
to con CrifloCrocififiò,lafciò quella fpoglia mortale, e volò la 
fua beata Anima al Cielo , nel fuddetto Convento di S.Onou 
frio del Vallo a i f .di Settembre dell'anno 1660., in età di an- 
ni 64. , e cinque meli , de’ quali , più di 44. ne avea confu. 
mati nella Religione , dove diede pubblici attertati della fua 
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Santità . Per foddisfare alla divozione de’ Popoli , che a gran 
folla accorfèro al Convento per venerare , e baciare quel 
Sagro Corpo , fu d’uopo tenerlo tré giorni efpolìo in Chielà; 
ma perche cominciarono a praticarli le violenze per averne 
qualche Reliquia , coll’alfiftenza , e favore di molte Perfo- 
ne del Vallo, fu feppellito nella commune lèppoltura de’ 
frati . 

Fu così mirabile la vita di quello gran Servo dr Dio, 
che appena le n’è narrata una menoma parte ; imperciocché 
per la negligenza de’Scrittori , non fi regiltrarono tutte le fue 
gloriolfime gefla ; ma /blamente per tradizione lappiamo, 
che per i luoi meriti , operò il Signone molti altri miracoli, 
ritolte molti infermi dalle fauci del?a Morte , liberò molti 
ofieffì , e lànò i morbi più di/perati ; in lèmma cominciò 
dalle falcie a dar fogni di tenera divozione, e così teguitò 
fino alla Morte , la quale riufcì per lui un trionfo troppo ma- 
gnifico . Quanto fin’ora foarfamente fi è raccontato , il tutto 
fi è ricavato da più autentiche Scritture , e dagli antichi mo- 
numenti del Convento , e Città del Vallo , come altresì dal- 
la vita di effò Beato Religiofo , elegantemente Icritta in lin- 
gua latina dal P.Alelfio dei Vallo, già Miniltro Provinciale 
di quella Riformata Provincia (a) . 

Nell’anno 1679. a dì 26. di Decembre , effondo defun- 
to F.Francefco di Cercello , Religiofo d’ illulìre perfezzione, 
trattandoli di feppellirlo , fu olftrvata la feppoltura così ri- 
piena , che affatto non vi era luogo per collocare quel Sagro 
Cadavero . Fu chiamato un Muratore Jacopo Gammone del 
Vallo, perche con altri della lleffà profeffìone, ripartine i Ca- 
daveri , e rendefiè la feppoltura capace di ricevere altri cor- 
pi . Mentre già confumavafi l’opera , furono trovati tré 
Cadaveri , interi , bianchi , belli , e flefiìbili , come folforo 
ancora viventi . Vi accorfèro tutti i Religiofi del Convento, 
e con divota curiofità , lèbbene fi affaticalforo per ravvilàrli, 
non gli riufcì di riconofoerli . Trovava!! allora in detto Con- 
vento il P. Girolamo di Padula attoale Miniffro Provinciale; 
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il quale (òbito dal Convento di S. Bernardino di Monteodo- 
rifio, chiamò a quello del Vado, due Frati vecchi, cioè F.Umi- 
lc di Guglionefi , e F. Siiveftro del Vinchiaturo, colla fpe- 
ranza ,che efli poteano ravvifare detti Cadaveri , ed in fat- 
ti , torto , che li videro , affermarono , che uno era di F. Pa- 
cifico di Caftigiione, di cui abbiamo favellato , l’altro di 
F. Giovanni di Montefcagliofò , e’1 terzo del Padre Arcan- 
dolo di Bergamo., de’quali ancorarti fopra abbiamo rac- 
contato la vita . Giurarono però , e puntualmente protefta- 
cono , che detto F. Pacifico di Caftigiione , era flato da lo- 
ro ben conofciuto , avendo fcco per molti anni praticato, 
viaggiato , cd in un medefimo Converito dimorato . Gli 
altri due, li fapeano per tradizione , non folo de’ Religiofì, 
ma anche de’Secolari , da’quali furono conofciuti . Fatto di 
tutto ciò pubblico atteftato ; concorfè al fuddetto Conven- 
to di S. Onofrio tutto il Popolo del Vafto , ed alla prefènza 
di tutti, furono quei tré venerandi Cadaveri , riverentemen- 
te riporti in una Carta di Legno , e collocati in terra nella 
parte del Vangelo dell'Altare Maggiore. 

Tutti i JReligiofi , che furono prefenti , e videro quan-‘ 
to di fopra fi è narrato , erano i Seguenti : II Padre Girolamo 
di Padula Minirtro Provinciale , P. Ambrogio di Guglionefi, 
Guardiano del Convento , P. Alefllo di Sulmona , Lettore di 
Sagra Teologia , P.Niccolò di Loreto Sacerdote; F. Lodovi- 
co di Padula, F. Giambattifta di Termoli , F. Antonio Maria 
di Veglia , Cherici ftudenti , F. Attanagio del Vafto , allora 
Infermiere, F. Paolo di Sulmona , F. Egidio di Francavilla, 
F.Vincenzo di Montorio, F.Santo di S. Agata Laici, Giovan- 
n i di Viterbo, e Francefco di Geflò Terziari . 

I Muratori che lavoravano nel fuddetto Dipofito , fu- 
rono i feguenti. Tommafò Gottardo, Jacopo Gammone, 
Domenico Smargiafio del Vafto , e Bafilio di Cafalanguida, 
i quali unitamente colli ftiddetti Religiofi , ed altra gente del 
Vafto , udirono dal detto F. Umile raccontare altri prodigi 
operati dal Facitore per interceftlone del fuo fedeliflìmo Ser- 
vo F.Pacitìco; ma perche non ne abbiamo una diftinta , ed 
accertata notizia , fi è (blamente notato quanto fi è già det- 
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to , e corta da giurati adertati, e dagli antichi memoriali del* 
la Città del Vailo . 


C * P. XVIII. 

Delle Ven. Religiofc Riformate , Suor Diodata Fantini , 
Suor Cecilia , Suor Maddalena de Liziis , e 
Suor Francefcantonia Ferri. 

N EI Monirtero di S. Chiara del Vado fiorì la Ven.Serva 
di Dio Suor Diodata Fantini , la quale non contenta 
di lèrvire al fuo Spolò , e Signore Gesù Crifto con continovi 
digiuni , non gultando altro , che pane , ed acqua , afflig- 
gea il fuo tenero corpo con afpri ciliccj , e rigorofifiime di- 
fcipline . Pe’I corlo di molti anni tollerò con ammirabile pa- 
zienza l’angurtie di una nojofirtìma infermità , fenza mai dif- 
mettere i fuoi di voti elèrcizj , e’1 rigore del fuo ottimo vive- 
re . Fu così povera , modella , caritativa , ubbidiente , e fer- 
vente nella Santa Orazione , che benché forte inferma , di 
continovo occupavart in orare, e contemplare i Divini Mi- 
lìerj . In età di anni ?}. , e di Religione / 1 . , carrica di anni, 
e di meriti , lalciò quelta l]x>glia mortale , munita di tutti i 
.Sagramenti della Chielà , e con nota di ottima Religiofa a dì 
I.di Decembre dell’anno 1667. 

Nello fteflb Monirtero di S. Chiara del Vafto , fi relè in- 
signe nella religiolà perfezzione la Ven. Serva del Signore 
Suor Cecilia; ai cui non trovali rigiftrato il Cognome ; fap- 
piamo però di certo , che venerava la Paflìone di Gesù Cri- 
lìo con tanta divozione , e tenerezza di cuore , che quando 
legeva, favellava , o udiva parlare di qualche patimento del 
Salvadore, cadeano dalle fue pupille abbondantifiìme lagri- 
me . Fu così rigorolà in gaftigare il fuo corpo, che oltre i di- 
giuni , vigilie , e altre mortificazioni , difciplinavafi ogni not- 
te fino allo Ipargimento del fangue . Umile in tutte le fue 
operazioni , aflìdua nell’ orazione , conlumando i giorni , e 
quali tutte le notti in ferventiflìme contemplazioni . Cono- 
feendofi già vicina a morire , volle ricevere con indicibile 
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Taflègnamento i Santi Sagramenti delia Chiefa , e con fama 
di Santa Religiofa, palsò da quella Terra al Cielo a dì a^di 
Decembre dell’anno 166S. 

Nello fteflò anno 1668 . , ma a 30. di Decembre , fu dal 
Divino Rimuneratore chiamata al poftcdimento de’beni eter- 
ni l’Anima della Ven. Madre Suor Maddalena de Litiis, una 
delle Fondatrici , e delle prime Religiofe , che ftabilirono la 
Riforma nel Moniftero di S. Chiara del Vado . Seppe pe*l 
coi fo di tanti anni zelar così bene la pura oflèrvanza della 
Regola ; amar la povertà, e praticare tutte quelle virtù, che 
concorrono all’addobbo di un’Anima , fatta Spola di Gesù 
Criilo, che era in concetto di tutti , e tutti la veneravano 
come Beata Serva del Signore. Oltre le fue continove mor- 
tificazioni , contemplazioni , ed altri efèrcizj di pietà , in tut- 
te le notti dell’Avvento tratteneafi in Coro , occupata in di- 
votiflìme, e ferventi orazioni. Morì carrica di anni , ma 
più doviziofa di meriti, in età di anni 78. de’ quali 66. ne 
confiimò nella Religione . 

Nello ftefiò Moniftero di S. Chiara del Vado fiorì la 
Ven. Madre Suor Francefcantonia Ferri , così illuftre nella 
religiofa perfèzzione , che fidamente alla rinfula può farli un 
notamento delle lue virtuole azzioni. Tofto che quella Beata 
Serva del Signore confàgrò i fiioi puriftìmi gigli al Rè delle 
Vergini , cominciò a praticare ogni mezzo per rendere la fua 
Vita grata al diviniftimo- fuo SpolòGesu. Sapendo che la 
Santa Orazione è quella , che introduce l’Anima alle confi- 
denze di Dio i fi diede con tanta divozione ad orare , e con 
tanto fervore di Ipirito a meditare la Paflìone del Nazzare- 
no , che di continovo ofièrvavafi cogli occhi bagnati di la- 
grime. Dalla Domenica di Paffìone fino al Sabato Santo 
celebrava i Funerali del Salvadore con divoti contempla- 
menti , accompagnati da un dirottifiìmo pianto . Fu ammi- 
rabile la fua attinenza , dividendo tutto l’anno in nove Qua- 
refime , ed in tré giorni della lèttimana , contentavaliHel 
folo pane , ed acqua,- zelava con tanto fpirito il mantenimen- 
to della ftretta Oflcrvanza , preferita nella prima Regola 
della gloriofa Madre Santa Chiara , che coll’ efempio , e col- 
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14» Cronìfloria iella Riformata Provincia 
le parole animava l’Altre Religiolè a ripudiare ciocché era 
fiiperflo , e vano , ed abbracciare , ed amare la Povertà , la 
modeftia , l’umiltà , e tutte quelle virtù , di cui ella era do- 
tata , e fono neceflàrìe all’ ornamento di una vera Spola di 
GesùCrifto. 

Venerava con tenera divozione la gloriola Vergine Ma- 
ria Noftra Signora , il Serafico Padre S. Francelco, e ’1 glo- 
rilo S. Antonio da Padova , ed in loro onore in tutti i giorni 
dell’anno , efèrcitava qualche virtù , o afonamente dilcipli- 
navafi . In mercede di quello filo umililfimo ofièquio , meri- 
tò più fiate eflèr vifitata dalla ftelTà Reina del Paradilò , dal 
P. S. Francelco , e da S. Antonio, con tanta fua fpiritual 
Conlòlazione , e con tanta gioja dell’Anima fua , che lòvven- 
te rimanea a guifa di eftatica , imparadifata in quella Ertali 
di godimenti , che è propria di chi tiene la fua convenzio- 
ne nel Cielo , e fpefiè volte non valevole a ricevere tanti di- 
vini contenti, replicava ad alta voce le parole del Salmo: 
Deus in nomine tuo fahum mefite . Fu dal Signore ingran- 
dita la fua Santità col dono della Profezia , con cui previde 
più colè, ed avvisò il giorno, c l’ora della fua morte . In- 
veftigava per virtù divina i fegreti de’ cuori delie Religiolè, 
e veggendo qualche Monaca turbata , fubiro con piacevo- 
lezza , e carità palefandole il motivo del fuo turbamento , la 
rillituiva alla fua religiola quiete . Altre fiate gridava a pie- 
na voce pe’l Moniftero : Fuggiteforclle sfuggite dalle Gra- 
te , perche da quei piccioli buchi entra il Demonio per ingan- 
narvi . - » . . 

Finalmente dopo aver dati pubblici atteftati della bontà 
di lùa vita fi ammalò gravemente , e veggendolì già sù 
gli ultimi periodi del vivere , volle con indicibile divozione 
ricevere i Santi Sagramenti della Chiefa , ed un giorno pri- 
ma del Ilio felice palléggio , fupplicò umilmente le Religio- 
lè , acciò cantafièro l’Inno della Vergine addolorata : Sta- 
bat metter dolorofa , e terminato , che fu , dille : Io care So- 
relle , già parto da quejìo Mondo , e parto affai contenta , e 
non tornarci ad abitare in qnejìa T erra , anche vi avefje da 
godere tutte le dilizie del Paradifo , e mi contentarci tollera- 
re- 


.Diflili^ed by Googlg 



Di S. Angiolo . Parte li. 143 

re ogni tormento nell' altra vita , purché di continovo vedejfe 
il mio DiviniJJìmo Spofo Gesù , e così dicendo , volò la fua 
beata Anima al Cielo , dove (periamo , che viva alcritta 
al Collegio delle Vergini (0). Morì a 3. di Aprile dell’an- 
no 1679. 

CAP. XIX. 

Vita del Venerando Servo di Dio F. Francefco 
di Cercello Laico Riformato . 

• / . 1 

v 

S E la lunga , e collante tradizione di tanti Religiofi di 
fommo credito , e Secolari di magnifica (lima , corri£ 
pondefiè a quello trovali regiftrato del gran Servo di Dio, 
F. Francefco di Cercello; avrebbe non poca conlblazione 
chi legge , in ammirare quanto Tappi operar la Divina Gra- 
zia per ingrandire il merito de’ veri lèguaci di Crifto . Ma 
non ellèndofi tuttp le co fe notate, fa duopa narrare (blamen- 
te quello , che ricavali da giurati attellati , e dallo Procelle 
delia fua Tanta vita , fabbricato dal P. Francelco di Ariano» 
per commeflione del P. Paolo di S. Bartolomeo , allora Mi* 
niftro Provinciale , per ordine del P. Pietro Marino Sorma- 
no , Miniftro Generale dell'Ordine (h) . 

Nacque F. Francelco nell’ antichilfima Terra di Cercel- 
Jo , Diocefi di Benevento . Non vantò nobile Prolàpia , ma 
forti Genitori alìài umili ma molto più timorati di Dio , e 
fe non ebbe porpore nella Culla , lùcchiò la divozione col 
latte . In età di anni 22. velli l’Abito del P. S. Francelco in 
quella Riformata Provincia, col titolo di lèmplice Fr?te Lai- 
co, e dallo Hello anno del Noviziato fu conofciuto per Mae- 
(Irò , bene addottrinato nella Scuola dell’ Orazione . Dili- 
ziavafi la Tua Anima con tanto particolar piacere nel con- 
templare le colè del Cielo , e meditare i millerj della dolen- 
te Palfione del Nazzareno , che oltre le molte ore del gior- 

- » no. 


(a ) Metnor. del Moni jl.ael Vajio , 
( b ) Aì'chiv. del SS.SalvÀi Lue, 
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744 Cronìflorìa della Riformata Provincia 
no , vi confumava anche le notti . Riufcì cosi perfetti (Timo 
Orante , che l’orare fe gli era cangiato in natura ; impercioc- 
ché in tutti i Tuoi efercizj , ed in ogni fua operazione , am- 
roiravafi col corpo in terra , e collo ipirito in Cielo . 

Trovandoli una volta gravemente infermo , udì il lé- 
gno dell’orazione mentale , che fallì dopo recitata la Com- 
pieta , e fubito sbalzò di Letto , e pretèntoffì cogli altri Fra- 
ti in Chielà , e (gridato dall’Infermiere , e dagli altri Rcli- 
giofi , acciò tornaflè al Letto, effóndo gl* Infermi dilòbbliga- 
ti da tali etèrcizj ; egli umilmente rifpofe : che agl’ Infermi, 
piucchè agli altri é neceflàrio l’orare , per prepararli a ben 
morire, ma il Religiolò tèmpre è obbligato più degli altri* 
perche tèmpre mangia il pane de’Poveri . 

Univa così bene l’aftinenza all’Orazione , che tenendo 
il digiuno per Pedagogo , che l’ammaeftrava ad orare , effón- 
do continova la tèa orazione, continovo era ancora il (ho di- 
giuno , e perciò ammirava!) come idea di penitenza , ed 
etèmplare dell’ inedia . Mai però ficea qualche azzione , o 
mortificava!) in qualche menoma maniera , fenza il contèn* 
fo del Supcriore , dalli cui oracoli, come vero ubbidiente fi- 
glio , pigliava il regolamento della lùa vita . Con quella Ipi* 
ritual lìmmetria di dipendenza, digiunava le lètte Quarelìme* 
iftituite dal Serafico S.Patriarca , e praticate da tanti celebri 
Santi della Religione . Coftumava in tutte le fuddette Qua- 
refime di mangiar pane duro , e moffito , o pure qualche mi^ 
neftra di legumi , apparecchiata per i Poveri ,• lì cibava di 
ogni colà però, quando gli era dal Superiore comandato. 
In tutte le vigilie delle lètte Fellività , dedicate a Noftra Si- 
gnora , non mangiava altro , fe non pane , ed acqua , e fpefc 
fe fiate non gultava cofa alcuna . In tré giorni della tèttima- 
na ; cioè Mercoldì , Venerdì , e Sabato, mangiava fola- 
mente un picciolo , e duro tozzo di pane , ed un becchier di 
acqua frefca . . . . 

Quanto però era aullero in gaftigare il fuo corpo coll* 
aftinenze , tanto praticava tutta la diligenza in procacciar 

g ualche colà per ricreazione de’ Frati , ed in lòvvenimento 
e’Miferabili . Sembrava un’ agguerrito Soldato della Mili- 
zia 
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■zia di Gesù Crifto , comparendo Cotto lo ftendardo della vir- 
tù , Tempre cinto di una catena di ferro , e coverto di un du- 
ro ciliccio , con cui mettea la carne in confederazione dello 
lpirito, e difciplinandofi in ogni notte , fino allo fpargimen- 
to del fangue , aferiveva il Tuo corpo al vafiàllaggio della 
Ragione. di 

Eflèndo nel Convento di. S.Onofrio del Vafto trava? 
■gliatoda lenta, ma. contumace Febbre , accompagnata da 
un continovo dolore di ftomaco , non cibava!! di altro , che 
di pan cotto , e Tubilo , che andava in qualche maniera ce- 
dendo la febbre , fi portava all’Orto, dove, o zappava, o to- 
glieva dalle buone. l’crbe cattive . Interrogato una volta da 
F. Vincenzo di Varanello , perche efiendo infermo , fi affati- 
cane nell’Orto, col rifo in bocca rifpofe : Eh Fratello , voglio 
guadagnarmi il pane, che mi ho mangiato . 

Non può fpiegarfi la gran divozione , con cui venerava 
J‘ Imperadrice dèli’ Univerfo. In tutto il corto della Tua vita, 
non lafeiò mai di recitare divotamente la Tua. Corona , ed it) 
tutte le fiie neceffità , con viva fède ricorrea all’interceflìov 
ne di Noftra Signora , proteftando liberamente a’Frati , che 
la Vergine fi» la pictofa Avvocata de’ Peccatori .(Dimoran- 
do nel Convento di S. Bernardino di vlonteodorifio ,. fu lor- 
pi efo da febbre cotanto poflènte , che in : pochi giorni lo cofti- 
tui negli ultimi periodi della vita . In tutta quella penofa in- 
fèrfnitài, tollerando con incapibil pazienza il pia loi e , ;diede 
indubitati atteffatl della Tua religiofa perfezzipne . Era at- 
tuale Superiore del Convento il P.Alelfio di,S. Bartolomeo, il 

2 naie da più anni era fuoConfeflòre,e vifitandoloun giorno, 
‘.Francefco gli dille : Padre Guardiano mio , vivamente la 
[applico , perche Jt degni farmi la carità di fentire una gene- 
rale confcjfìone de' miei peccati ; lo faro di buon cuore , rifpofe 
quegli, e perche fora era già tarda, appuntarono „ che la 
feguente mattina l’avrebbe corifeflato. Torto che coinin? 
ciò a farli vedere l’Aurora , andò il P. Guardiano a vifitare 
l’Infermo , e con Tuo particolar rammarico lo trovò , che di- 
rottamente piagnea . Entrò fubito in fofpetto , che qualche 
Frate iùdifcreto l’aveffè maltrattato , e perciò praticò tutta 
. , . T l’in- 
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146 Cronìfioria della Riformata Provincia 
l’induftria per invedigame il vero , ma accertato, che il filo 
fofipetto era vano, pativa Io dimoio della curiofità , per Ca- 
pere ia cagione di un pianto così dirotto. Non rifpolè mai ali* 
inchieda il Servo di Dio, e quando era obbligato a rispon- 
dere , erano le Tue parole così equivoche , che non pocealì 
ricavarne il lignificato. In lèmma relb troppo cu riolò il P. 
Guardiano , gli comandò in virtù di Santa Ubbidienza, per- 
che ma nifedafiè colà gli folte avvenuta , o pure le il pianto 
filo era qualche avvilo del Cielo : Non celate a me cofa al- 
cuna , gli dille, perche effendo io Superiore , tengo le veci di 
Dio . Al comando del Superiore , la cui voce era. a F. Fra n* 
celco un Sagramento, ogni parola un’oracolo, fiibito umil- 
mente rifpolè : P. Guardiano mio ; La Bcatijjìma Vergine fi 
è dognata dì rivelarmi , che la mia infermità , non è già mor- 
tale , come da me fi fperava , e ciafc bedano credea ; ma eie og- 
gi avrà meta il malore , e cejfando la febbre , refiarò fano , co- 
me prima. Pe’I concetto, che il P. Guardiano avea della 
bontà della lùa vita , non dubitò del già narrato favore , e fò- 
Jamente gli replicò : Dunque , Fratello , fei in obbligo di rin- 
graziare Maria Santijfima per la bella grazia , che ti ba im- 
petrata. Edigià, lìccome il 'buono Religioiò dille, cosi 
avverolfi , ufcèndo lo dello giorno di Letto, fino, e libero, 
come mai folle dato ammalato , redando il P. Guardiano ac- 
certato di quanto la Vergine avea manifeftato al lùo Servo. 

Dimorò per piu anni nel lìiddetto Convento di S. Rer^ 
nardino di Monteodorifìo, ed in quello de! Vado, unitamen- 
te con F.Umile di Guglionefi , Religioiò di gran Santità , ed 
era un continovo bel vedere, perche F.Umile lòwente s’im- 
paravifiva in una fèliciflìma edafi , o col corpo lì elevava in 
aria , e F.Francelco in ogni lùa azzione formava un fiume di 
lagrime, ed in tutte le lue orazioni , bagnava la Terra col 
pianto. Leggendoli in Refettorio qualche bei fitto de* Santi, 
egli dirottamente piagnea . Badava , che fàvellafiè con un 
Religioiò , o Secolare della gloria del Paradilò , o deil’acer- 
-biffime pene dell’Infèrno» che lùbito egli per l’uno, e per 
l’altro motivo amaramente piagnea . 

Nel luddettó Convento di S. Onofrio del Vado , tro- 

va.- 
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vavafi il P. Bernardo di Convalle Sacerdote, il quale era 
rimado quali cieco di un’occhio , per una gra ve flulfione ivi 
patita .vi applicò tutti que'medicamenti , che può inventar 
l’arte del buon curare, ma in vece di guarire, lè gli annebbiò 
più la villa . Un giorno dimettendo ogni rimedio , deliberò 
d’invocare l’ajuto di Dio , da cui per mezzo del Tuo fervo F. 
Francefco, fperava certamente di ricever la grazia . Andò di 
tratto in Chiefa , dove attualmente orava il divoto Religio- 
fo , ed iftantemente pregollo , perche facefiè il legno della 
Santa Croce full’ occhio offelb , poicche Iperava , mercè il 
Tuo merito , di rimanere perfettamente fano . Scufoffì fumi- 
le Fratelli poterlo in ciò lòddisfare, dicendo edere un milè- 
rabile Peccatore, e di niun merito appreflò Dio. Replicò que- 
gli le lùppliche , ma tutte in vano , pure dopo due giorni, 
tornando a replicare f inchiede , e chiedendogli per carità, 
un'opera di tanta pietà, condircele F.Francefcoa quanto bra- 
mava , e fattogli full’ occhio il legno della Santiflìma Croce, 
fiibito lì relè fàno, e veggente, con idupore , e maraviglia di 
quanti fàpeano la patita dilgrazia . 

' Era il divoto fervo del Signore così rigorolò nel tratta- 
re il fuo corpo, che IpelTe fiate veniva travagliato da lunghe, 
e peno fe infermità , ma non perciò difmettea il rigore , e fee- 
tnava le penitenze ; perche in ogni tempo, ed in qualfivoglia 
flato , era coltantidìmo oflèrvatore della Aia Regola, e ri- 
gorolò Maedro di penitenza . Infermatoli nel fuddetto Con- 
vento di S. Onofrio del Vado , fu così contumace il malore, 
che da tutti era tenuto per morto . Un giorno , dando colla 
fua lolita religiofà modedia didelò fui letto , tenea gli oc- 
chi cosi fidi ai Cielo , che fembrava folle di marmo fenza 
moto . Era ivi affidente F. Attanagi.o del Vado Infermiere, 
il quale fatto curiolò d’invedigare co fà vcdelfe, gli dilTe; Fra 
Francefco , perche fai in tal gufa ; uofa tu vedi ? e lui fubi- 
to rifpofè : Fratello , io veggo due b<:lle , e bianche Corone , 
e così dicendo , fonò la Compieta , e F. Francefco sbalzando 
di letto , andò alfa Chiefa ad orare , tanto era avvezzo, 
ed indancabile nelle colè di Dio. Finalmente relò illudre 
nella Santità, carrico di meriti , con pubblica fama di ottimo 
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Serro del Signore, nello fteflo Convento di S. Onofrio del 
Vado , forprefò da un grave accidente di Apoplefsia , dopo 
cinque giorni d’infermità , munito di tutti i Sagramenti del- 
la Ghiefa , i quali furono da lui ricevuti con indicibile umil- 
tà , riverenza , e divozione , a dì 26 . di Decembre dell’ anno 
1 679. refe l’Anima al fuo Facitore , dal quale , come Operia- 
mo , e piamente fi crede , fii nell’ Empireo coronata di gJo* 
ria . Morì in età di anni 46. de’ quali 34. neconlàgrò a Dio 
nella Religione , con pubblica nota di perfetto, e /ùnto Reli- 
gio/ò , . .. 

Alla fama del fuo beato palleggio , fi pofè in di voto ri- 
volgimento tutta la Città del Vafto , correndo ciafcheduno 
al Convento per vedere , venerare , e baciare quel venera- 
bile corpo; ficcome con edificazione de’Popoli, fece il Signor 
D.Diego Davalos Marchelè di detta Città . 

Per foddisfare al difiderio de’pietofi Credenti , fu d’uo- 
po tenerlo efpoffo in Chiefà per due giorni continovi , e fa- 
rebbe fiato affai malagevole a poterlo feppellire, fè una lun- 
ga pioggia non avertè impedito l’incominciato concorfò della 
divota Gente. .- 1 

Prima di feppellirlo , il P. Girolamo di Padula , allora: 
Miniftro Provinciale, che per la Santa Vifita trovavafì in 
detto Convento, ordinò che gli fi apriflèro le vene delle 
braccia , e de’piedi ; ficcome fu efèguito , e ne ufcì fàngue 
bello , fervido , e vivo , ed in tanta copia , che molti Reli- 
giofi , e Secolari , ne bagnarono i panni lini , cortfiervandoli, 
come Reliquia, con cui fi degnò l’Autor di ogni bepe,difpen* 
far molte grazie a beneficio de’Fedeli divoti (<7). • 

Nello atto di feppellirlo , ofièrvoflì la commune feppol- 
•tura de’Frati , così piena di Cadaveri , che fu neceffàrio ap- 
plicarvi l’induftriadi alcuni Muratori , per renderla capace 
a ricevere altri corpi , e furono rinvenni i tré cadaveri incor- 
rotti , belli , e palpabili , come abbiamo di (òpra narrato. 
Quindi fòpra de’fuddetti venerandi corpi , nella ffeffà Carta 
di legno, fu collocato quello del fervo di Dio F.Francefco, e 

. ’ fu 
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fu detta Cafià riporta nel pavimento dell’Altare Maggiore di 
detta Chiefa di S. Onofrio , nella parte del Vangelo : E tan- 
to a gloria di Dio , fi ò ricavato dagli attertati , c monumenti 
della Provincia . * 
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* Vita del dinoto Religiofo F. Modejìo del Vajio 
*»• • Laica Riformato. 

F U F. Modefto del Vafto , Religiofo Laico , e tèmpre fu 
come fpecchio ammirato della modeftia , ed etèmplare 
della perfezzione . Quello grafi Servo di Dio fu coetaneo di 
F. Francefco di Cercello , e di F. Umile di Guglionefi , e di 
lui regiftrafi negli antichi Monumenti della Provincia , che 
fu Frate Santo , e dotato di tante virtù , che obbligò 1’ Au- 
tor della Santità a qualificare il filo- merito con molti tègna- 
lati prodigio. * 

Era il divoto Religiofo tanto applicato all’orazione > cd 
a meditare la PalTìone di Gesù Crifto , che confùmava quafi 
tutta la notte in Chiefa, terminando di orare con una afprif 
fima difciplina , e fovvente flagella vafi con tanto rigore, che 
reftava il pavimento tinto di fangue . A.vea tanta compafiìo- 
ne de’poveri , che per fòvvenirli , applicava il Superiore a 
concèdèrgli la licenza , perche potefle dargli lo proprio vit- 
to , contentandoli di contar uno , e due giorni adatto digiu- 
no per reficiare i Miferabili . • . . > 

Frequentava con tanta divozione , e lagrime la Sagra- 
mentale Confeflione , eCommunione, che ogniqualvolta 
ricevea il Santirtìmo Corpo di Crifto , obbligava i Frati, c 
Secolari a piagnere , ed entrare in fe fteflì , tanta era mira- 
bile la fua umiltà , modeftia , e raflegnamento di /pirite . Di- 
giunava tre lunghe Quarelime in ogni anno , contentandoli 
fidamente di pane , ecTacqua , o pure di qualche mineftra di 
legumi per comandamento del Superiore , dal qual^jp tutte 
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le lue azzioni a vea la norma , e la dipendenza . Mai volto 
favellar con Donne , benché fòflero lue congiunte , e dimo- 
rando nel Convento del SantitTimo Salvadore di Lucerà, 
chiamato, e comandato dal P.Guardiano , acciocché favef- 
lafle con alcune divote Dame , le quali bramavano per mez- 
zo delle fue orazioni , ottenere una grazia da Dio ; ubbcdì, 
ma parlò con tanta modeflia , e così celeramente lì tolfe dal- 
la loro prefenza , che in vece di reftar conlòlate , le ne parti- 
rono quali affrontate . Il dì vegnente fu il P. Guardiano ob- 
bligato dalle medefime , perche lèco conducefle F. Modello 
alla loro cala , per avere più libero il campo di foddisfare al- 
la loro divozione . Già fu dal Superiore ivi condotto , ma ap- 
pena giunlè al Cortile del Palazzo , che rivolto al P. Guar- 
diano, così gli dille : Quefia è la carneficina dell' Anitna. Re- 
do lòprafatto il P.Guardiano , e perche era bene accertato 
della lua buona vita , gli rilpolè : Per qual cagione favellate 
in tal gu fa ? l r t comando ad //coprirmi qualche cofa , fe du- 
bitate di qualche male ? Allora ralsegnato, e con grandifsima 
umiltà replicò F. Modello : P. Guardiano mio , io non sb cofa 
alcuna , ma sb di certo, che una Donna , per quanto fii nobile, 
e divota, non dijfer fce dal Diavolo , e chi fpejfo bazzica in fua 
eafa , vive in manifefio rifehio di rimanervi ingannato . Par- 
lò colle fuddette Dame , le quali interroga nd<3o di più cofe; 
rifpofe con parole così aggiufìate , che lalciolle colme di fpi- 
ritual conlòlazione . " 

Avea tanta carità cogl* Infermi, che avrebbe voluto 
entrare a parte del Ior malore , e quando vedeali inabile 
a fbvvenirli , fupplicava ferventemente Iddio , acciò gli con- 
cedette la fanità , o l’aflìftenza della divina fua Grazia per 
renderli valevoli a tollerare l’acerbezza del morbo . 

Finalmente venerato dal Secolo , come Uomo aflai ca- 
ro al Facitore , e tenuto da’Religiolì per idea dello primo Se- 
rafico Spirito ; refò jllultre nell’ efèrcizio delle virtù, nel fud- 
detto Convento del SS. Salvadore di Lucerà , dopo aver ri- 
cevuti j*>n gran copia di lagrime i Santi Sagramenti della 
ChipA , lafciando al Convento , ed alla Città un fènfibile 
ico per la fua morte , volò la fua Anima al Cielo, 

dove 
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dove /periamo, che fii coronata di gloria . Morì a dì 2. di 
Aprile dell’anno 1680. , e fu feppcllito nella commune lèp- 
poltura dc’Frati . 

CAP. XXL 

Vita del Venerando Servo di Dio F. Umile di Gugliontfì 
Laico Riformato. 

I # 

i 

Q llel diviniffìmo Spirito , che fpira quando vuole , e co- 
me vuole, ha di continovo refi quella Santa Provin- 
- eia nobil Teatro delle fue glorie , dove ha fatto com- 
parire gli Eroi più leelti della perfezzione , i quali han rap- 
prefentato fàmofi fpettacoli di Santità . Un di quelli celebri 
Perfonaggi fu il Ven. fervo di Dio F.Umile di Guglionell, 
Religiofo di tanta bontà , che in lui parea già rifiorito l'anti- 
co zelo del Serafico Spirito , con cui fu la Religione fondata. 

Nacque quello gran favorito della Divina Grazia nelP 
antica Terra di Guglionefi, Diocefi di Termoli . Ebbe Geni- 
tori affai poveri , ma troppo ricchi di beni del Cielo . Non 
vantavano qualche doviziofo patrimonio > che tanto venera 
il Mondo, ma gloriavanfi di un gran capitale di Criftiana 
•pietà , che è il contante più lìcuro per trafficarlo a cambio di 
meriti per l’ acquifto della Beatitudine . In età di due luftri, 
defunti già i fuoi Genitori , reltò lòtto la cura di una fua Zia 
aliai timorata di Dio , la quale coll’ efempio , e colle parole 
l’addottrinò così bene ad amare , e lèrvire al Signore, che 
cangiava la Cala in Oratorio, e le Campagne in Chielè. Cre- 
deva in lui coll’età la divozione f e riufeì così grandemente 
Inclinato ad orare , che cercava i luoghi più dilati , e le fi> 
refte più celate per diliziarli con Crifto in dilcofto dagli Uo* 
mini . 

Appena contava quattro luftri di età, che corrifponden- 
do alle dolci chiamate ai quel Divino Spirito, il quale non 
sà allontanarli dalla porta dell’Anima j vefti l’Abito France- 
fcano in quella Riformata Piovincia, e benché folle lèmplice 
Frate Laico , fu dotato di tutte quelle grazie , .ed ornato di 

tutte 
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tutte quelle virtù , che coftituifcono un perfetto Religiolò, e 
concedono all’ Uomo il bel carattere di favorito del Rè della. 
Gloria.Cominciò il fuo Noviziato con tanta ardenza di fpiri- 
to , e fervore nell’ orazione , che in lui ammiravafi un ma- 
giftero particolare della Divina Grazia. Fuchiamato F Umi- 
le , ed in fatti , era la norma deH’llmiltà, e lèntiva tanto baf- 
Famente di fe ftellò alla prefenza di Dio , e degli Uomini, che 
riputa vali pe’l più vii Peccatore del Mondo , e pe’l più inu- 
tile Frate del Convento , dove abitava . 

Servendoli del bellilTìmo, e ftabile fondamento dell’ 
-Umiltà per l’edificio della vita fpirituale, lùbito fi vide cam- 
minare a palli di Gigante per la via della Perfezzione Reli- 
■giolà . La fanta orazione era I’ arbitra di tutte le lue azzioni, 
fc nza di cui non dava principio , o meta a qualfivoglia elèr- 
cizio . Diliziavafi la fua Anima nel meditar di continovo la 
^PaHlone di Gesù Critto, e gli acerbi dolori , che tollerò 
Ja Reina de’Martiri , Maria SantilTìma , nella morte del pre- 
diletto fuo Figlio . Era per lui tal meditazione uno tratteni- 
mento aliai giocondo , e perciò una, e due ore prima di mez- 
za notte , c dopo recitato ij Mattutino fino all’ora di Prima; 
tratteneafi in Chicli , e lòvventc vedeafi col vilò , come di 
fuoco, e più volte colle pupille bagnate di lagrime . 

Colla fervente orazione accompagnando una rigorof» 
attinenza , oltre le fette Quarefime inlègnate , e praticate 
dal P.S-Francelco, tutta la vita lùa fu un continovo digiuno; 
imperocché non mangiò mai la carne, le non quando in qual- 
che giorno di celebre fettività ,gli ordinava il Superiore, che 
la mangiaflè. Nelle luddette fette Quarefime, o ciba vali di 
Un duro tozzo di pane, odi qualche minettra fenza verun 
condimento , e più fiate contava piu giorni fenza guftar co- 
là alcuna . 

Non era però la lòia attinenza , che rendea ubbidiente 
il fuo corpo all’inclinazioni dell’Anima, ma con nuove inven- 
zioni di fpietati martiri , tenea la carne foggetta allo fpiritó. 
Veftiva un’afpro ciòccio, tutto addobbato di acutillìmi pun- 
goletti , e quali ogni notte con tanta rigidezza fi flagellava, 
che bagnava la Terra di làngue . Con incapibil^ carità alliar 
•• .. ‘ ‘ tella- 
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tellavafi agl’infermi, edoltre la continova cura , con cui a f* 
fiftiva agli Ammalati , fi moftrava cotanto afflitto de’Ioro 
patimenti , che contentavafi di eflèr mallevadore de’ piti 
travagliati . Quanto era magnifica la fila pietà vedo de’Po- 
veri , balla dire , che praticava tutte l’ induftrie per lòwe- 
nirli , e quando non potea recargli ajuto di vitto , porgeva 
calde fuppliche aireterno Provveditore , perche fi degnafle 
toglierli dalle milèrie . 

Coll’eflèrcizio di tante illuftri virtù , eflèndofi refi? gra- 
to agli occhi di Dio , e degli Uomini, fi compiacque il Divi- 
no Rimuneratore di qualificare il Tuo merito , ed ingrandire 
la fila Santità con pubblici manifèfti di particolari prodigi. 
Eflèndo fiato deftinato a limofinare il pane per i Frati del 
Convento di S. Onofrio del Vallo , dove egli dimorava , an- 
dò un giorno al Palazzo del Signor Marchele di detta Città* 
D.Dieg'o Davalos, accompagnato da F-Francefcodi Cercel- 
Io , Reiigiofo di non inferiore perfezzione . Fè lèntire per 
mezzo di un Paggio alla Signora Marchefit D.Francelca Ca- 
rafa, che i poveri Religiofi del Convento di S. Onofrio avea- 
no bifogno della fila generofillìma Carità . Fu puntualmen- 
te riferito alla fuddetta Dama, quanto F. Umile avea /pie- 
gato , ma perche la medefima Signora Marche/à con parti- 
colare divozione da lungo tempo bramava di favellare col 
fervo di Dio, benché allora fi trovafiè coll’Illuftriffìmo Mon- 
fignor Carafa Arcivelcovo di Lanciano trattando di alcuni 
fuoi affari , pure per non perder la bella occafione di foddif- 
fare al (uo piiflìmo difiderio , rapprefentando brievemente 
al detto Prelato la celebre Santità del buono Religiofi? , con 
fommo piacere del medefimo Arcivelcovo , ordinò, che fof- 
fe F.Umile col Compagno introdotto alla fua prefenza , e lai 
trattò con quella umanità, e nobile accoglienza, che fi trasfon- 
de come in retaggio a tutta la pia Famiglia Davolos. Co-, 
m inciò ad interrogarlo de’lùoi divoti efercizj , e delle conti- 
nove fue meditazioni , ma il fervo di Dio umilmente rifpon- 
deva : Signora , io fono un povero Frate Laico , ed appena rà 
recitare il Pater Nojier . Nò , replicò la Dama, io bramo 
fa pere da Vojìra Riverenza q u alche divota orazione . Scu* 

V lava- ‘ 
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fàvafi viè più F.Umile con dire , che era ignorante Peccato* 
re, e fervo inutile nella Cala di Dio. Finalmente la detta 
Signora volle venire alle Drette , e Dipendo di certo , che lui 
era divotilfimo della Vergine addolorata, gii dille : F.Umile 
mio Jt contenti di /piegarmi i dolori deità Madre di Dio, per- 
thè anche io ne fon divota . Ciò fu uno Dimoio così pofiente 
al cuor del divoto Frate, die lùbito cominciò a favellare de* 
gli acerbi dolori, che lènti Maria Verginea piè della Cro- 
ce, ma appena narrò l’allègnamento fatto dallo fpirante Sal- 
vadore alla prediletta Dia Madre, confignandole per figliuo- 
lo TAppoltoIo S. Giovanni , che refò a guifa di dìttico , te» 
Bendo gli occhi aperti , e’1 vifo di un moribondo , lì alzò col 
corpo in aria , colle braccia proporzionatamente aperte , che 
additava uno Ipettaeolo così tenero, e fagrimevole , che 
avrebbe inlìnuata la divozione , e la pietà anche a chi tiene 
vilcere di macigno . Formavano le lue pupille due vive /èr- 
genti , tanta era la copia delle lagrime , che verlàvano, e per 
lo Ipazio di un’ora durò così elevato , e piagnente . Alla mi- 
racolofà rapprefcnt azione , colla fuddetta Dama , e Mon fi- 
gnor Areivelèovo , vi fu anche prefènte il Signor D. Celare 
Michel-Angiolo Da volos , effóndo allora di fìefca età , ma 
dotato di tutto quel fenno , e nobile fpirito , ch’è l’ornamen- 
to de’Grandi. Vi concorlèro tutti i Cortigiani, e quante 
perlòne del Vallo lì trovavano per affari in Pafazzo.Cialche- 
duno divotamente piagnea , ed ammirando la lìngolarità del 
portento , attoniti, e riverenti allettavano, che quella bea- 
ta rapprefentazione fi terminalìè . Finalmente olfèrvando 
J.Francefco, che ogni perfòna era fòrprelà dallo fiupore , e 
che la fuddetta Signora divotamente piagnendo , erafi ritira- 
ta alla vicina Danza , fupplicò Monfignore Arcivelcovo, ac- 
ciò fi degnalle richiamarlo per virtù di Santa Ubbidienza, 
come già fece, e calato F.Umile al fuo luogo, poDc le gi- 
nocchia a terra umilmente Iculoflì , che forfè per i patimen- 
ti della pallata notte era Dato aggravato dal fònno , e perciò 
fupplicò tutti a volerlo perdonare dello fcandaio , ed inur- 
banità ivi commcflà , e ricevuta che ebbe la limofina » Dubi- 
to fi condufiè al Convento » 

• . JJelio 
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Nello fteflo Palazzo alla prefenza della fuddetta Dama, 
e del connato Principe, fu F. Umile elevato in ertali nella fis- 
cuente guifa : Trova vafi gravemente inferma una Dama di 
Corte , la quale vifitata dal buono Keligiofo , vivamente fi 
raccomandò alle Tue orazioni , e divotamente baciando il 
fuo cordone, egli fi alzò in aria colle braccia aperte, ma colla 
punta de’Zoccoli toccava la Terra , e richiamato da F.Fran- 
cefco di Cercello fuo compagno , afiìcurò l’Inferma , che fa- 
rebbe guarita , come avverarti , con iftupore , ed edifica* 
zionedi que’ di voti dì mi Personaggi • , . 

Un’ altra volta nello rtcfio Convento di S. Onofiio de* 

Vafto, mangiando in Refettorio con i Frati Domenico Schet- 
tini, Sindico Appoftolico del Convento, mentre leggevafi la 
Vita del P. S. Francefco , liccome coftumafi , quando man- 
giano i Religiofi , afcoltando divotamente F. Umile quella 
bella corri fpondenza del Santo a Grido , e recceffivo amore 
del Creatore verfo la Creatura , cibando aliai piu 1 Anima, 
che lo proprio corpo , divampando dal fuo cuore fiamme di 

Carità, reflò come un perfonaggio di marmo, ed alla pre- 
fenza del fuddetto Schettini , e di tutti i Frati , fi elevò col 
corpo in aria . Ueftarono tutti attoniti , e eiafcuno in quello 
prodigiofo fpettacolo divirava feco fteflò delle dovizie del- 
la Divina Grazia, e di quanto sà operare Iddio per favori- 
re i Tuoi Servi . Il P.Bernardino di Cafacalenda, allora Guar- 
diano del Convento , gli comandò per virtù di Santa Ubbi- 
dienza , perche calaflè al fuo luogo, e già con maraviglia de 
frenatori , all’imperio della voce del Supcriore, fubito fi vi- 
de feduto l’ubbidiente Religiofo ; ma dal P. Guai diano fu 
caricato di tanti obbrobri , e così afpramente trancilo , ap- 
pellandolo col nomedi Scandalofo , e di Bacchettone , che* 

provocò ad un divotiflìmo pianto , quanti erano ivi prefen- 
ti , ma F.Umile con vifo allegro , e modello , umilmente ac- 
cufavafi per aliai più Reo , e difettofo di quello , che diceva 
H Superiore . Ertendofi il Refettorio cangiato in Teatro di 
divini portenti , andarono tutti i Frati co fuddetto Dome- 
pico alla Chiefa per ringraziare il Signore de ricevuti favori* 
Vi andò anche il Servo di Dio, c terminato il divoto nngra- 

V 2 , ziamen- 
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ziamento , ciafcheduno favellando del P. Guardiano, come 
di Uomo troppo indifcreto , confidavano F. Umile , e lo pre- 
gavano a tollerare que’ maltrattamenti per amore di Gesù 
Grillo, ma egli collantemente affermava , che niuno lo cono- 
fceva , come il P.Guardiano , anzi fi rammaricava di non fà- 
pere come corrifpondere al beneficio fattogli , giacché avea- 
lo avvifato a vivere da buono Religiofo . 

Dimorando nel Convento di S. Bernardino di Monteo^ 
dorifio; nella feconda Domenica di Maggio , furono tutti i 
Frati chiamati dal Signor Angelantonio de Angelis , Perfo- 
ra principale di detta Terra , per celebrare con tutta Iafa - 
gra pompa la Feflività di S. Marcellino Martire , di cui ado- 
rali una infigne Reliquia, e conferva!! in un divoto Armario 
nella Chiefà di S.Giovanni , ed altre!! vi fi legge uno Indul- 
to Appollolico , che fpiega la translazione di detta Reliquia, 
una colla concelfione della Fella in detto giorno , ficcome 
anche a noftri giorni fi celebra , ma non con quella magnifi- 
cenza , con cui il fuddetto Signor de Angelis facea unitamen- 
te comparire la divozione , e la pompa . Tutti j Frati , che 
vi andarono , furono trattenuti a pranzo in cala del medefi- 
mo Angelantonio , e perche vi era anche F. Umile ; per la 

S bblica fama della fua Santità , tutti nell’atto del mangiare, 
sellavano feco di co fe fpirituali , e della gloria de’ Santi; 
Gran fatto ! Si infervorò sì fattamente il Servo di Dio nel 
divoto ragionamento , che gridando a piena voce ; fi alzò 
da Terra , e per lo fpazio di mezz’ ora , fu ammirato colle 
braccia aperte , flarfene miracolofamente in Aria , fu richia- 
mato dal P. Guardiano , dal quale fbbito fu ricondotto al 
Convento, e tutta quella Gente ivi concorfà , andò alla 
Chiefa a glorificare il Signore, mirabile ne’fervi fboi . 

Nella lleffa Terra di Monteodorifio , ma nella Cala di 
Carlo Rafpante, fi compiacque l’Operator de’miracoli pubbli- 
care il merito del divoto Religiofo con un’altro prodigiofiffi- 
mo Ratto alla prefenza di più Perfòne , ivi concorfe per la 
Fella di S.Martino,che per divozione , ed induflria di detto 
Carlo, pompofamente fi celebrava - - • 

Fu dal Miniftro Provinciale chiamato alla fùa prefenza 

nel 
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nel Convento del SS.Salvadore di Lucerà, avendolo i vi defli* 
nato a limofinare il pane pe’l vitto de’Religiofi . Nello de dò 
giorno , che vi granfe, Irei pubblico Refettorio asolando 
lepgere le finezze dell’ amore fvifcerato del noftro Dio , ca. 
dendo dalle fue pupille una gran copia di lagrime , li ele- 
vò col corpo in Aria , con iftupore di tutti i Frati , che allora 
mangiavano . Trovavafi in Convento il Signor Domenico 
Antonio Rofa , famofiflìmo Medico di quel tempo , con due 
altri Cittadini di Lucerà, e da tutti fu il fervo di Dio ammi- 
rato in quel magnifico Ratto , toccando quafi col capo il co- , 
nrimento del Refettorio . Gli comandò il P. Provine, ale, che 
fi riftituiffe al fuo luogo , ficcome fubito fece , e ceicò a u 
ti umilmente perdono , accufandofi di averli fcandalezzati, 
con dormire alla lor-prefenza , ma all’incontro feufavafi , ri- 
fondendo tutta la colpa al lungo , e difaftrofo viaggio della 

pafiata notte , nella quale affatto non avea dormito , e per- 
ciò allora era flato forprefo dal fonno. Nello fletto giorno, 
pubblicatoli il portento , fu gran concorfo di Popolo al 
Convento , ma il ^Provinciale condifcendendo alle fuppli- 
che di F.Umile , che per isfuggire la venerazione , e gli ap- 
plaufi , bramava partire da quel Convento , neHafeguente 
. notte fi contentò , che andate al Convento di S. Onofrio di 
Cafacalcnda , dove non era ancor conofciuto . ^ 

Altre fiate, ed in diverfi luoghi , fi degnò il Facitore 
di palefare la fantità del fuo fervo . Efercitava nel Conven- 
to di S.Onofrio del Vafto l’Ufficio di Cercatore , e più volte 
quanti pani limofinava per la Città , tanti ne diftribuiva a* 
Poveri , i quali afflitti dalla fame , fovvente lo feguitavano 
per le Piazze , ma l’Eterno Provveditore in corrifpondenza 
della fua carità , compiaccafi , che rinvenire nella Tafca 
tanti nani , quanti dati ne avea a’ Mirabili . Tale prodigio, 
una coll’accrefcimento del vino nelle Botti già vuote .meri- 
tò più volte F.Umile , che Dio l’operate a beneficio de Di- 

y0tl Era così mirabile la fua fede , che coll’ invocazione del 
nome potentiflìmo di Gesù; richiamò molti Infermi dalle 
fauci della morte alla vita « Col fegno della Santiifima Cro- 

• -- ' rf* . 
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ce , o tocco della lira Corona , pofe più volte in fuga la mof- 
te , e fanò i morbi più difperati di cura . 

Ebbe continova guerra col commune Awerlàrio , il 
quale non laico mai di praticare i più terribili firatagemmi 
per porre a Tacco le Tue virtù . Lo firinfe in più occafioni col 
laccio dell* ambizione , ma febbene folle da più Principi ve- 
nerato , mai rellò acciecato dal fumo boriofo dei Mondo, ne 
il Tuo gran cuore lèppe affratellarli all' Idolo de'mondani. 
Crucciavafi il Demonio , vergendolo viè più collante in ri- 
battere , ed atterrare le lue fortite , e sfogando la Aizza, co- 
sì arrabbiatamente lo baAonava , che più fiate lafciavalo di- 
flefoa terra a guifa di morto , tanto era pefio , e mal con- 
cio , ma colpa juto della Divina Grazia, riportò tante palme, 
quanti furono gli attaccamenti fattigli dal Diavolo . 

In tutto il corfo del lùo penitente Pellegrinaggio , mai 
volle perdere di villa Crifio , Povero , e Crocifillò , ed imi- 
tando il Tuo Mae Aro , lì crocifìlfè al Mondo , e fù così po- 
vero , che camminò Tempre a piedi nudi , o ulàva i zoccoli. 
Quell'Abito, che ve Ai, quando entrò nella Religione, quel- 
lo condullè alla lèppoltura, efièndo così lacero, e rattoppato, 
che parea lo Aendardo della Povertà . 

Finalmente menando filila Terra una vita Celefie, telò 
elèmplare della Perlèzzione , in cui leggeva!! tutto il cata- 
logo delle virtù > carrico di anni , ma a Aài più ricco di me- 
riti , dopo una penofa infermità di più giorni , nella quale, 
con una ammirabile tolleranza, rapprelèntò al vivo il ritrat- 
to del Santo Giobbe , prevedendo il giorno , e l’ora della Tua 
morte, volle ricevere i Santi Sagramenti della Chielà , e con 
tanta riverenza , tenerezza , e divozione communicolfi , che 
lafciò a quanti erano ivi prelènti un'ottima regola di ben 
morire. In lèmma con pubblica fama di Santità nel Conven- 
to di S.Bernardino di Monteodorilìo a dì iy. di Giugno dell’ 
anno 1680. fe paufa a quefia vita mortale, e volò la lùa Ani- 
ma al Cielo per ricevere la Aola dell 'immortalità , e vivere, 
come piamente lì crede, con Crifio eternamente beata . 

Pubblicatali la Tua beata morte, fubito il Signor Mar- 
chele del Vafio con tuttala lira numerolà Córte, e quali 

7 •' tutto 
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tutto il Popolo della Città , pe’l concetto , che àveano della, 
fantità del defuirtoReligio/ò,andarono al fuddetto Convento 
di S.Bernardino per vedere, venerare , e baciare quel Sagro 
Corpo . Cominciò a cre/cere così grandemente il concordi 
de’PopoIi , non fo Io del Vado , ma dell’altre Terre del Con- 
tado di Monteodorifio , che per fòddisfarc alla divozione di 
tutti , fu d’uopo tenerlo tré giorni e/podo in Chiedi , ma 
benché foffe con gran diligenza cudodito , non riu/cì di re- 
ndere alla divota violenza dell’adòllate Genti , le quali fe- 
cero il dio Abito in mille pezzi , per tenérne ogni menoma 
particella come Reliquia . In tutti que* giorni fu quel ve- 
nerando Cadavere oflervato bello , trattabile , e Con tutte 
quelle qualità , come fofie dato vivente ( a 

Dopo tré giorni gli fu aperta la vena dello braccio de- 
liro , ed alla prelènza di più perdine Principali, così della 
Corte di detto Signor Marche/è , come della Città del Va- 
ilo , e di molti Sacerdoti Secolari , e Regolari , ne u/cì /àn- 
gue puro , vìvo , e bello , ed in tanta copia , che Ce ne con- 
fervaronodue Ampolle di vetro, e /è ne bagnarono molti 
pannicelli di Lino . Fu /èppellito nel pavimento di detta 
Chiedi. di S. Bernardino , e proprio vicino al Confèflìonale, 
che di /òpra tiene il Pulpito . Tanto fi è raccolto da giurati 
attedati ; e da altri veridici mano/critti della Provincia . 


; / • . , ' C AP. 

. ( a ) Arcò, del SS s Salv. di Lue, 
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C A P. ' XXII. 

I a 

Vita delti Ven. Servì di Dio P. F.Tommafo da Vallata 
Sacerdote , e F.Tommafo del Vajìo Laico , 
Riformati . 

Q Uetta Santa Provincia , che di continovo è fiata da 
tanti Beati Religiolì illuftrata , hà ricevuto non poco 
fplendore dal Ven. Servo di Dio P. F. Tommalòda 
Vallata Sacerdote, e zelantiflìmo Miflìonario di quel tem- 
po . Egli bramolò di acquiftare Anime a Dio, nulla prezzan- 
do l’anguftie , patimenti , e diligi , che lòvvente incontra- 
vano per i luoghi, e pericolofi viaggi in paefi ftranieri , e ne- 
mici , conlùmò anni 43. nella Macedonia , Epiro , Gran Ca- 
. rio , e penetrò anche nell’Arabia , dove patì fame , fete, 
prigionie , balconate, ed altri innumerabili affronti, tolleran- 
do ogni cofa di buon cuore per amor di Gesù Crifto, e per 
ridurre quelle barbere Genti al conolcimento della Cattoli- 
ca Fede , ed alla venerazione del Vangelo , e della Croce . 

Tutto il luodiliderio era di Ipargere lo proprio fangue, 
e fagrificar la fua vita Vittima al Redentore, ma benché 
folle fiato più volte mortalmente ferito , e cercato a morte 
dagl’infedeli , mai ebbe la bella confolazione di effèr marti- 
rizzato , e ciò forfe per fegreti giudizi della Divina Provvi- 
denza , che volealo martire di difiderio , cd applicato alla 
làlvezza de’PopoIi . 

Finalmente fatto già vecchio , e carrico di meriti , ri- 
tornò a quella Provincia , dove in tutto il tempo , che durò 
la fua vita , fu Pelèmplare della rcligiolà Perfezzione . Fu di 
rara attinenza , macerando il fuo corpo con incettanti digiu- 
ni , vigilie , e rigorofiflìme difcipline . Confumava le notti» 
intere in orazione , ed affidila contemplazione della Palfio- 
ne del Salvadore-, di cui era divotiflìmo , ed in memoria di 
tal dolente miftero , mai guflò colà alcuna in giorno di Ve- 
nerdì , pattandolo affatto digiuno . Fu meritevole , che gli 
folle dal Signore rivelato il giorno della fua morte ; lìccomc 
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egli manifestò al P. Angiolo da Ferentino già Ministro Pro-' 
vinciale , dicendogli , che farebbe morto nel Venerdì Santo, 
come avverofsi ad ore ai. del dì 3 1. di Marzo dell’ anno 
1684. 

Appena fu pubblicato il Sùo felice palléggio , che accor- 
sero tutti i Cittadini per riverire , e baciare quel Sagro Ca^ 
davero , e raccomandarfi a Dio per i meriti del fùo fervo , il 
quale era da tutti Stimato come Santo Religiofò (a) . Morì 
nel Convento di S.Francefco di Ariano , e fu nella commu- 
ne fèppoltura de’ Frati feppellito . 

Nell’anno i68f. a 1*1. di Ottobre , nello Stellò Con- 
vento di Ariano morì il Ven. Religiofò F.Tommafo del V a- 
fto Laico , ma ricco di molti meriti . Fu un’ottimo Artefice 
di quei tempi, Siccome anche a noflri giorni fi ammira il fina 
lavoro nel Coro di detta Chiefa . Efiendo carrico di anni , e 
già decrepito , mai feppe Stare oziofò , e cefiàre dalla fatica, 
e le notti confumavale in ferventissime orazioni , infieme col 
P.Tommafò da Vallata , di cui abbiamo favellato di Sopra. 
Per non dar ripofò al fùo corpo , di continovo efèrcitavalo- 
con digiuni, e discipline. Tutta la Tua dilizia erano i gra- 
dini dell’ Altare Maggiore , dove con rifpettofa adorazione 
venerava l’Auguftifsimo Sagramento , e quando era aggra- 
vato dal fònno , o dalla fatica , pofàva il capo sù quei gra- 
dini , e così ripofàva per qualche poco di tempo . In Sómma 
munito di tutti i Santi Sacramenti della Chiefà, con pubbli- 
ca fama di perfetto Religiofò, marcè la Divina pietà, volò la 
fua Anima al Cielo . 

CAP. XXIII. 

Vita del Servo di Dio F. Bartolomeo da Tramonti 
Terziario Riformato . 

D Egno di eterno applaufo fi refe il merito , e la vita del 
gran Sèrvo di Dio F. Bartolomeo di Tramonti , il qua- 

X le, 

(a ) fttcmJel Conv. di S. Frane, di Ariano . 
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Je , benché forte femplice, e povero Terziario , efercitavafi 
in tante virtuofe operazioni, che lèmbrava un’elèmplare 
della religiofa perfèzzione . Digiunava come gli altri Frati 
tutte le quarefime prefcritte nella Regola, e più. giorni della 
lèttimana contenta vafi del lolo pane , ed acqua . 

• Prima della mezza notte trovava!! in Coro , e dopo re- 
citato il Mattutino, occupava!! per più ore nella Santa Ora- 
zione . Era inftancabile nelle fatiche, e mai fu veduto im- 
paziente, o turbato, anzi in qualche maltrattamento, che 
gli era fatto , o umilmente rifpondeva , fìa per amor di Dio, 
o con una veneranda modeftia acculava!! del fallo, di cui ve- 
niva innocentemente accufato . Molte volte i Religio!! per 
tentare la !ù a lemplicità , lo chiamavano poco accorto , o lo 
dichiaravano Reo di qualche difetto, e lui con una fronte 
ferena , diceva : So» capace di far più di quejìo , fe Dio non 
mi ajutajjè colla fua fanta Grazia . 

Si ammalò nel Convento di S. Antonio di Montecalvo, 
e conofcendo , che già avvicinava!! il tempo di partàre da 

3 uefla Terra al Cielo , diede chiari attesati della fua bontà 
i vita , e ricevuti , che ebbe con ammirabile divozione i Sa- 
gramenti della Chiefa , con edificazione de’ Frati , e Secola- 
ri , terminò quella vita mortale , e fu il fuo corpo riporto 
nella commune fèppoltura de’ Religiofi . Morì a 14. di Ago^ 
Ho dell’anno 1687. 

CAP. XXIV. 

Della Ve». Serva di Dio Suor Tcrefa St arnione 
Monaca Riformata. 

A Guifa di gran Fanale allumato nell’Altare dell'Eterni- 
tà fu la religiolilsima vita della Ven. Madre Suor Te- 
ie!à Stanzione , la quale percontertare il fommo amore, con 
cui lèrviva al !ùo Sport) Gesù Crifto , efercitavafi negli uffi- 
ci più vili del Monilìero, ferviva all’ Inferme , e colle ginoc- 
chia 


( a ) Mcm. del Conv. di S. Ant. di Mon. Calv. 
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chia a {erra nettava , medicava , e poi baciava le loro pia- 
ghe . Così di giorno , come di notte confuma va più ore in 
divotiffìme orazioni, ed inceflantemente orava per chi avea- 
la in qualche maniera affrontata , e per coloro , che trova- 
vano in peccato mortale (a) . Con ammirabile coftanza , e 
pazienza tollerò una lunga , e penolà infermità , ed avvan- 
zolfi tanto nella perfèzzione delle virtù , che fu meritevole 
intendere dal Signore il dì , e l’ora della lìia morte , ficcome 
lètte meli prima di morire , -manifeftò al fuo Confeffòre , e 
già piena di meriti pafsò da quella all’altra vita, a a.di Lugli® 
dell’anno 1687. 

CAP. XXV. 

Vita del Divoto Religiofo F. Domenico di Montatoli 
Laico Riformato. ■ * 

F Rà Domenico di Montazzoli , Terra di Abruzzo , Reli- 
giofo Laico , ma affai addottrinato nel Liceo del Divi» 
niffìmo Amore , meritò lèrvire al Signore in quella R ifor» 
mata Provincia , e riulcì di tanta bontà di vita nella collan- 
te oflèrvanza della Regola già profèffàta , che alla prelèn- 
za di Dio , e degli Uomini fu un vero efemplare di tutte le 
Virtù Crilliane . 

Era così oflcquiolò , e divoto dell’ Auguftiffimo Sagra- 
melo dell’Altare, che appena alzato da Letto, andava a di- 
rittura alla Chtelà , dove per un’ora continova meditava 
Tincapibile Carità di Gesù Crillo, che dopo averci lalciato 
nel Memoriale Eucarillicoun’ invariabile attelìatodelP infi- 
nito amor filo , pagò fti’l banco della Croce col contante 
del lùo proprio làngue il debito , contratto da tutti i figli di 
Adamo. Millerio da lui con tanta tenerezza contempla- 
to , che fovvente oflèrvavafi cogl’ occhi bagnati di lagrime. 

Colla lleffà copia di caldilfime lagrime , tré , e quattro 
volte la fèttimana , facea a’ piedi de’ Confederi la diligente 

X a accu- 


( a ) Msm. del Monifi. del Vajìo . 
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accufa delle fue colpe, dichiarandoli Reo di gran misfatti, 
quando menava una vita di Anacoreta . Nella fcuola della 
frequente , e divota Orazione apprefe tutti gl’infegnamenti 
di Grillo Maeftro per lòggettare la carne allo fpirito , e dar 
le fcalate all’Empireo . Digiunava lunghe Quarefime , lòia- 
mente contento di pane , ed acqua, e confidava tanto al' 
Patrocinio di Maria Santiflìma , che nelle vigilie delle fue 
fette Feftività , affatto non gullava cibo di Torta alcuna . 

Fu uno fpecchio di Umiltà, e lentiva tanto balfamente 
.di le ftelìò, che riputava lì pe’l più vile Frate , chepotefie 
mai veftir l’Abito del P. S. Francefco . In fomma ammira- 
valìcome idea di Rcligiolà P?rfezzione, e fu così caro al Fa- 
citore , che li degnò ingrandire il fno merito , e pubblicare 
la Tua rara bontà , col dono mirabile della Profezia , con cui 
predilfe più cofe,e tollè dal peccato più malviventi (a). 

Fu F.Domenico tenuto in tanta venerazione dal Signor • 
D.Diego Davalos Marchele del Vallo , che con lui conferi- 
va i luoi più rilevanti affari . Finalmente per Ina Ipiritual 
confolazione lo condullè feco nella Città di Ifernia , dove 
con pubblica nota di Santità circa fanno del Signore 1688. 
felicemente morì , e’1 venerando fuo corpo fu lèppellito nel- 
la Chielà de’Padri Minori Olfervanti di detta Città . 

CAP. XXVI. 

Vita del Divoto Rclìgiofo F. Paf quale di Cere e Ilo 
Laico Riformato. 

I L fecondo Perfonaggio , che ufei dalla Terra di Cercel- 
lo per rapprelèntare nel Teatro di quella Riformata Pro- 
vincia l’ardente fpirito di quei primi Serafici Eroi , i quali 
colla bontà della lor vita llabilirono le glorie della più (fret- 
ta Ofièrvanza , fu il divoto fervo di Dio F.Palquale, di Pro- 
fefiìone Laico , ma meritevole del carattere di Favorito del 
Rè Sovrano. Velli l’Abito Francefcano con tanta divozio- 
ne, 


(a ) Archili, del SS.Sah.di Lue . 
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ne , che dallo primo giorno del Noviziato , colla lùa profon- 
da umiltà , e modedo radunamento diede a tutti i Frati 
motivo di favellare della futura fila buona vita . 

Sulle prime mode della fua Religiofo Carriera , giurò 
una odilità così implacabile al Demonio » 'che per togliergli 
ogni menoma confederazione , che lègretamente potede 
•vere colla fila carne , I’adòrellò ad una rigorofo aftinenza. 

Oltre le fette Quarefime dell’Anno , anche in tré giorni del- 
la fettimana , contentavafi di un pezzo di duro pane , e di 
un becchier di acqua fre/ca . Affermava , che mangiandoli 
la carne , era un manifedo rifehio di uccidere 1’ Anima. 
Sovvente dicea a’ Frati : Chi Jì diletta di mangiar carne , e 
bevcr vino, apre la porta alle tentazioni , e Jì ajjìcura a dor- 
mir col Nemico in un medejìmo letto . 

Perche l’Aftinenza è la fcuola dell’Orazione , e’1 digiu- 
no ingradà l’Orante, arrivò l’adinente Religiofo a tanta per- 
fezione per mezzo dell’ Orazione , che in tutte le fue ope- \ 
razioni, ammirava!] a guifo di edatico , colla mente eleva- 
ta al Cielo . Zappava nell’ Orto , ed odèrvavafi fpefle volte 
reftare come immobile colle mani alla zappa. P,ù fiate fu 
trovato in Chiedi , come un defunto , privo affatto di mo- 
to , padàndo le notti intere in una felicidìma Eftafi di go- 
dimenti . 

Fu ammirabile la fiia carità cogl’infermi , ed incapibile 
la fua pietà in fovvenimento de’Poveri . Quindi era d’uopo 
tenere ben cudodito il pane necedario al lòdentamento de’ 

Frati , perche egli, benché fodè carricato di obbrobri , quan- 
to pane rinveniva nell’Arca, tanto ne dipartiva a’Miterabili. 

In lèmma relè illudre nell* Ubbidienza , e nella Povertà, 
alcoltando le voci del Superiore , come Oracoli di Gesù Cri- 
fto; e non podedendo , fe non due lacere mutande , ed un 
fòlo Abito, tutto addobbato di pezze , tenuto da tutti in 
concetto di perfetto Religiofo, circa gl’anni del nodro rilcat- 
to 1690. volò la fua Anima al Cielo , come piamente fi può 
credere , e fperare (a) . Morì nel Convento di S. Bernar- 
dino 


v ( a ) Arth. del SS. Salvali Lue.] 
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dino di Monteodorifio ,come han riferito i Frati vecchi, ma 
non trovati notato itegli antichi monumenti della ,JPro- 
vincia . 

CAP. XXVII. 

Vita del Ven. Padre F. Carlo di JMontefcagliqfo .1 
, Sacerdote Riformato. 

T Sa gli altri celebri Eroi , che il lu tirarono quella Santa 
Provincia colla bontà della vita religiofa , uno fu il 
Ven. P. F. Carlo di Montefcagliofò Sacerdote , dotato di 
tutte quelle virtù , che adornano un’ Anima cara a Dio . Le 
continove orazioni , e meditazioni della Pafllone del Reden- 
tore dilungarono in tal* guifa il fuo cuore da tutte le cure 
terrene , che dimenticato affatto di quello Mondo , tratte- 
neafi col corpo sù quella Terra , ma 1’ Anima volava a con- 
templare le bellezze del Cielo . 

Da quella divota Icuola di Orazione ulcì così bene ad* 
dottrinato ne’ traffichi della Grazia , che effendo ftato de- 
ffinato a predicare la parola di Dio in molte Città del Regno, 
ad ogni fuo ragionamento , vedeanfi i Popoli colle pupille 
bagnate di lagrime . Era tanta 1’ efficacia del fuo favellare, 
ed ammiravanfi così convincenti i Tuoi argomenti , che Om- 
bravano dettati dallo Spirito Santo , e non dalla umana in- 
venzione di vani Oratori . Affòliavanlì le genti per udir le 
fue Prediche , e cialcheduno convinto dalla dottrina , ed 
atterrito da quello Ipa ven te vole modo , con cui rapprefen- 
tava l’infelice ftato di un’Anima , poffeduta dal peccato; mo- 
ftrando il dolore sù gl’occhi , col ripudio delle colpe , obbli- 
gava!! a vivere da vero credente . Era così magnifico Pac- 
quifto dell’ Anime,, che fàceafi in tempo di Quarefima, e del- 
le Sagre Miflìoni, che communemente appellava!» l’Appofto- 
fo del Regno ; ed in fatti , predicava con tanto fervore di 
fpirito, riprendea con tanta coffa nza i vizj, e zelava così 
bene l’onor di Dio i che meritava il titolo di Banditordel 
Vangelo, e di paffìonato Miniftro in difendere idiritti di 
Crifto . ' Quan^ 
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Quando trattavafi di predicare, o di udire le Confezio- 
ni, difinettea ogni altro affare, e paflàva i giorni interi 
fènza ne anche gufìare un bicchier di acqua frefca . Riù vol- 
te lo pregavano i Frati a mangiar qualche colà , per render- 
fi più valevole a predicare , ed a refiftere nel Confeffìonale: 
ma egli umilmente rifpondeva : Piacejfe a Dio , e f guada- 
gnaffe un'Anima , mercè le mie fatiche , che farei ben conten- 
te) di Jìar tré giorni digiuno . In fòmma con ammirabile gio- 
vamento de’Popoli , col guadagno di molte Anime , e colla 
pubblica converfione di ofiinatifiìmi Peccatori , pe’l corfò di 
molti anni efercitòl* A ppoftolico Miniftero della Santa Pre- 
dicazione, anche col carattere di Miffionariò. Erano le fue 
parole fané, e pregne di quello ardente fpirito, che com- 
municavagli l’Amor di Dio , e del Aio Profilino . Dilettava- 
A di convincere colla fpiega della Sagra Scrittura , e colle 
dottrine de’Santi Padri , e non di allettare con vani orna- 
menti Rettoria, protertando fòvvente a’Frati , che gli abbi- 

f liamenti nello predicare cangiano la Chiefa in Teatro , la 
redica in Comedia, ed in vece di guadagnare Anime a Cri- 
fio , fi fomentano a nuovi falli . 

Ammiravafi in lui uno accoppiamento così nobile di 
tutte le CriAiane Virtù , che quanto era umile , modello, 
pio, ed acerrimo zelatore delle Anime , tanto era caritati- 
vo, benigno, affabile , e pafsionato fòvvenitore de’ Profsimi. 
SegnaloZi nell’aflinenza , banchettando quafi di continovo 
col fòlo pane , ed acqua . Fu tanto poverifsimo , che appe- 
na tenea lo Breviario , le Prediche , e quattro ftracci . Bra- 
mava , che a fboi giorni rifiorifse l’antico fpirito di que’ pri- 
mi Serafici Eroi , e perciò diligentemente attendea al man- 
tenimento della rigorofà Regolare Oflèrvanza . Amava tan- 
to il filenzio , che non fòlamente alla prefenza de’ Secolari, 
ma anche de’Religiofi,appena dicea qualche parola, e quan- 
do la n«cefsità l'obbligava a parlare , erano le fue parole così 
divote , che recava fòmma edificazione a chi l’udiva . Cam- 
minava con tanta modeftia , ed in tutte le Aie operazioni, 
praticava tanta cautela , che appena era fèntito da chi gli 
flava vicino . 


Fir.al- 
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, Finalmente carrico di meriti , confumato dalle fatiche 
in onore , e lèrvigio di Gesù Crilto , rcfò elèmplare di Per- 
fezzione , avendo con molto frutto dell'Animc, terminata la 
Santa Milsione nel diftretto di Frigento , Diocefi di Avelli- 
no, fi ammalò gravemente nel Convento della SS. Annuncia- 
ta della Terra di S. Giorgio , dove dopo pochi giorni preve- 
dendo la vicina lua morte , ricevuti i Santi Sagramenti della 
Chiefircon un’ammirabile divozione, e raflègnamento di fpi- 
rito, con pubblica fama di Servo di Dio, parti da quella valle 
di lagrime per la Celelle Gerufalemme , dove /periamo, che 
colla dola dell’Immortalità , afsilla in corte del Rè del Cie- 
• » lo (a) . Morì circa l’anno del Signore 1690. , e fu /èppellito 
nella commune feppoltura de’ Frati . 


CAP. XXVIII. 

i Vita del Servo di Dio F. Antonio di Santa Croce 
T cr ziario Riformato . 

N Acque quello di voto lèrvo del Signore, F. Antonio, nel- 
la Terra di Santa Croce di Morcone , e dal titolo 
della lua Patria apprefe la regola del fuo vivere , poicchè 
Teppe così bene abbracciare la Croce de’patimenti per amore 
di Gesù Crillo , che lèbbene folle femplice Terziario , colla 
bontà della vita fuperava i Religiolì di confumata perfez- 
zione. 

Quando non era occupato in fervigio del Convento, 
non fapea dilungarli dalla Chiefa , dove di notte , e di gior- 
no confumava più ore in una ferventifiìma orazione . Fu da 
Dio dotato di una fingolar carità ver/ò il Proflìme , e con 
tanto amore ferviva agl’infermi , che fpefle fiate lalciava di 
mangiare. Con ammirabile elèmpio di umiltà, ogni qual 
volta fi confefiàva , baciava i piedi a tutti i Religiolì del 
Convento . Abborriva ellremamente l’ozio , ed i ragiona- 

roen- 


( a J Arci, del SS. Salv. di Lue* 


Oigitized by Googffe 



Di S. Angiolo . Porteli. ì TV? 
menti vani , e fpellè volte aicea a’Frati : Le parole , che fen- 
za confìdcrazione Jì buttano nelli difcorfì di pa [fa tempo , fa- 
ranno ProceJJt criminali per le nofìre Ànime . Dopo una lun- 
ga infermità, che tollero con incapibile pazienza, munito 
di tutti i Sagramenti della Chiefa , con opinione di caro fer- 
vo dell’Altiflìmo , partì da quella Terra pe’l Cielo, mercè la 
Divina Milèricordia, nel Convento di S. Onofrio di Cafaca- 
lenda, circa l’anno del Signore 1690. 

CAP. XXIX. > 

Della Ven. Serva di Dio Suor Dorotea Tirabofcbi 
Monaca di S. Chiara . 

* • • 

C On opinione di ottima Religiofa fiorì nel Monillerodi 
S. Chiara del Vallo la Ven. Madre Suor Dorotea Tl- 
rabolchi , la quale benché folle di fragilillìmo temperamen- 
to, galligava il fuo corpo con tanto rigore , che di peggio 
non l’avrebbe trattato, fe fofle fiato Reo di copiofi misfatti. 
Velli va un’aiprilfimo ciliccio , e frequentemente difciplina- 
vafi fino allo fpargimento del lingue. Con incapibile pa- 
zienza tollerò molte , e gravillìme tabulazioni . Giammai 
fu oflervata in ozio , ma di continovo occupata negli clèr- 
cizj del Moniftero , o in Coro ad orare , .confumando più' 
ore in divotifiìme meditazioni . Sovvente contemplava l’au- 
guftiflìmo Mifterio del Sa gramento dell’Altare , di cui era 
teneramente di vota , e con ofiequio particolare venerava 
la gran Madre di Dio , e ’1 buon Ladrone , che fù’l Calvario 
morì in compagnia del Salvadore. In fomma refa illurtre 
nella carità, nell’aftincnza, ed in tutte quelle virtù, che ador- 
nano una religiofa perfezzione ,* ricevuti divotamente tutti i*. 
Sagramenti della Chiefa, con nota di gran lèrva di Dio, a dì 
j j.di Aprile dell’anno 1690. terminò quello amaro pellegri- 
naggio, e falsò a godere eternamente nel Cielo , come po fi- 
liamo fpcrare . . 


y 


CAP. 
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CAP. XXX. 

J 

\ 

Dì alcune Religione Riformate , che fiorirono 
nel Mon fiero di S. Giacinto 

de ir Ateffa . '*> 

N Ell’anno del Signore i66y . , bramando il Pubblico 
dell’ Atefià edificare un Monifiero a fimiglianza di 

3 ueIlo del Vallo , cioè della più firetta Regola di S. Chiara, 
ove di notte , e di giorno potefièro le Sagre Vergini farv ire 
al loro Spolo Gesù Crifto , fu con tanta deprezza dal Si- 
gnore Propofto di detta Terra, e dal Signor D .Giacinto Ma- 
lfatti maneggiato Taffàre , che di tratto ofièrvofiì fabbrica- 
to un divoto Monifiero, e con Breve della Fef. Mem. di 
Clemente IX. Sommo Pontefice , ulcirono dal Monifiero di 
S. Chiara del Vafto , tré ottime Religiofe , Suor Beatrice , e 
Suor Chiara de Santis, e Suor Candida di Aleffhndro, le 
quali a titolo di Fondatrici , nell* anno 1 667. a 3. di Maggio, 
cominciarono ad abitate in detto luogo , fatto il titolo di 
S. Giacinto (a) . 

Alla fama di quello nuovo Monifiero , ed al nobilifll- 
mo odore di Santità, che diffòndea quella rigorofa maniera 
divivere, giuda la mente della Beata Iftitutrice S. Chiara 
di Affili, li quale preferiflè con farafico fpirito, quanto a 
beneficio delle lue Figlie Religiofe giudicò profittevole il 
P.S.Franccfco ,• s’invogliarono molte nobili , e divote Don- 
zelle ad abbracciare quel rigorofa Iftituto , e fèrvire al Si- 
gnore in detto Monifiero , dove di continovo fono fiorite 
Sante Religiofe . k 

Non trovali una accertata notizia di quelle prime Ser- 
ve di Dio , le quali , o perche erano tutte Sante , o perche 
non aveano altro dimoio , che di piacere al Signore, non 
Jafciarono a*Pofteri alcuna memoria di quelleillultri Religio- 
fe, 


( a ) Mernor. del MoniJl.de IPAteJfa,, 
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fé , che colle loro fante operazioni ftabilirono lo splendore di 
detto Moniftero . 

Pure a gloria del Divino Provveditore Tappiamo , che 
a i j-, di Settembre dell’anno 1690. , vi morì la Ven. Madre 
Suor Lifabetta Bacchetti del Vailo , la quale avendo vota- 
ta la fua verginità a Gesù Crillo , patì le più fiere pei (edi- 
zioni , che potea il Mondo inventare ; imperciocché opina- 
ti i Tuoi Parenti in volerla maritare , ed ella collante nel ri- 
pudio di ogni fpofo terreno, bilognava tollerare mille mal- 
trattamenti , ed obbrobri . 

Finalmente coll’ ajuto dell’eterno Difpofitor delle 'colè,' 
polla in calma la fiera tempella , lì fece Religiofa nel fuddet- 
to Moniftero dell’ Ateflà , dove fi diede a tanta penitenza, 
ed all’eflèrcizio di tante virtù , ed orazioni, che terminò! 
fiioi giorni con opinione di perfetta Religiofa , 

Nell’anno 1691.3 13, di Gennajo, terminò quella mor- 
tai carriera per vivere, come lì Ipera, eternamente nel Cielo, 
la Ven. Madre Suor Candida di Aldfimdro j Cittadina del 
Vallo , una delle tré Fondatrici , che ulcirono dal Monifte- 
ro di S. Chiara del Vado , o ftabilirono la rigófc/à Rcgojarj 
Oflèrvanza nel Moniftero di S. Giacinto dell’ Ateflà 7 Pel 
corlò di più anni fu deftinata Maeftra delle Novizze , e più 
coll’opere, che colle parole addottrinavale a far guerra a’no- 
ftri Awerlarj, e con purezza di cuore fèrvire a Gesù Crillo. 
Fu ferventilfima nell’ orare , e meditare la Paflìonedel no* 
Uro Redentore , umile, modella , c caritativa colle Religiole 
inferme. Dimorò nel Moniftero dell’Ateflà anni a 5. , dove 
piena di meriti , in età di anni 68. , morì in concetto di gran 
lèrva di Dio 

Nello fteflo anno 1691. , ma a ir. di Maggio, cefsòdl 
vivere in quella valle di lagrime la Ven. Serva del Signore, 
Suor Giacinta Mariotti , nativa della Terra di Turino, Dio- 
cefi di Chieti.Morì in età di Unni 2 8.de’quali 1 a. ne confumò 
nella Religione , ma quanto fu Giovanetta di età , tanto fu 
vecchia nell’èlercizio delle virtù . Oflèrvavafi così povera, 
lontana dal Secolo , divota , umile , modella, e fervente nel- 
la lènta orazione, che col fuoelempio dimoiava le più an- 

.x * zia- 
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ziane Religiosa praticare tutta l’induftria per lèrvire retta- 
mente a Dio . Tollerò una nojolà infermità di (ètte meli , in 
-cui diede chiari fegni della lua buona vita , e fi fé aperta- 
mente conofcere per vera fpofa di Gesù Crifto . 

Nel medelìmo anno 1691.3 ai. di Decembre, ingefofi- 
to il Rè della Gloria in tenere fulla Terra la fua prediletta 
ferva , e fpofa. Suor Sera fina Ruggiero , nativa della Terra 
della Matrice , Diocefi di Benevento , in età aliai frelca , la 
.tulle dal Mondo per arricchirla , mercè la lùa bontà, dc’beni 
eterni nel Cielo . Morì quella benedetta verginella in età di 
anni aa. de’ quali tré ne conlàgrò al Signore nella Religione. 
In così poco tempo fi relè 1’ efemplare della Religiofà perfe- 
zione, elèrcitandofi in tutte quelle Icelte virtù, che fan d’uo- 
po all’ addobbo di un’ Anima , che dee afiìllere in corte del 
Rè Sovrano . Fu tutto il corfo della fua vita un continovo 
rallègnamento a Dio , poicchè in tutte le fuc operazioni cer- 
cava la fua divina gloria , ricevendo ogni colà , così avver- 
fa , come buona dalla fua làntilsima mano . Frequentava 
l’orazione con tanto fpirito , che ammirava!! a guifa di efla- 
tica in tutte le lue azzionf. Fù così umile , modella , ubbi- 
diente , e dotata di tanta carità , che in lei parea che alber- 
$afl~e la Santità. Si degnò il Facitore purgarla con un’ anno 
di pcnofa infermità , in cui diede pubblici manifèlli dell’am- 
mirabile fua pazienza , e con nota di perfetta Religiofà , la- 
nciò quella Ipoglia di terra per vellire la llola della im- 
mortalità nella Patria de’ Beati, ove fi fpera , che goda 
in eterno, 

CAP. XXXI. ' 

t ", , ’ 

Velia Ven. Serva di Dio Suor Paola de BeaediSi s 
Monaca nel Monijiero di S Chiara 
del Vajìo . 

N ElPanno 1 697. a dì 3. di Novembre fè palila al vivere 
in quella Terra la Ven. Madre Suor Paola de Benedi- 
cite , Religiofà di tanta illuftre perfczzione , che in lei , fi de- 

, . - gnò 
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gnò il Signore rinovare i patimenti del Santo Giobbe ,• poie- 
che pe’l corfo di venti anni continovi tollerò lo cruccio di 
una nojolà infermità , in cui diede inalterabili indizi di fan- 
tità con una incapibile pazienza , e pieno raflègnamentoal 
divino volere . In così penofo travaglio praticava così fer- 
ventemente l’ orazione , ed efercitavafi nell’ altre virtuofe 
azzioni , che lafciò un’eterno memoriale del fuo gran me- 
rito . / • * • . . 

CAP. XXXII. 

Vita del Ven. Servo di Dio F. Silvejlro del 
Kmchiaturo Laico Riformato . 

•** 

E Bbe quella Santa Provincia negli fteflì primi anni della 
fila fondazione Perfonaggi di tanto merito , che nella 
mcdefìma adolescenza vantavafi di avere efpofto nella Gal- 
leria dell* Empireo j Ritratti più nobili della Santità . Ma la 
Divina Grazia , non difmettendo le lolite bizzarrie del fuo 
bel genio , ficcòme da tempo in tempo fi ha prelò il piacere 
di fermare ibtto lo ftendardo della virtù qualche Eroe di re- 
ligiofa perfezzione , così ( forfè per inveftigabili lùoi arcani) 
ci ha tolta la piena confolazione di faper didimamente 
i’eroiche gefta di tanti illuftri Religiofi , che quafi a nollri 
giorni han cangiato quello penolò pellegrinaggio colla gloria 
de’Beati . 

Uno fu il Vcn. Servo di Dio F.Silvellro del Vinchia- 
turo Religiolò Laico , ma quanto fu magnifica la bontà del- 
la lùa vita , tanto relìò celata per negligenza di chi potea, 
e non volle regiflrare le lue divote azzioni . Sappiamo lòia- , 
mente alla rinfufa per tradizione di chi l’ha conofciuto , fic- 
come con giurati attellati han pubblicato , che fu Religiofo 
d’infigne Santità , e dalli monumenti della Provincia abbia- 
mo le feguenti notizie . 

Il Vinchiaturo fu la fua Patria , Terra fituata nelle per- 
tinenze di Campobaflò, Diocefi di Bojano , e Supino . Non 
furono regillrati i nomi deVuoi Genitori , ma fi sa di cerio, 

; che 
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che prima di farli Religiofò , era tanto inclinato all’opere di 
pietà , che fembrava foflè nato in braccio alla divozione. In 
età di quattro lufìri veltì l’Abito Francefcano in quella Ri- 
formata Provincia , con tanta ardenza di fpirito , che dal 
primo giorno diede pubblici atteftati della futura Sua Santi- 
tà . Venerava la Povertà , come unico patrimonio della 
Religione , e mezzo cfficaciflìmo ad acquiflare le dovizie 
dell’Empireo. Mai volle ricevere colà alcuna, le non quel- 
lo , che in nome del P.S. Francefco , ed a titolo di limofina, 
gli dava il Superiore . Un’Abito tutto lacero , e rattoppato 
fuilfuo veflimentoda quando entrò nella Religione, lino 
che terminò di pellegrinare fulla Terra . 

Quando non era dal Supcriore ad altro efercizio appli- 
cato , conlùmava i giorni interi in meditare i dolori di Gesù. 

Crillo nella fua acerbilfima Paffione . Concedendo poche 
ore di ripolò al fuo corpo , in tutto l’ altro tempo della not- 
te , trattenea lì in Gliela , dove con tanta divozione orava» 
che più fiate fu rinvenite lenza moto , a guilà di morto, am- 
mirandoli la fùa Anima imparadifàta nella dolce conversa- 
zione del Facitore . Altre volte era tutta la fua Orazione 
un dirottiamo pianto , piagnendo amaramente le colpe de’ 
Malviventi . Sovvente offeriva calde fùppliche a Dio in \ 

lùffragio deU’Anime de’Defunti , di cui era tanto divoto , e 
così teneramente compafiìonava i loro patimenti nel Purga- 
torio , che oltre ie continove orazioni , ed opere di pietà, as- 
pramente fi flagellava per fòvvcnirle , e quante volte pafTa- 
va per qualche Cimiterio , o era in Chiefa , dove vedeanfi 
le fèppolture, umilmente s’inginocchiava, e pregava la 
Divina Pietà in loro lòvvenimento. Riunivano al Signore 
così grate le Suppliche del fuo Servo in Suffragio de’ Mor- 
ti , che fi degnò magnificare la fua divozione con par- 
ticolari prodigi . , i 

Dimorava F. Silvellro nel Convento di S. Pietro Cele- 
flino della Ripalimofàni , dove così di giorno , come di not- 
te , Seguitando le Sue Solite orazioni per fòllievo de* Morti, 
ogni qual volta andava alla Chiefa, appena adorava il Divi- 
nifiimo , che udivafi un confufò bisbiglio nelle feppolture, 

ed 
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ed allora avea meta il rumore , quando e^Ii terminava le 
fue orazioni in loro fufTragio . Udivafi cosi fpeflò tal ringo- 
iar portento , che fu d’uopo vietargli raccertò di giornqalla 
Chiefa, perchemetteanfi a raccapriccio i Secolari , e le Don- 
ne forprefè dallo fpavento , o furiofamente fuggivano , o te- 
ttavano come morte . In moltiilìme notti fu oflèrvato da’ 
Frati , che in ogni fèppoltura , porte le ginocchia a terra. 
Qrava , o difciplinavafi in refrigerio di quell’ Anime , le cui 
ofia erano ivi rinchiufe , nel mentre facea orazione in una 
parte , fòrtemente fi buflàva di /òtto la lapide della vicina 
fèppoltura , e l’orante Religiofo rifpondeva : Pazienza Fra- 
telli , che adejjò verrò anche a voi , ed in tal guifà faceafì 
in tutte le fèppolture , fino che terminava l’orazione . Altre 
volte fu da’Religiofi udito , che i Morti lo chiamavano, con 
quefte parole : F.SilveJìro , non ti /cordar di noi . In fòmma 
era così frequente tal nobile fpettacolo , che nluno Frate 
avea tanto coraggio di trattenerli fòlo in Chiefà , quando 
egli favellava con Morti , perche Io ftrepito, e le voci che 
udivanfi nelle feppolture, infinuavano incapibil timore, anche 
a’ più coraggiofi . 

Fu dotato dall’ Autor di ogni bene del dono delle lagri- 
me : Laonde ò contemplava , o favellava , o udiva leggere 
qualche miftero della Paflìone del Nazzareno, era da lui ce- 
lebrato con apparato di profufirtìme lagrime . Chi bramava 
vederlo piagnere , badava favellargli de’patimenti , tollera- 
ti da Gesù Crittó. Dimorando nel Convento di S. Onofrio 
del Vafto , mentre una mattina , giufta il coftume de’Reli- 
giofi, leggevanfi in Refettorio le virtuofe gefta de’ Santi; 
udendo F. Silveftro l’ induftria praticata da tanti fervi del 
Signore pergiugnereal portèllo del Cielo, fòfpirò con tanta te- 
nerezza di cuore, che tutti i Frati in vece di mangiare, fi re- 
sero attoniti fpettatori delle fue operazioni , e già egli, dirte- 
fe le braccia in forma di Croce , fi alzò col corpo in aria , ca* 
dendo dalle lue pupille abbondantilììme lagrime (a) . Gli co- 
mandò per Santa Ubbidienza il P. Guardiano, perche fi retti- 

tuiflè 


( a ) Mem. di S. Onof, delVaJìo . 
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tuifiè al Tuo luogo, come fubito fece, e foguitò cogli altri Fra- 
ti a mangiare, ma confondea colle lagrime i bocconi, non po- 
tendo rattenere il pianto , che fu Io fpettacolo di tutta quel 
magnifico Ratto . 

Un’ altra volta , volle il Signore manifeflare la Santità 
del Tuo Servo con una fimiglievole grazia ; imperocché fa 
veduto da’Frati/e Secolari in Chielà rapito in aria col corpo 
per due braccia elevato da Terra. Nel Convento della Ripa, 
una notte , effondo già giunta l’ora di Mattutino , calorono 
ì Cherici in Chiefà per fonar le campane , ma appena avvi- 
cinarono alla porta dei Coro , che udirono un rumore cosi 
Orribile , che fombrava ruinalfo la Chiefà , e'1 Convento , e 
fonava la campanella della Sagriltia , con cui fi dà il fogno, 
quando elee il Sacerdote per celebrare la Santa Mefià . Refi 
i Cherici attoniti , e cohfufi per lo fpavento , non rinveniro* 
no miglior partito , fo non quello di una follecita fuga , e di 
tratto ritiraronfi in Dormitorio, ma vie più udivafi la fud- 
detta Campanella fonare (a ) . Fattoli animo F. Antonio del 
Vallo Laico, che accorfo al rumore , volle egli coraggìofà- 
mente tentare di entrare in Coro per offorvare la cagione 
dello flrepito , e del fuono della Campanella ; ma che ! giun- 
to in quella parte del Chioflro , dove veggonfi pendenti le 
funi delle campane ,• avvanzoflì con maggiore flrepito il ru- 
more , e parendogli , che foflèro tutte le muraglie del Coro 
precipitate , di tratto fi diede a fuggire , per unirli alti Che- 
rici , i quali erano andati alla flanza di F. Silveflo, c gli rac- 
contarono quanto era accaduto: Andate , gli difse il Servo 
di Dio, andate Fratelli , a fonare il Mattutino , non temete, 
■perche io adeffo foddisfarl alle necejjìtà. di quelle bifognofe , e 
benedette Anime , le quali chieggono in talguifa ajuto , e fuf- 
fragio , e di già arrivato il buono Religiofo in Chiefà, cef-. 
sò il rumore , e pollo in orazione , i Cherici fonarono il 
Mattutino . 

Sovvente raccontava a’ Frati la vita degli antichi Reli-t 
gioii di quella Provincia , ed in particolare riferiva le gefla 


(a ) Ptoc. della vita di F-Sifo. ArchJi Lue . 
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miracolofe di F. Aleflàndro di Agnone , il quale era tanto 
pronto ad ubbidire alla voce del Superiore , che una volta 
nel Convento di S. Spirito di Cartello trovandoli nell’ Orto 
a tagliar l’ infoiata , eflèndo dal P. Guardiano chiamato in 
Refettorio ; appena rifpofe , Ave Maria , che volò, per così 
dire , dall’ Orto in Refettorio in uno iftante coll’ infalata in 
mano(tf) . Per animare i Frati a vivere bene , per poter Tan- 
tamente morire , narrava la vita di F. Pacifico di Caftiglio- 
ne , affermando , cha arrivò a tanta perfezione , e fu così 
caro a Dio, che fenza partirli dal Convento del Va fto , do- 
ve dimorava , riftituì per virtù Divina in vita un Fanciullo 
Tuo Nipote nella Terra di Caftiglione, per conlòlare una Tua 
afflitta Sorella , che lo piagnea come già morto ; e con aue- 
fìi ragionamenti dimoiava i Frati a farfi Santi come gli altri» 
che aveano illuftrata quefta Provincia , e pregar Dio per lui, 
che era un mifero peccatore , indegno di eflèr chiamato 
ReligiolòffO . 

Limofinava F. Silveftro le lane nelle pertinenze della 
Ripalimofani , nel diftretto della Terra della Covatta , di 
cui a noftri giorni non evvi altro titolo , Te non di Feudo ru- 
ftico . In una difmeffa Chiefolina , rinvenì il divoto Frate 
una nobile immagine di Noftra Signora , la quale , benché 
fòrte aliai confumata , e lacera , avca intatta , e lènza verun 
difetto la faccia , ma di tanta bellezza , che obbligava i lot- 
tatori a venerarla. La mirò, la contemplò, l’adorò più fiate 
F. Silveftro , e dimoiato dalla brama di tener fempre feco un 
tal tefòrOjCon bel garbo tagliò la Tela, dove era dipinto quel 
diviniflìmo vifo , e da quel giorno cominciando ad appellare 
dia Madre , la Vergine, così la chiamò fino alla morte . Che 
non fece , che non operò con detta Immagine ? Sempre 
portavaia addoflo , in ogni luogo , in ogni momento , in 
ogni azzione la venerava , e l’invocava in Tuo ajuto, 
Atteltò i) P. Girolamo di Cartello , Religiolò di non 
ordinaria perfezzione , che la fuddetta Figura più fiate gli 

Z favel- 

( a Mem. del Cony. di Cujlello . 

( b ) . Mem. di F. Pacifico Arch. di Lue. 
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favellaflè, e gli concedette molte grazie . Defunto il divoto 
Frate , il fuddetto P. Girolamo di Cartello come bene inte- 
(ò della miracoloni Immagine , praticò tutte le diligenze per 
averla, come già l’ebbe , e per lungo tempo divotamente 
laconfervò , ma ettèndo rtato eletto Confettòre delle Mo- 
nache del Moniftero della Città di Ariano, j»er lòddisfare 
alle fuppliche, e divozione delle medefime, le donò quel 
tefòro , ed in fatti , come telàio la confèrvano , e con tan- 
ta venerazione la.cuftodi/cono , che in mercede della loro 
divota offervanza , contano molte grazie , che han ricevu- 
to , e ricevono da Dio , per intercelTìone della Beatiffima 
Vergine , da erte adorata in quella picciola Figurina . 

Volle anch? il Facitore iliurtrare il merito del fuo fede- 
liffimo Servo col dono della profezia , con cui avvisò più co- 
lè in benefìcio dell’Anime , e previde il giorno , e l’ora della 
fua morte , come puntualmente avverarti . Nella fua ultima 
infermità diede pubblici atteftati di lina mirabile tolleranza. 
Avvanzandofi il morbo , volle coll’ajuto de’ Frati , porli col- 
le ginocchia a terra , e fare alla prefènza del P. Guardiano 
l’ultima proteftazione della fua altiffima povertà , accompa- 
gnando colle lagrime le parole . Fu dal Superiore benedetto* 
ed aflìcurato , che quel lacero Abito di cui era veftito do- 
vealo in nome del P. S. Franccfco portare alla lèppoltura.* 
Cercò gli ultimi Sagramenti della Chiefa , e torto che gli fu 
data l’eftrema Unzione , rt polè in forma di Cadavere , co- 
me allora volertè rendete l’Anima al Facitore. Avvicinata 
la notte, dirtè a’RcIigiofi, che affittivano al fuo felice paP 
faggio , che andafsero a ripofàre ; Rilpofe il P. Girolamo di 
Cartello, che 1 * obbligazione , e carità Religiolà no’I per- 
metteva , perche era già sii i confini del vivere i ed egli 
umilmente replicò: Vi ringrazio affai , ma andate , Padri 
miei , a ripofare , perche non morirò quefta notte , ma dì mat- 
tino , Jìccome mi ha detto la Madre mia : Siccome ditte, cosi 
avverarti , poicche la mattina de’ 14. di Agofto dell’anno 
3 698. carrico di meriti, in età di cento , e più anni , nel fud- 
detto Convento di S. Pietro Celettino della Ripalimofani , fi 
partì la fua Anima da qtiefla valle di lagrime per la Patria 
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de’Beati , dove fperiamo , che abbi eternamente a podere 
di quelle incapibili felicità preparate dal Creatore a’ Tuoi fe- 
deliflìmi Servi . 

Anche dopo la morte di F. Silvertro fi è degnato l’Autor 
di ogni bene di manifèftare il filo merito . Il Sacerdote 
D.Francefco Paradifò di Campobaflo , perche avea F.Silve- 
flro in concetto di gran Servo di Dio , teneva le fue mutan- 
de , ed altri panni lini , come Reliquia , ed avendoli più vol- 
te porti addoflo agli Offerti , fiibito , mercè la Divina grazia, 
fi fono perfèttamente liberati , e così ancora applicati agl* 
Infermi, torto fono guariti , anzi fpefiè fiate alla fòla invoca- 
zione di F. Silvertro è fuggito lo Spirito tormentatore (a). 

Molti altri benefici ha conceduto il Signore per i’meriti 
del divoto Rcligiofò fuo fervo , per mezzo della fiia Corda> 
con cui era cinto , quando era vivente , colla quale fi fono 
liberati gl'indemoniati , e fanali gli Ammalati , giudicati in- 
capaci di cura . Un’altra Corda di F.Silveftro , o fii la ftefià 
portèduta dal detto D.Francefco, oggi tiene il Signor Marccf 
Bevere di Ariano, ma dimorante in Monte-Calvo , ed anche 
a nofiri giorni ammirali prodigiofà in beneficio delie Donne 
partorienti , ficcome nell’anno 1714. ortèrvofsi nella fùddet- 
ta Terra di Montecalvo, dove tré Donne cinte con det- 
ta corda , fubito partorirono , quando già davano in punto 
di morte per la difficoltà del parto. Altre grazie fono fiate 
da Dio concedute a’ Divoti per intercefsione del Beato Reli- 
giofò , le quali non fono fiate regiftrate , e perciò non lì pofi- 
fono puntualmente narrate . 

C \ 




i8q Croniforia dèlia Riformata Trovinola 
CAP. XXXIII. 

. Vita del Ven. Servo di Dio P. Franeefco di S. Nicandro 
Sacerdote Riformato . 

L A Provincia di S. Angiolo , che a guifà di Teatro , ha 
da più Secoli con nobili Perfònaggi di Santità , rappre- 
fentato le più famofe fcene della Divina Grazia , non potea 
a noftri giorni efporre alla pietà de’ Credenti fpettacolo più 
bizzarro di quello , che fi è ammirato nell’ illuftre vita del 
P. Franeefco di S. Nicandro Sacerdote , e Religiofo di tanta 
perfezzione , che in lui , par che Dio fi dilettaflè di far com- 
parire tutto il Magiftero della Provvidenza per renderlo 
doviziofò di meriti col podi-fio delle virtù più fingolari . 
Nacque quello gran fervo di Dio a dì aj. di Agofto dell’ an* 
no 1664 . 1 Tuoi Genitori flirono Giufeppe Soiimanda , e Lui- 
gia Pacillo della foddetta Terra di S. Nicandro , nel battefi- 
mo fu chiamato Giambattifta , ma quando vefiì 1 ' Abito 
Francefcano, gli fu mutato il nome di Giambattifta in quel- 
lo di Franeefco . Cominciò il Noviziato con quel fervore di 
spirito , che confèrvò fino alla morte . 

Appena contava 30. anni di età, e ia. di Religione, che 
il Dator delle Grazie volle in lui rinuovare la tolleranza del 
Santo Giobbe , caricandolo di tanti dolori articolari , che 
con gran doglia, e difficoltà potea muovere i piedi, e le brac- 
cia, e fuccefsi va mente fu aggravato da tanti altri malori, 
che carrko di piaghe , dopo molti anni di penofifsima vita, 
allora lafciò di patire, quando cefsò di vivere . 

Ammiravafi quello ritratto di dolore , col vifo cosi 
giocondo , che fembrava un’ Angiolo di bellezza . Benché 
vi vcfiè inceppato da tanti atrocilsimi patimenti , faceva fua. 
dilizia la Chiefa , dove confumava i giorni , e le notti in fer- 
venti/sime orazioni . Ogni fera andava alla Chiefa , e vi di- 
morava fino alle tré della notte ; poi dopo poche ore di mo-, 
ledo ripofo , fi prefèntava in Coro , per recitare il Mattuti- 
no cogli altri Frati , e dalla mezza notte , fino ad ora di Pri- 

. ma, 


Dig i‘ i z g .tì., u^l e 



m % 

Di S. Angiolo Porteli. * ito 
ma , occupavafi in meditare i miflerj della noflra Redenzio- . 
ne , e quella fu l’ordinaria condótta della fua divotifsima 
vita Uno alla morte ; purché non foffe flato in tal guifa in- 
| ' chiodato nel Letto , che era inabile a ftrafcinarfi alla Chie- 

là , come di continovo faceva , appoggiato ad un fòrte 
baffone . 

Nella fcuola della frequente , e divota orazione addot- 
trinofsi così bene nella via dello fpirito, che fembrava l’efem- 
plare dell'Umiltà , il modello della Pazienza , la norma del- 
ia modeflia , e della Religiofà Perfezzione nella puntuale 
oflèrvanza della Regola profefiàta . Mai dalla fua bocca ufcì 
parola, che non folle fiata di edificazione al fuo Proffìmo.Mai 
per ifcherzo dille qualche parola oziofa , ma la fua lingua, 
come fedel i filma interprete del fìio cuore, altro non fapea 
proferire , fè non concetti di Paradifò . Tutti i Tuoi ragiona- 
menti erano una fioria de’patimenti del Salvadore , e perche 
Ja bocca palefa le brame del Cuore; in ogni difcorfò conchiu- 
dea l’affare , che fi trattava , con un totale raflègnamento 
a Dio . In tutti i fuoi malori , quanto più lo travaglio fe gli 
accrefcea , tanto era più frequente 1‘ invocazione de’ SantiF 
fimi nomi ditjesù , e Maria , ripetendoli più volte in ogni 
lùoefercizio .■ 

’ La dilicateTWLyà infeparabile da chi patifce,ed in parti- 
colare i cibi fi bramano a mifiura de’morbi , e pure il P.Fran* 
cefco , quanti anni contò di penofiflìma infermità, tanti ne 
numerò di rigorofa attinenza . Digiunava le fette Qua refi- 
me , praticate dal P. S. Frantefco, e da tanti altri Santi Reli- 
giofi ; e fbvvente trovavafi ben contento del folo pane , ed 
acqua . RarifTìme volte mangiò la carne , ne mai , benché 
gravemente infermo, volle altro cibo , fè non quello degli 
alti i Frati . 

Era così grande la fua Carità verfò de’Profilmi , ed a£ 
f aticavafi tanto per la fàlvezza de* Peccatori , che dimenti- 
cavafi di mangiare, e dormire, e di continovo vedeaiìnei 
ConfeiTìonale per afcoltare le Sagramentali Confeflìoni , Par 
che fe gli toglieflè ogni dolore , quando trattavafi il ravve- 
d imento di un’Anima traviata . Quindi era , che fpefiè fiate 

difci- 
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ì8i Cromjloria iella Riformata Provincia 
difciplinavafi fino allo fpargimento del fàngue , ed inceflàn- 
temente orava per la con verdone de' malviventi . Quando 
celebrava la Tanta Meda , infinuava la divozione agli animi 
più deviati . In fòmma in tutte le Tue operazioni ammirava- 
fi per uomo troppo familiare del Facitore, dal quale gli fa 
rivelato il giorno , e l’ora della Tua morte , ficcome più meli 
prima di morire notificò a’Religiofi . 

Prima di render l’anima al Facitore , predille la morte 
del Dottor Domenico Zampagliadi Lucerà , allora Gover- 
nadore , ed inférmo in detta Terra di $. Nitandro , e del 
Cerufico Donato Cimarelli della fuddetta Terra , e pregò i 
Religiofi ad adìdere alle loro Anime , perche lui , ed i fud- 
detti , doveano in uno giorno morire . Colla dedà virtù Di- 
vina previde la morte del Cherico F. Francefco di S. Gior- 
gio , ficcome puntualmente avveroffi. i 

Finalmente carneo di meriti , aggravato da complicati 
malori , volle ricevere i Santi Sagramenti della Chiedi, e co- 
me allora fi licenziadè da quedo mondo , fi didefe su’l letto, 
cogli occhi rivolti al Cielo , e confumò due giorni in tal dol- 
cidìma Edafi . Ora vedeafi tutto fèfleggiance , come allora 
fodè per ricevere un ricco dono , ora fclamava ,*che belle co- 
rone promettea la Gran Madre di Dio a’fùoi Divoti, ed ora 
feioglieva la lingua in divoti , è teneri ringraziamenti a 
Gesù Cridro, 

Cadeano dagli occhi de’ Frati , e Secolari , che divo- 
tamente adldevano al Tuo felice padàggio , caldidlme lagri- 
me di tenerezza , c ciafcheduno fàvellavaafe dedò, divi* 
ftndocol fùo cuore la dolce morte de* Santi. Egli però facen- 
do replicate protedazioni di amore a Crido Crocifìdò; dimo- 
iando la Tua Anima a lafciar queda Terra , e correre a rice- 
vere gli abbracciamenti del fuo Creatore , cantando Inni , e 
divote canzonette di Gesù , e di Maria , dolcemente riposò 
nel Signore, redando il fiio benedetto corpo, -bello, e trat- 
tabile , come mai folle dato travagliato da morbo (a) . Moli 
nel Convento di S. Maria delle Grazie della Terra di S. Ni- 

can- 


( a ) Pro ce f:, de Ila vita del P, Frane. Arcb.ii Lue. 
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candro fiia Patria, a dì 13. di Febbraio dell’anno 1702. 

Udita la morte del Servo di Dio dal numeralo Popolo 
della fuddetta Terra , fubito fi vide il Convento , e la Chie- 
fa occupata da tante genti , che per la gran folla appena po- 
teanfi celebrare i funerali. Soddisfatto, che ebbe ciafcheduno 
alla pietà, ed alla divozione, con venerarlo , baciarlo, e 
ricevere qualche pezzetto del fùo Abito , o altra colà , ufà- 
ta dal P. Francefco , fo quel Ven. Cada vero fèppellito nella 
commune fèppoltura de* Frati , ma non fvanì la fama della 
fua buona vita , perche dopo circa due anni della fua felicifc 
fimatnorte , fi degnò l’eterno Rimuneratore di confermare 
la gloria del fuo fervo con uno prodigiofiflimo odore , che 
da un picciolo buchetto della fèppoltura , dove ripofàva il 
filo corpo, efàla va con tanta foavità , che fembrava odore 
di Paradifo, ed a guifà di nugolettà elevava!} quafi due 
braccia in aria . Accorfè tutto il Popolo per oflèrvare la no- 
vità del portento , e quanto più crefcea il numero delle Gen- 
ti , tanto più guftavafi quella celefte fraganza , recando a 
tutti un ricreamento così incapibile , che non fapeanó allon- 
tanarli dalla fuddetta Chiefà . Erano già decorfi tré meli , e 
crefcendo il mirabile odore, ne fìi awifàto Monfignor D.Do 
menico Morelli , allora Vefcovo di Lucerà , dal quale fu or- 
dinato , che fè ne fabbricaflè diligente Procedo ; ficcome fu 
efèguito dal Sacerdote D. Agoftino Coizzo Cancelliere del- 
la Curia Vefcovile di Lucerà , il quale fatta la totale inqui- 
fizione , non volle aprire la fèppoltura , come avea ideato 
coll’intervento di tutti gli Ecclefiafìici, perche il Popolo fi 
affollò in tal guifà , che non foto vietò di operar di vantag- 
gio , ma cagionò qualche difturbo , a fòl riflefiò della loro 
Soverchia divozione (a) . m 

Dopo due giorni fu aperta la fuddetta fèppoltura , e fb 
«flèrvato quel benedetto Corpo, bello , trattabile , incorrot- 
to , e fleflibile , come foflè flato vivente , e filile carni fi vi- 
de una certa brina a color di argento , che rendea quel no- 
bile odore , giudicato miracolofo dal Medico Matteo Clima, 

e da 


( i ) Attejl.giur. ProcepArcb.VefcJi Lue. 
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, e da altri Filici , i quali furono eletti pe’l fuddetto riconofci- 
mento.Tutto ciò fi è ricavato da giurati attefiati,e da quello, 
che con giuramento ha diporto il P. Bona ventura di S.Nican- 
dro , il quale vide , ed udì quanto fi è narrato . 

CAP. XXXIV. 

Vita del Ven. Servo di Dio P. Marcellino di Sedi 
*■- Sacerdote Riformato. 

I L P. Marcellino di Sedi , Terra della Provincia di Lecce, 
fi fece Religiolò in quella di S. Angiolo , e fu Sacerdote, 
e Predicatore ; ma per molti anni menò una vita di fempli- 
ciflìmo Frate, non ortèrvandofi in lui qualche particolare 
elèrcizio di virtù . Fu dal Divino Provveditore , che dol- 
cemente và difponendo i mezzi per giugnere al fine , delira- 
mente chiamato colla morte di un Religiolò fuo ftrettitfi- 
mo Amico , la cui perdita , benché gli cagionaflè eftrema 
trirtezza , fu per lui un lucidillìmo Ipecchio , dove oflèrvò 
J’inftabilità della nortra vita , e l’ ingannevoli apparenze di 
quello Secolo , che fparifeono a guifa di fumo , ed a una gi- 
rata d’occhio fi parta dal lognato piacere alla feppoltura . 
Qiiefta fu la fcuola , dove fi addottrinò bene il P. Marcelli- 
no , che (òbito fu ammirato Maeftro di Religiolà Perfea- 
zione . 

Cominciò dalla Santa Orazione le prime morte della 
fua nuova Carriera , e confondendo le notti con i giorni, non 
fapea allontanarli dalla Chiefsi . Dalla mezza notte fino all’ 
Aurora occupava!! in contemplare la Paflìone di Gesù Cri- 
flo , e lòvvente meditando la bruttezza del peccato , il dan- 
no , che reca all’Anima , e Tortela , che rifonde a Dio , pia- 
gnea così dirottamente , che di continovo oUèrvavafì cogli 
occhi rolli , come di fuoco , e come allora voleflè ftemperar- 
fi in caldiflìme lagrime . Quafi ogni giorno fi confefiava , e 
con tanta contrizione deplorava i fuoi falli , che infinuava 
tenerezza , e divozione a chi lo mirava . 

La continova orazione, e frequente meditazione fu 
. ; ' •• P« 
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•per lui un mezzo troppo efficace per far guerra all* Inferno, 
s perciò ammiravafi a guilà dieftatjco, e dimenticava!! di 
mangiare ,. e dormire . Era troppo mirabile la fua attinenza, 

.e perche ftava bene accertato delle ribellioni , che muove 
la carne contro lo fpirito ; ftudiava di guadagnarla a fame, 
dandole il pane a pelò, -l’acqua a mifiira . Tutti que’cibi, che 
per addietro gli davano qualche diletto alla Gola quando 
cominciò a mortificare il fuo corpo, gli provocavano ihvotni- 
to .Oltre i rigorofi digiuni , gaftigava il fùo corpo con Jun- 
' ghe vigilie , e maceravalo con un ciliccio attui a/jiro . .Dilci- 
plinavafi con tanto ardore di fpirjto , che fèmbrava un Ti- 
ranno di fe medefimo . 

Riufcì fpettacolo di nobile maraviglia a ehi conofceva- 
lo,poicchèdifmifèogniconverrazione, benché lecita ella 
fótte sfacendo fua dilizia , o la Chiefà , o altro luogo più fo- 
litado delOonvento . Quindi fi. refe amabiliffimo a tutti, te- 
nendolo ciafcheduno in opinione di gran Servo di Dio ; e 
quello , che qualificava la bontà della fua vita , era il bei 
dono , di cui dotoIloOio , deila -fèmplicità , e dell’ umiltà» , 
virtù da lui praticate con tanta puntualità*, .che .infinuava. 
edificazione aTrati , ed a’Secolari,. 

Tutelante Predicatore, annunziando a’Popoii le virtù,' 
ed i vizj , la pena , e la gloria , fenza .vanità di parole .+ Tut- 
ti i fuoi dilcorfi drizzavan(i 4 n onor di Dio , e falvezza dell* 
Anime ,,e perciò la fu a Predica era una Rete , con cui uccel- 
lava Anime per .Gesù Critto., togliendole dalle mani del 
Demonio.. 

Abborriva con tanta naufea le dignità , che giammai 
volle ricevere qualche Ufficio , fè.non veniva obbligato dal 
merito-della Santa -Ubbidienza . Prima dimorire , dopo una 
collante ripugnanza , fu eletto Guardiano dei Convento di 
S.Bernardino-di Agnone . Colle lagrime agli occhi fottopofe 
le fpalleali’incarcqdelia ttiperiorità , e prima di andare alla 
fua Guardiani , licenziandoli dai P.Provinciale, gli ditte : Io 
,git ì ubbidifcoyvado in Agnone, ma non farò Guardiana, fe non 
<he pochi mejt. Giudicò il P. Provinciale , come bene intefo 
ideila fùa antipatia agli onori, per a ver più largo campo di 
Vj A a , orare, 

4 . • *'•-** * 
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orare, e fervirc a Dio, che volefle rinunziare: Laonde con au-^ 
torevoli parole gli rifpofe : lodi nuovo vi cornando per Santa 
Ubbidienza , che feguitiate il vojìro governo fenza replicar di 
vantaggio . Parti dalla Serra Capriola , e giunto in Agnone, 
cominciò a prepararli per l’altra vita, e giàdopo pochi meli, 
con ottimo ra flègna mento , munito degli ultimi Sagramen- 
ti della Chiefa , falciando a tutti buoni atteftati della. Reli* 
giofa dia vita, nel lùddetto Convento di S. Bernardino di 
Agnone , dove era Guardiano , Jn età di anni 6f . condegno 
l’Anima al Tuo Creatore, a di 26. di Ottobre dell’anno 170».. * 
e fWfeppellitp nella commune lèppoltura de’Frati (a). . 

C A. P.. XXXV.. 

Vita, del divoto Servo di Dio F. Bernardino di' 

T ermoh Laico Riformato . . 

L A Città di Termoli , quanto fi pregia di aver partorito 
a Gesù.Crifio il Ven. Servo di Dio F. Bernardino, tan- 
to fi rammarica di non poter palefarei fuoi.Genitori, perche 
efièndo fiate, le, Icritture di quella Cattedrale divorate dall’ 
Incendio , reltò anche efiinta la notizia de’nomi del Padre, e 
della Madre di F. Bernardino . Da due degni Religiofi , Fra 
Salvadore., e P. Giambattifta di Termoli , uno Zio , e J'altro 
Nipote di F. Bernardino , fi èjiputo , .che.nafcefiè da Geni- 
tori di mediocre condizione , ma dotati di molta pietà. Nac- 
que circa l’anno del Signore. 1660. , e. fu appellato col nome 
di Giambattifta ;ed in fatti , corrifpondea cosi bene il nome 
alla vita, che fiembrava.avefiè dal ventre materno eredita- 
ta Ja bontà della, vita . In età troppo acerba , gli tolfe il Pa- 
dre,, e la Madre la. morte : Laonde rimale povero, neglet- 
to, e con .una picciola fòrella ,, fenza altro capitale, fe non. 
quello della Divina Provvidenza . , * 

Divifando l’accorto , e divoto Giovane del modo di po- 
ter vivere ; benché avefie in pochi anni quali terminato il 

cor- 


( a ) Me», della Prov. Arcb. di Lue. 
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corfo della Gramatica abbandonò la /cuoia , e fi applicò 1 
zappare , ed a custodire gli Armenti : In quella ruftica occu- 
pazione; febbene per tatto il giorno faticaflè , pure non Ja- 
fciò mai di recitare l’Ufficio de’Morti , ficcome coftumò fi- 
no alla morte , ed avvan2andogIi qualche momento di tem- 
po , lo confumava in leggere libri fpirituàli . Le' Felle erano 
da lui fortificate con opere di pietà , e dalla mattina" fino al- 
la /èra tìiliziavafi in Chicfa , e con tanta riverenza e divo- 
zione^ confidava, ~e communicava , cheera ; da tutti amato, 
come' Uomo di buona vita (a ) . 

Nella fiiddetta Città di Termoli infermofiì un povero 
Pellegrino , e refo inàbile a poter viaggiare , vivea in brac- ‘ 
ciò alla miferia . Lo vide Giambattifta , gli favellò ,‘ecom- 
pafilonandolo in queilo fiato, in curtrovavafi , lo condufie 
in unaTua povera Caletta , a rifiefiò di Kèrvirlo ,e curarlo; , 
ma oflèrvandolo ,che aggravatodal morbo , fi avvicinava 
alla morte ," chiamò l’Arciprete , dal quale fu Pi ri fermo mu- 
nito di tutti i Sagramenti delIa'Chièfa ; e ’Giambattifia' di- 
menticatoli di mangiare, di dormire, e di ogni altra azzione, 

• confortandolo a ben morire , non i’ àbbandonò'tnai , ne di 
giorno , ne di notte , fino che refe’J’Anima al Facitore.* Una 
lera ,'eflèndogià ora di cena forfè annoiatala" Sorella dalla • 
lunga a fiìftenza , r che'facea all’ Infermo ; andò a chiamarlo, 
perche venifiè a cena , " ma con fuo raccapriccio-, e 'ftupore 
lo trovò, che da vicino all’Ammalato , colle ginocchia a ter- 
ra , orava con" tanto" fervore di fpirito , che a guila di eftà- 
tico , 'non udiva le voci : onde-fu d’uopo lafciarlo nella Tua 
orazione , 'nella • quale la Carità gli preparava i piu tiobfB 
banchetti ,‘chepotea mai bramar la fua Anima. 

Di -continovo ófferiva calde Tuppliche all’Eterno 
Provveditore , acciò per fua infinita pietà lo togliefiè dal’Se- 
colo , 0 lo collocafie in qualche Religione , dove pótèfiè coti 
miglior modo amarlo , e fèrvido^ Non riulcirono Vuòtele 
pie lue brame , "poicchè con particolardilpofizione del Cie- 
lo, fi maritò la fuaTorella,eGiambàttifta circa l’artoo i68o. 

A a a in 
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in quefta Riformata Provincia vefti 1’ Abito Francefcano; 
con tanta Tua Spiritual confolazione , che diede chiaramente 
ad intendere , che in lui operava lo fpirito di Dio . Dopo 
l’anno del Noviziato , conosciuto per uomo d’ incorrotti co- 
fìumi , e confumato nell’efèrcizio d'elle virtù., fece la folen- 
ne Profefiìone nell’umile flato di Frate Laico, e fu chiamato. 
F.. Bernardino . 

Fu da’ Superiori applicato a 1 F a r te dì Falègnamc* fotto 
La difciplina di F-Marco di Guglionefi, Laico aflai verfàto in 
detto miflere. Quindi dalla mattina alla fera oflèrvavafi in 
Bottega , inflancabile alla fatica; Mai fn udito parlare, fè pri- 
ma non veniva interrogato , ed allora rifpondea con podio 
parole, ma piene di umiltà , emodeftia ; e quelle due virtù, 
erano così aflbrellatc a F.Bcrnardino,che lojrendeano-am abi- 
le a’ Frati , e Secolari .. 

Era inarrivabile la Aia tolleranza , mai proruppe irr 
qualche rifemimento , ne fi diede mai per affrontato-, ben- 
ché fofiè carricato d’ingiurie , e chiamato capo duro dal fud- 
detto F.Marco , il quale era di fua natura troppo rigido nef 
riprendere.. Tofto, che Sortiva di Bottega, andava alla Ghie- 
là , dove confumava le notti intiere in ferventiflìma orazio- 
ne. Gli riufciva così cara la contemplazione delle cole del- 
Cielo , e la meditazione de’Mifterj della noflra Redenzione, 
che anche quando faticavain Bottega , timbrava un’ottimo 7 
Orante. Ammiravafi in lui 1* efemplare della continenza? 
mai. volle favellare con Donnea e quando l’Ubbidienza J’a- 
vefTe altramente obbligato , parlava con tanta modeflia , e 
cogli occhi così bali? , e. cala ti a Terra , che edificava chi lo< 
mirava . Una volta fu pregato in nome di una certa Donna, 
la quale , perche tenealo in opinione di gran fervo di Dio, 
trovandoli inferma , bramava fico ragionare per confolazio* 
ne della fua Anima , ma l’umile Religiofò , appena udi Fam- 
balciaca , che tofto rifpofè Direte alla Inferma , che io 
non fono, .quale ella mi tiene , ma fono un povero i'rate,cd in- 
capace di una tale , e tanta Jìima . 

Sapendo, che la crapola fovvente fomenta la carne a 
ribellarti contro lo fpirito , la domava con frequenti , e ri- 
gorosi 
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gorofi digiuni** ed afprifsime difcipline , e foggettò con tan- 
ta armonia ilfenfo alla ragione, che per atteftati di chi prati* 
collo ,.ed ofièrvò le Tue operazioni, fu giudicato, che moriflè 
caftu , e portafle alla feppoltura intatta la fua verginità .. 

Rat MIìine volte fu veduto al fuoco , dove convengono- 
j. Frati. , e benché il rigore della fredda ftagione P obbligaflè 
ad andarvi, mai vi fedette, ma eeleramente avvicinavafi per 
un momento-ari fuoco , e fi partiva . Quando gli favellava 

G ualche Religiolò, coftumava di conchiudere il difcorfòr 
'rateilo, amiamo Dio , perche altramente ci dannar eneo . 
Memore la fua fòrella del tenero affètto, con cui F.Ber- 
nardino l’àvea trattata , fupplicò il P. Provinciale ,. accio le 
dalle la coniazione di farle vedere il luo fi atcllo, prima di li- 
cenziarli da quefto Mondo . Umanamente le ne compiacque 
ilP.Provinciale , e comandò-a F. Bernardino, che dal Con- 
vento di S. Maria delle Grazie di S. N-icandro , dove dimo- - 
rava , fi portaffe alla fua Patria . Ubbidì il divoto Religiolò,. 
e giunto in Termoli , praticava in cafa di fua Sorella tutte 
quelle azzionije fpirittiali efèreizj,in curgoccupavaft nel Con- 
vento, lina fèra,fatta la detta fua forella curiofa di veder, co- 
là faceflè F.Bernardino , il quale per tré , e- quattro-ore fla- 
va rinchiufoin una ftanza , oflèrvò per un picciolo buco dell* 
ufeio , che in un cantone inginocchiato di votamente orava- 
Continovò per ogni fèra la ftefla oflèrvazione , ciò vide or» 
di faccia a terra , ed ora rapito in una dolciflìma. ertali di go- 
dimenti.. Lo chiamò la lòrella ,, ed egli per celare le lue vir- 
tù , le diflè , che era caduto ,• e forfè il cibo glì-avea recato 
qualche danno , e perciò la pregò; che non palefkfse a perfò- 
na vivente una tal fua debolezza . Un’altra fiata la detta fiia 
fòrella aprì deliramente lo fiportellino folito a portarfi da’ 
Frati pe’l viaggio, e non vi rinvenì altro, che un ciliccio , ed> 
una difciplina ; ma quando volle riponere ogni cofa al fu© 
luogo , fu veduta da F. Bernardino , il quale fenza turba- 
mento le diflè, che quelle colè erano di un fuo Amico, e per- 
ciò non le fconcicafle (a)* 

In 


( a ) ProcefJclla vita di E. Lem. Anb. di Lue,. 
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In fomma in lui parche ibflè il domicilio delle virtù 
Fu poveri (lìmo , usò un folo Abito , tutto lacero , e rattop- 
pato, coftantiflìmo Oflèrvatore della fua Regola , ed lima- 
va, come oracoli i comandi de’Superiori . Finalmente refi) il- 
lustre nella bontà della vita , doviziofo di meriti , fi ammalò 
nel fuddetto Convento di S. Maria delle Grazie di S. Nican- 
dro ,-e febbene il Medico giudicale il morbo tii niun finiftro 
avvenimento , egli però , forfè confèpevole dellaficurafua 
morte , -fi raccomandò caldamente al P. Francefèantonio di 
Paterno, perche non l’ abbandonale in quella infermità, 
dovendo certamente morire . Ed in fatti , dopo fette giorni 
. di febbre , volle ricevere gli ultimi fagramenti dcllaChiefa, 
e facendo amorofiflìme rimottranze a Chrirto Crocifitto , in- 
vocando divotamente il Santiflìrao nome di Gesù , terminò 
duetto pcnofo Pellegrinaggio , e volò la fua Anima al Cielo, 
cove fperiamo , che rifplenda ricca di gloria . 

Morì a 9. di Giugno tlelfanno 1703. Appena fi pubbli- 
cò la fua morte , ■ che accorfetutto il Popolo di S. Nicandro 
al Convento per venerare quel benedettoCorpo , e ciafthc- 
duno fi raccomandava al Signore per i meriti del fuo fervo. 
Fu feppellito nella commune 'fèppoltura de’ Frati -, dalla 
quale , dopo qualche tempo, ufeiva un certo fumo /che for- 
mava .una nugoletta in Aria di tanto fèavittìmo odore , che 
imparadilàvaie Genti ,e-nonfolo guftavafi nella Chiefa , e. 
nel Convento , ma altresì fpargeafi il no alla Terra con iftu- 

•pore tìi tutto il .Popolo, -ficcome abbiamo marrato di fopra 
nella vita del P.Francefèodi S:Nicandro. 

■Nellattettàfeppoltura giace il Cada vero del P.Gianan- 
drea di'Seravezza Sacerdote^ .il quale morì in concetto di 
ottimo'Religiofè . Vittè pochi anni nella'Réligione, ma gua- 
dagnòtelòri d’eterni beni.collefuevirtuofè , <c fante ope- 
razioni . 


CAP. 

( a ) Procef. della'Cur.Vefc.di Lue. 
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c. a p. xxxvi:. 

vita, della; Ven. Serva di Dio Suor Maddalena Cardo» e 
Monaca nel.MoniJìero di S. Giacinto i 
dell ’ Atejfa . . 

I L mifericordioSo Iddio, che con particolare provvidenza, 
' non lafcia mai , il. Mondo.fenza quei.PerSònaggi di meri- 
to , che lo poflono venerare , e Applicare a. beneficio dt 'pec- 
catori ; volle.nel noftro Secolo ,.Sciegliere un’ Anima-molto 
grata alle fue.divine: pupille., .che fu quella.della Ven. Ma- 
dre Suor Maddalena. Cardone.della oTcrra. dell’ AteSTà , la 
quale. riufcì di tanta religioSà perfezzione , che fu lo Spec- 
chio , e lo fplendore del divoto Móni fiero dell’Atcfià , ed efi 
Templare di ben vivere a quanti ebbero la forte di prati- 
carla ... , 

Nacque quefia gran Serva del Signore nella fuddetta 
Terra dell’AteSTà', Nullius Diecejts , dalla nobile Famiglia 
Cardone., ma afiài più della natura , fu dalla Divina Gra- 
zia illuftrata, conciofiaclie eSTèndo.ancor fanciulla, quafi dal- 
le fafcieli folle aSIòrellata alla divozione , abborriva grande- 
mente] pafiatempi , e trafittili , che fono lcùilizie de’ fan- 
ciulli , anzi fatta pili adulta:, odiava con tanta coftanza gli 
abbigliamenti ., e.le vane.pompe del Mondo , che ben dava 
ad intendere , che il fuopuriflìmo cuore .era tutto applicato 
all’amore del .Redentore ., 

Più fiate fiizzavafi la Madre ; .veggendola Sconciamen- 
te veftita , e tal volta praticava la violenza , perche compa- 
rine .addobbata di gale a paragone dell’ altre Donzelle fue 
pari (a ): Ma che ! la divotiflìma Giovanetta , fenza verun 
turbamento , con lieto vifo , .alla presènza .della medesima 
Genetrice fortemente difciplinavafi con una.groSTà , e .nodo- 
fa fune, e verfàndó dagli occhi abbondantiSIIme lagrime, 
caldamente la fupplicava, acciò fi contentaste farla rozza- 
mente 


( * ) Mcm. del MoniJL de IP Atejfa . 
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mente veftire , poicche erafi già confagrata a Gesù Crifto, e 
volea farli Religioni,’ e perciò non era convenevole , che 
una ferva , e fpola del Rè del Cielo , fi facefiè vedere vana- 
mente veftita . 

Dopo molti travagli , e contrari , in ciucila fè ammi- 
rarfi per collante Spola del Nazzareno ,• già col piacere de* 
Genitori , fu alcritta fra le Religiolè Riformate nel fùddetto 
Jklotiiftecp di S.Giacinto.dell’Atefià , dove dal primo giorno 
]de! Noviziato ài no alla morte diede chiari legni di quel lè- 
rafico amore, .che le divampava nel petto . Con una pun- 
tuale ubbidienza venerava gli oracoli della Madre Badefia, 
e.del Padre fpirittiale, come comandi di Dio ; eflèrcitavafì 
,in continove mortificazioni ,-fo.vvente fi drfciplinava ,e ma- 
cerava il fuo corpo con vigilie , e frequenti-diginni in pane., 
ed acquajdi modo che appena fatta Profefià, fi oflèrvò Mae- 
jfira di Spirito, e zelantifsima della rigorolà .Odervanza del- 
la Regola , da lei profefiàta . Dilettavafi tanto di eflèr po- 
vera per amor di Gesù Crilìo ,,rhe allora trovava!! più 
contenta , quando le mancava ogni provvedimento del 
mondo.. 

La Tua continova dilizia era la Tanta orazione , oceu- 
pandofi in più ore del giorno , e della notte in meditare la 
Pafsione del Redentore . Quindi affai addottrinata in que- 
lla celelle lcuala,ahborriva ogni convenzione di quella ter- 
ra, tenendo di continovo la fua Anima elevata nel Cielo. 
Faceva fùo paffatempo la folitudine, formando da fe (bla 
amorali ragionamenti col Salvadore . Fuggiva come ferpen- 
ti rie Grate, dove folamente ofierva vali, guando vi era dal- 
y Ubbidienza chiamata , ed allora tutte le lue parole driz- 
.zavanfi al culto , ad onor di Dio ,.ed all’obbligo, che ciafcu- 
no tiene di amarlo, e lèrvirlo , e procurare. con ogni indù-' 
firia la falvezza della fua Anima . 

Con -mirabile carità ponea tuttofo ftudio in conlòlare 
gli afflitti ., e favellava con tanto ardore di (pirite , che in- 
fiammava gli AfcoltatorineKèrvigiodi Dio, e così Uomi- 
ni, come Donne, partivano da lei colmi di (|»iritual contò- 
? azì !?ner 

"Trat- 
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Trattava la fua carne.come fiera nemica della Ragio-' 
ne, e le dava H pane, e l’acqua astretta milùra, ed acciò non 
tirafiè de’calci.allofpirito , l’ indeboliva -con arfpri -ciliccj , e 
•continovi digiuni . Spellò fiate trovandoli in Coro occupata 
nelle Tue lolite meditazioni , udiva fi gridare a piena voce: 
■Gemmo, Amor mio , Speranza mia , Spqfo deiP Anima mìa, 
e con uno gran.fofpiro facendo-paufa al favellare , con iftu- 
pore di tutte l’altre Religiolè, reftava come morta . 

Nella mezza notte , dopo recitato il Mattutino, ritira- 
vafi in un cantone del Coro , ed ivi occupava!] in divote 
orazioni fino a giorno . Altre volte, in.tempodi notte, quan- 
do eranfi già ritirate le Monache , ellaponendofi uno grò fio 
fallò pendente aLcollo , colle ginocchia nude, camminava 
carpone pe’l Dormitorio , ed in tal guilà umiliava il fuo cor- 
po: Mortificazione da lei eoa! frequentemente praticata, che 
nella fila felice morte ,-Ie furono dalle Monache ofièrvate le 
ginocchia incallite , come quelle de’CamellL 

Ebbe continova guerra col "Demon io , il cfualc le le pre- 
sentava in molte fpawentevoli forme . Più volte attaccava- 
te per i piedi., .e furiolàmente te lira luna va , ed altre fiate le 
flrignea con una fune te gote , quafi volellè lòlfògarla , ed 
ella, ficcome rivelò alla Madre Badeflà , ed al fuo Con le C- 
lòre , coll’invocazione de’SS.Noml diCesù., e Maria , e colf 
acqua benedetta , mettealo in fuga . 

-Fu Ipeflè volte veduta piagnere dirottamente intempo, 
che coll’altre Religiolè orava nel-Coro.. Quando recitava il 
Mattutino , e l’altre ore canoniche* divotamente lòlpirava, 
e ammirava!] con tanta modefiia , e fervore , che dalla Aia 
faccia, parea.ulcifiè un certo ffdendore , che infinuava gran- 
difikna divozione all’altre lòrelie Religiolè. 

Era in tutte le lue operazioni così umile , cheriputava- 
-fi indegna-di fervirc a tante Spofe di -Grillo . Efercitavafi ne- 
gli ufficj pi» vii’ del Moniftero , e con tanta carità *lèrviva 
-alle Religiolè inferme , .che lèmbrava J’clèmplare della Re- 
Jigiolà Perfezzione . 

Fatta già vecchia , e paralitica , tenea il corpo da per- 
tutto .piagato , ed a fimiglianza di -Giohbe , benché nelle pia* 

. JB b .,* * , ghe 
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ghe vi figenerafièro i vermini , ella con incapibile tolleran- 
za , altro non fapea dire , che quelle parole : Se quejìe mie 
paghe tanto mi affliggono , e tormentano ,. che faranno Jìate ■ 
le piaghe del mio Gesù ? E. quando. credevano i dolori repli- 
cava : Signore pazienza ..Le fu dal Signore- rivelato il 
giorno della fua morte , e già a vvicjnandofi il.tempo -, volle 
ricevere gli ultimi Sagramenti della Chiefa , e perche tutte, 
le Religiolè , che teneramente l’ amavano non voleano al- 
lontanarli dal iuo*povero letto , la buona Serva , e Spola di, 
Gesù, C rido , così le dille. :. Sorelle mìe. care in Gesù Cri/lo t . 
pregate il Sìgnoreper me y perche già dimane la fera -, a quefia 
Jìcfl'a ora -, ufcìrò da queft a valle di lagrime (a) . Siccome pre- 
dille, avvenne ; imperciocché la. lèra lèguente che fu a dì 
6 . di Ottobre dell’ anno ,1704. , volò la lua Anima al godi- 
mento del Cielo> come fi Ipcra, rertando il corpo bello, bian- 
co, fleflìbile, e trattabile ,. come f fleancor. vivente Morì 
in. età di anni 6 f . de’quali più di 40.. ne.conlumÒ in lèrvi» 
giadi Diondla Religione ..Tutto ciÒ.fi è raccolto dagli anti-. 
chi memori;- li di. détto Monifiero, e dagli atteftati giurati 
delle Monache , e Confederi , che l’ anno praticata , e co», 
nofeiuta v 

C A F. XXXVII.. 

Vita della Veneranda Religiofa Suor AgneJ a Greca' 
Monaca nel Monifiero di S. Giacinto 
dell Atejfa .. 

L A Terra di Cafielluccio , Diocefi della Guardia A Iferia^ 
fituata alle vicinanze del Fiume Tiferno nel Conta- 
do di Molile , fu la. Patria della Ven. Serva , e Ipolà di Gesù 
Crifto , Suor Agnelà Greco , la quale benché vantalfe il- 
lurtri natali , elfendo- figlia del celebre Dottor Vitantonio 
Greco ,. e di Antonia di Gianpaolo , pure (prezzando le va- 
ne grandézze di quefia Terra ,. afcrilfe a lèmma fua gloria, 

elfer 
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eflèr povera , e negletta Religio/a in cafa di Dio , che dili- 
ziarfi nelle ricchezze della Tua Cafa . 

Cominciò quella nobile eroina delleeriftiane virtù , fin 
da’teneri annipaTare crudaguerra a’noftri communi Avver- 
farj ; imperocché fucchiando colla divozione il latte , diede 
anche da fanciulla ottimi indizj di que’famofi vantaggi , che 
avea a fare nella via dello Tpirito-, Lungi ‘dalle Tue pupille le 
vanità, perche gli abbigliamenti di xjuefto Secolo, le fem- 
. bravano lacci delPAnime . Benché forte di frefea età , per 
togliere ogni Tperanza al Demonio , che (limolava i Paren- 
ti a maritarla , votò la lua verginità a Dio, promettendo- 
gli più' toftomorire , che mancargli la giurata promeflà di 
‘Conlèrvare fino -alla morteifuoi purirtimi ‘gigli , e perciò 
(òvvente divotamente lo fiipplicava, perche fi degnarti /pia- 
mare >qué’gravi intoppi , -che le chiudemmo la ftradaper mo- 
Mtacarfi . Pure alla fine fi compiacque! 'Eterno 'Provveditore 
di ftiogliere gl’intricati nodi, ■ che trattenea no il filo Padre 
inceppato a non conlòlare le iànte brame della divota /uà 
Figlia,. . . . 

•Terefa ella appelìavafi , ed a fimiglianza dì quella gran 
'Sibilla del Carmelo , difidera va morire, e farfi vittima di 
Gesù , anzi nella fleflà cafa Paterna vivendo da vera Peli- 
giofa , e/èrcitavafi in tutte quelle mortificazioni , e peniten- 
ze , che fono praticate da chi vanta più , e più anni di fervi- 
gio del Signore . - . 

Tn fomtna rafièrenate le turbolenze , che ritardavano 
l’efocuzione del Tuo Tanto proponimento ,♦ con gioja commu- 
ne de’ /boi congiunti , fu a/crìtta Tra le Monache Riformate 
del Religiofiflimo Moniftero delI’Ateflà , e fu folennemente 
veftita del Sagro Abito dal Signor D.Giambattirta Girola- 
mo Coccio, Propollo di detta Terra, a dì 4.di Ottobre, gior- 
no dedicato a i falli del Serafico Padre S.Francefco, dell’an- 
no 1687. , e le fu importo il nome di Agnefa , ricevendo mil- 
le applaufi da coloro ,xhe erano ivi pre/ènti, cia/cuno appel- 
landola vera Tpolà di Cr irto, come S. Agne/à . 

Appena fi vide novizia , che amrrtìroffi provetta nella 
milizia di Crifto 5 appena cominciò ad efierDifcepola , che 

B b a fu 
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fu conosciuta Maeftra di Perfezzione . Temendo, che la 
carne , per la Segreta corri fponden za , che tiene col Demo- 
nio , e col Mondo , non fi confederaste con nemici cotanti 
fieri dello fpirito, afftiggea il fuo corpo con afpri ciliccj , e co- 
me Reo convinto di fellonia , l’inceppava con una groffi ca*- 
rena di fèrro , e fovvente lo flagellava con tanto rigore , che 
reftava la terra bagnata di fanguc (a). In tré giorni della 
fèttimana, oltre le lunghe Quaresime , digiunava in pane, 
ed acqua y ma perche ornava tutte le fbe operazioni colla 
virtù dell’ Ubbidienza , non ficea uoa menoma aizione, 
benché virtuoSà ella fi folte , Sènza licenza del Padre Spiri- 
tuale y e della Madre Badeffi , la quale fpefte volte , in vece 
di condifcendere alle lue brame di digiunare, le comanda- 
va, che manriafse,e Suor AgneSà mangiava, e dicea alle Reli- 
giofe : Quefh è- lo più Mio digiuno , che pojjòjare „ 

Quando non veniva comandata r li inginocchiava a 
piedi di Cristo Crocififlò , e dirottamente piagnea , accu- 
findofi , e chiamandoli ferva inutile nella Caft di Dio, giac- 
ché affitto non godea del merito della Santa Ubbidienza, 
non eltendo da niuno comandata ; che perciò corapalsio- 
nando la Madre BadtSTà le fue afflizioni, le comandava qual- 
che cote in Servigio del Moniftero, ed in tal guifà Suor Agne- 
(3. reftava foddisfatta , e contenta . 

Frequentava la Santa Orazione con tanto raflegna- 
mento , e divozione, che in più ore della notte , e del gior- 
no ,.occupavafi in meditare , c contemplare le cote dell’altra 
vita . Più volte mentre oTava, fu veduta come defunta, pri- 
va di moto , ed altre fiate fxi oftervata dalle Monache rapi- 
ta in una felrcifsima Efla-fi , le quali benché la chiamaftero a 
piena voce , ella non udiva - Una volta in particolare , oran- 
do fi Serva di Cristo nel Coro , fi diede il Ségno colla campa- 
nella del Refettorio , con cui chiamanfì le Religiose a pran- 
zo , non fu udito detto fuono da Suor Agncfà , e non vedu- 
ta dalla Badclfi in Refettorio , comandò ali’altre Religiofe, 
acciò la chiamaSTero : ma che ì la rinvenirono inginocchia- 
ta 


( a ) MemorJel Monijl. dell" Atejfu. 
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ta a piedi di una Croce, colle mani giunte, e cogli occhi ele- 
vati al Cielo . Oflèrvarono con iftupore le Monache il'di vo- 
to fpettacolov ed una affai più corag"iofa dell’altre , fattali 
da viciuo all'Orante , la chiamò, la fcoflè, e tirolla pe’l brac- 
cio , ma non le riulcì di farli udire laonde riferirono alla 
Badeflk il bel fatto, e dopa altre due ore di ertali, fu chia- 
mata dalla Badertà , eoi tratto l’ubbidiente Religiofa fi le- 
vò di terra , a guifà di attonita , e forprelà da veemente tre* 
more , e da una fua lòrella , Suor Caterina Greco , Mona- 
ca di molta perfezzione , fu condotta alla fua Cella , ed ivi 
dirtela sù del letto, dimorò per più. ore feuza poter proferire 
una parola .. 

Amava così teneramente la Povertà , che I* appellava 
Sorella . Protcftava di non aver altro , che il lèmplice ufo 
delle colè * quando da 'Congiunti „ o da perlòne divote fè 
le donava, qualche cofa. r (òbito ne- faeea avvilàta la Ba- 
ri ella , perche la dilpen/àrte all-’ altre Religiolè . Fu gelolà 
curtode della fua Verg.nità j q.uindi-per conlèrvare il cando- 
re di fua pureaza ,• praticava con tanta medeftia , efemplici- 
tà , che parea incapace di-fcnlò , In tertimonk>delIa tua pu- 
riflima vita , proteftò il fuo Confeffòre,. dopo la liia lèlicifli- 
ma morte , che Suor Agnelà , come vera fpofc di Gesù Cri. 
fto , avea conlèrvato il giglio della fua verginità , eflèndo ti©. 
<unta col bel titolo di carta di mente , e di corpo . 

Nell’infermità dava invariabili attertati della fùa eroica 
tolleranza . Benché forte incertàntemente travagliata da 
contumaci dolori’, mai dalla fua bocca ulcì parola di do- 
glianza, ma di continovo rendea grazie al Signore, che la 
vifitava con tanto amore . Effèndo inferma , ed inabile ad 
cfclr dì Tetto , pure oflèrvavafi cogli occhi rivolti al Ciclo» 
e colle mani in forma di Croce divotamente orare . In gior- 
no di Venerdì ,• con tutto che forte eftremamente afflitta 
dalla fète, cagionatale dal malore, affatto non volea be*» 
vere , aè mangiare , ma occupavafi in meditare la Partìone 
dei Salvadore, o ragionava de’iùoi acerblflìmi patimenti ( a ). 

Otto 


(a) Memor. del'MoniJÌ. deJIAteJfa , 
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Otto giorni prima di terminare quefta vita mortale ,’le 
fu dal Ilio Spofò Gesù rivelato il .giorno, e l’ora della fua 
morte , ficcome avveroflì /Nella notte precedente al fuo fe- 
lice paflaggio, vide una nobile, ebenordinataiProceflìonedi 
Religiofi.della più ftretta Offèrvanza , de’ quali ; era capo 
S. Giovanni di Capeftrano., il quale portava inalborata la 
Croce . Le Monache ,-che aflìftevano alla Moribonda , gu- 
atavano di un.foaviflimo odore, ma non veggendo cofa alcu- 
na , guardavano attentamente Suor Agnefa , la quale flava 
tutta lieta , col. volto.aflài bello , e col.capo elevato in atto di 
favellare., e già udirono, che dicea ; 'Umilmcnte.ringrazio 
il tnio Signore di. tante grazie , .che difpenfa a me fu a umili/- 
fìnta ferva , ed a voi àncora Santi miei Avvocati y r£ fido gra- 
zie infinite . Subito le Monache la-chiamarono ,'e Pinterro- 
garono-con chi favcllaffè , t e Suor Agnefa le diflè , che favel- 
lava con S.Giovanni di.Capeflrano, e S.Pietro di Alcantara, 
i quali con una'beTla ,,e divota .Proccflìone-di Santi Religiofì 
erano .paflati per 'la Tua Cella per ; condurre la fua Anima in 
Paradifo ., ficcome indi a poco avveroflì . Morì a dì 19. di 
Agofto dell'anno , >in età di anni 40.‘de’ quali 24. fu 

Religiofa . Tolto che volò la fua benedetta Anima al Cielo, 
ammiroflì il fuo corpo aflài bel lo, e’1 vifò non più fmunto, ma 
ricco di. tanta bellezza, ,che -obbligava i Spettatori a confef; 
fare , .che già.la fua Anima godeva nella Patria de’ Beati.. 

.Atteftò con giuramento la Madre Suor .Terefà'Scalella 
*Jell‘Atefla ,già.Badeffà del fuddetto Moniftero., che oltre di 
quello/i è raccontato , già>noto. a tutte le Monache , oflbrvò 
sù del caj>o di Suor Agnefa , pochi momenti prima di mori- 
re , tre .flelle di raro fplendore , le quali illuminavano tutta 
la danza.. 

Affermano tutte le Religiofe , che in ogni loro afflizio^ 
ne , e travaglio , ricorrono a Dio , perche fi degni liberarle 
per i meriti della fua ferva , e ricevono quelle grazie , ,che 
bramano.. 

Ha il Sacerdote D. Liborio iCancellaro di Campòbaffb 
con giuramento attefìato , .che avendo udita la fama della 

Santità di Suor Agnefa, procurò di avere un lemmario della 

'V- f ua 
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fiia vita , e portandolo addotto , mentre dall’ Ateflà andav* 
in Campobattò , con rifchio di morire , cadde il Cavallo , e 
furiofamente lo ftpafcinava per certi dirupi ; quando egli af- 
* pettando a momenti la; morte,, invocò divotamente Suor j 

v ,. Agnefa Ih fuo ajuto , con quelte fòrmalLparofe : Suor Agne- 

fa mia , vera fpofo y e ferva di Dio, ajutami, e fùbito parve- 
gli vedere una mano , che gli sbrigò ir piede dal luogo , dove 
flava inceppato , e rimafe libero dalla morte , che gli fby-. 
raftava in quell’atto ^ 

c: A P.. xxxvnr. 

Della Ve n. Serva di Dio Suor Caterina Pepe 
Monacha nel Monifiero di S. Chiara 
. del Vajio .. 

» - * ' \ 

F U la Ven. Madre Suor Caterina Pepe , Religiofa dotata 
di tante fingolari virtù che fembrava una di quelle 
antiche Monache,, le quali con cuo redi voto , e virile at- 
tendeano al mantenimento- della- rigorofà Oflervanza della 
Regola. Fu- atta i: divota- dèlia EaflTone.di Gesù Crifto , e 
della Beatiflìma: VèrgineMadie dì Dio; quindi dipartiva 
Pore del giorno e della notte in.meditare gli affanni , e do- 
lori del Salvadore-, ed’ in contemplare i' doni-,, e- privilegi 
infeudati alla- noftra Divina. Signora ... Colla continova , c 
fervente, orazióne univa un* rigprofa attinenza, banchet- 
tando in-pivt giorni della fettimana con; un. pezzo di duro pa- 
ne ,. ed acqua . Temendo* che là carne non dii raffe nella fog- 
gezioni dello Spirito-, gaftigava il fuo corpo colle punte di 
- un’afpro ciliccia, ed'ogni notte lo flagellava con pefante ca- 
tena . Tn-fòmma fatta macflra nella fcuóla di Crifto , fii,me- 
ritevole faper. dal: Signore, jl giorno della fu* morte ;; ed in 
w fatti , quando già flava per rendere fànirna al Facitore; giu- 
dicando Te Monache-, che dovette a- a. di Dicembre morire, 
ditte Suor Caterina : Sorelle -, andàtta ripofarc ■, perche pri- 
ma di me , morirà un'altra Re ligio fa ; e così fu poicche a 
I. di Decembre morì Suor Anna Forafterio , e nel giorno- 
. * . — - fegucn- 
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aoo Croniforia della Riformata Trovi mia 
feguente , a 6 . dello rteflò mele, dell’anno 1706. , volò Tani- 
Bia di Suor Caterina dalla Terra al Cielo j come fi (pera . 

C \A P. XXXIX. 

Vita del Ve a. Religiafo F. Matteo dì Camajore 
Laico Riformato,. 

N Ella Terra di Camajore , -fituata ne’confini della Ver- 
figlia , Dominio della Repubblica diXucca, nacque II 
fervo.di’Dio F.Matteo , il quale fu hglio di Matteo Brefcia- 
nì della fuddetta Terra di Camajore , e nei Secolo chiamofi- 
fi Stefano. "Fu egli quali uno deprimi , Cheveftironol’Abi- 
to del P. S. Francefco in quefia Provincia dopo il morbo 
, della pelle , che le tolfè la maggior parte de’Frati . Appena 
diede principio al fuo Noviziato , che fu conofcito per Reli- 
giofo dotato di molte virtù . 

Fatta 'la fua profefiìone , benChe folle lèmplice Frate 
Laico, efèrcitavafi con tanto ftudio nelfumiltà , che ftiman- 
dofi un vHiifimo fango , anzi Io ftefiò niente al cofpetto di 
Dio , arrivò ad un chiaro conofcimento di fe medefimo. Rifi- 
plendea in lui una Ubbidienza , così efatta , e pronta , che 
appena ulci va dalla bocca de’fiioi Prelati un comando , che 
«gli ciecamente efeguivalo . Infervorofsi si fattaménte nel 
fanto amor di Dio per mezzo dell’ orazione , che per quello 
calle arrivò al poflèdimerrto di molte virtuofé perfezzioni. 
Dilettavafi di pratica re 'l’antico . rigore della Regolare Offèr- 
vanza , e perche ogni fua parola fembrava un’oracolo , folca _ 
dire a^Frati , che allora quella Provincia incominciò a per- 
dere lo fplendore della Santità , quando difmife fi rigore di 
<quel fèrafico Spirito , con cui viveano gli antichi Religiofi. 

Crucciavafi nelle necefsità de’Prqfsimi , ed udiva con 
tanto rammarico le loro infermità , e travagli , che di buod* 
animo avrebbe voluto patire le loro anguflie , ed alleviargli 
il cordoglio . Affratellavafi con i Poveri, come in tutti avef- 
fe venerato Gesù Crifto Povero j e cercava con tanta carità 
di lòvvenirli , che coqtentavafi di non mangiare per r iftorar- . 

ii 
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ii con quella picciola porzione di cibo, che doveà dare ai lùo 
corpo (a) ., 

L’ Orazione , che è la Icuola, io cui Crifto Maeftro ad- 
dottrina i lùoi lèguaci , era il continovo efercizio del divo- 
to Religiolò, poicche quando non (lava applicato in lervi- 
gio del Convento , fubito ritiravafi in Chicli , ed iyi conlu- 
mava la maggior parte del giorno , e della notte, meditando 
la PalUone del Salvatore . Riulcìrosì celebre nella contem- 
plazione, che in ogni azzionc ammira vali a guifa di Oran- 
te , modello , divoto , umile , e cogli occhi elevati al Ciclo. 

Elèrckò per molti anni l’uificio della Cucina con tanta 
elàttilsima carità , che i Religiofi, i quali l’han praticato, at- 
leftano, non aver mai conolciuto un’ altro Umile a F. Mat- 
teo. Mai fu veduto in collerà , mai impaziente , ma Tem- 
pre pronto , e lollecito per accorrere a’bifogni de’ Frati , e 
caritativamente fervirea tutti , Ipcondo comportava il po- 
ltro flato Religjo/ò. 

In tutto il cor lo della lua vita , fu così amico della fin- 
ta Povertà , che lèmbrava il più melchino , e negletto , che 
yiveflè sù quella Terra , V^fti.va di continovo un’Abito 
vecchio in mille guili* rappezzato , cinto di una grolla fune, 
nè pofiedea altro patrimonio , che pochi ftracci per mutarli, 
un ciliccio , ed i zoccoli . 

Macerava con dure catene così alpramente il fuo cor- 
ico , per tenerlo ubbidiente allo Ipirito , che ravvifavafi co- 
me un’efemplare di Penitenza ; e benché tutto la fila ricrea- 
zione folle l’aftinenza , le vigilie , e rigorofi digiuni , vedea- 
fì con afpetto giocondo , come mai praticali tal modo au- 
fierodi vivere . 

Stava in tanto credito , e llima appreflo de’Religiofl , e 
dc’Secolari, che Io veneravano come caro amico di Dio. 
(Quando i Frati , o Secolari , ragionando con lui , palefa va- 
no in fùa prefenza qualche fua virtuolà azzione , alleggiava 
una llraordinaria amarezza , e tollerava una indicibile mor- 
tificazione , e con umili , e modelle parole dicea elJèr gran 

C c follia 


( a ) Cron. rei. della ProV. dì S. Ang . %.z.fcgl.iof. 
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foll a la (uà , fe pretendea ertèr tale , quale veniva ftimatoi 
ma ertèndo un pefiìmo Religiofò , ed il maggior peccatore 
de! mondo, contentava!! ertèr da loro così burlato. Ma 
cu- iito Fra Matteo umiliava!! , tanto più il Signore ingran- 
diva il fuo merito per mezzo di più prodigi , ad interceflìone 
del fuo fervo operati".. 

Dimorava F.Matteo nel Convento di S.Francefco del- 
la Città di Ariano in Puglia , e nell’anno 1689. a riflellò del- 
le neceflìtà del Convento * che già atterrato dal tremuoto , 
attualmente !ì riparava con nuove fabbriche ; il Sig.D.Giu- 
Jèpje Vitolo di detta Città per palefare la fua gran divozio- 
ne verfó la Religione , ftmentò una foma d’orzo a beneficio 
del Convento, e giunto il tempo di mieterlo , a di 24. di 
Giugno dello rtertò anno , una improvifa tempefta di gra- 
gnuole diffìpò tutto quel campo , quindi credendo il Padro- 
ne , che la ricolta dell’orzo forte perduta , come quella de- 
gli altri campi , ne diede aVvifo a F.Matteo , il quale rivol- 
to al fuddetto , gli difle : Confidiamo in Dio, e ne' fanti fuoi, 
faccia mietere quel mifero ■ ayvanzo , che Dio ci a j reterà. 
Gran fatto ! Tutto rincorato il Signor Vitolo per la fiducia, 
che avea al Servo di Dio , efeguì quanto importo gli avea, , 
e con iftupore di lui , e di quanti ortervato aveano le mine 
della temperta , ebbe tanto frutto ,, come mai forte ftato dif- 
ilato dalla gragnuola (a),. 

Nell'anno 1 69?. lo fteflb Signor D. Giufèppe Vitolo af- 
ferma, che non potendo dare al Convento la fòrna di Grano, 
rtccomc ogn’anno era folito, perche riufeiva artài. Acrile la 
ricolta pensò darne la terza parte , e venuto F.Matteo per 
detta limoiìna di grano , udita la fùa intenzione , Io pregò, 
clic gli ne dalle mezza dòma , che il Signore l’avrebbe molti,. 
p!icato . Condifcefè quegli all’ umile inchieda del divotj> 
Religioni; ina fenza avvederfène, gli diede tutta la foma, 
c !a- fera mifùrando Io grano purgato. in quel giorno, ofservò, 
clic avvanzav.a alla lunga quello degli altri giorni : Laonde 
ben lì avvide , che Dio per intercelfione di F.Matteo, avea 
un tal portento operato .. Atto 

( a ) C/m rei . della ProvJt S.Ang.%.11 fiogl. 1 09. 
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Attefta il mcdcfimo.Signor Vitolo , che nell’ anno 1696. ef- 
fondo confitta la Città , anche la Tua cala anguftiata per la 
penuria tde* grani , -e perche F. Matteo Ipefse fiatenonrice- 
vea la lolita Jimofina délpane , gli afsegnò una certa quan- 
tità di grano , acciò non fofseandato per detta fimòfina in 
lùacafa-, -dove fovvente mancava il pane . Rimale il lervo 
del Signore foddisfattodella Tua divozione, ma umilmente 
gli difse ; Signor D. Giufeppe , chi ih , Je ciò è grato a Dio , 
che 'vuole , che andiamo mendicando da porta in porta , anzi 
credo , che ciò vi farà di maggior incommodo . -Nò , rifpole 
quegli ma che ! in vece di conoliere qualche avvanzamen- 
to di pane. in fua cafa , 'ofservò, -che il pancfolito a farii in 
lina fettimana , appena ballava per lèi giorni , quindi giudi- 
cando profetiche le parole di F. Matteo , gli raccontò quan- 
to gli era avvenuto , e lo pregò , che continovafse , cornea! 
/olito , ad andare in fua cafa per la limofina del pane . 

Degnoffi ancora ii Divino Rimuneratore in altre guifè 
qualificare ifmerito del buonoReliglolò fuo lervo’. Dimora- 
va F. Matteo *nél 'Convento del SS. Salvadore di I.ucera, 
■efercitando l’ufficio di Portinaio : a 4. <li Decembre dell’an- 
no 1676. cadde tanta-copia di neve , «che oltre il danno no- . 
tabile -recato a tutta la Puglia , nello lìelso giorno inabilitò 
ogni Perdona a praficare perjadttàynon ohe a viaggiare pe 1 ! 
fuo diftretto . Era già lòrtito di Convento F.Lione di Patiti- 
la per limofinare il. pane ,'bifognevole a’Frati-, -non efsendo- 
ne in Convento tanpocorun pezzetta . AvvanzoiTi la neve, 
e non potefldo.il Cercatore portare , ne mandare il pane al 
■Convento , non aveano i JRèligiofi colà.alcuna dipoter niam- 
giare .'Già pafsò l’ora.di pranzo , e perche i'Frati tollerava- 
no di mala voglia la mancanza del pane , rifondendola alla 
negligenza del Cercatore , come poco accorto nel lì 10 uffi- 
cio, F. Matteo incefsantementepregavali ad averfoffèrcn- 
za , ed anima vali alla pazienza , .perche Iddio avrebbe 
provveduto alle loro neceffità.Egli intanto ritiratoli indite- 
la , ferventemente orava , porgendo calde -liippliche a Ha 
Divina Pietà, -acciò lòvvenifse colla fua Provvidenza in un 
tanto bilògpo , Erano già quali 20, ore , e fu fonata 1 ' cam- 
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Rfufcì anche valevole a liberare gliOfsclsi , ficcome 
atteftò il Signor D.Dómenico di Capi» Principe di Conca, 
jl quale lùcccflìvamcnte a quel tempo fu Prefide in Lucerà, 
e fu fpettatóre di morti Energumeni , che mangiando di 
detto pane , o tenendola addofio , non erano più dai Demo- 
nio tormentati , glorificando tutti Iddio , che eralì degnato 
favorire il fuo fervo con quello preziofo pane di Paradifo. 

finalmente già decrqnto , contando 80. anni della fua 
età, e molto aggravato di penofè infermità; conofoendo, che . 
già avvicina vali il tempo di lafciare quella Ipoglia mortale, e 
ve (tire quella dell'Immortalità , volle divotaroente riceve- 
re tutti r Santi Sagramenti della Chiefa , e ricco di meriti, 
con ottimi fegni della fua buona vita , con vivo rafiegna- 
mento al fao Dio , e con pubblica nota di perfetto Religio fo, 
partì da quello mondo per ripofarlì eternamente nel Cielo, 
come piamente fi crede , in mercede delle fue rtligiol© 
fatiche. 

Celiò di vivere in quella valle di lagrime nel fuddetto 
Convento del SS. Salvadore di Lucerà , a dì af. di Luglio 
dell’anno 1706. Divulgatoli il fuo felice pafiàggie , accorte 
al Convento una moltitudine di Peritine d’ogjii Ceto, chi 
per vederlo, chi per baciare il fùo Abito , chi per racco- 
mandarli alla fua intercelììone , e chi per averne qualche re- 
liquia , llrappandogli l’Abito , e la corona tanta era la (li* 
ma, e’I concetto, che aveanc di quello gran fervo di Diofa). 

Fu F.Matceoalco di datura , di oflàtura grande, pieno, 
e pingue , di colore r che dava al bruno, di capello nero , di 
barba folta , di poco parlare , fodo , modello ,-manfueto , ed 
umile in tutte le file-operazioni . Affermarono i fuoi Padri 
Spirituali , che moriflè vergine . II fuo corpo fu Seppellito 
nella commune feppoltura de’ frati, ficcome fi è raccolto 
da veridici attedati , e monumenti della Provincia . 


CAP. 

„ ■ ■ m imm ■ , n -p 

( a ) Arckiv.del SSJSalv.di Lue. 
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Memoria dì due Veti. Semi di Dio, Padre FranceJ'co 
di S. Bartolomeo Sacerdote , e F. Marco di 
Annone Laico , Riformati . 

1 *. i 

Q Uerta Santa Provincia avvezza a partorire Eroi di fe- 
gnalatiffima penitenza , ha dato anche alla luce figli di 
"'.tanto fpirito, che anno ardentemente bramato di fa- 
grificarlì vittima in onor di Crifio , ed imporporare.col fan- 
gue la candida -verte della noftra cattolica fede,. Quefta ,fu 
la divota'bratna del P. Francefco di S. Bartolomeo Sacerdo- 
te , e di F.Marco di Agnone Laico , i quali difiderando mo- 
rire per amore-di Gesti Cri rto , e di trattare lafàlvezza dell’ 
Anime in quelle Regioni , dove è uno fondalo la Croce, una 
follia il Vangelo , praticarono tutte l’induftrie per ottenere 
da’Superiori Ie-necertàrie facoltà di predicare agl’infedeli, o 
a Gente affatto nemica della Romana Chiefa,. 

Già dalla Sagra Congregazione de Propaganda Fide , 
giudicati abili da’ Superiori della Religione, furono deftinati 
a lavorare nella vignadel Signore me’.Paefi di Macedonia, 
dove per più anni tollerarono incapibili affronti , foggetti ad 
incedami patimenti di fame , fète , ;freddo , caldo , timori, 
ed altrijrmumerabili travagli . ;Non cedea la'Ior coftanza al 
/•Igor degli obbròbri , alla ferità ’de’Perfècutori , ma lènza 
rifparmiordi fatica efercitava.il P. Francefco il fuo ufficio di 
Milionario , predicando , ed amminiftrando i Sagramenti a 

a ue’pochi Credenti , ed addottrinandol loro figliuoli ne’nii- 
erj di noftra fede; e F. Marco praticava tutte l’opera di 
pietà, fervendo da.Ceruficoagli Ammalati (a ) . 

Fu la lor vita affai di vota nella Religione , ma più am- 
mirabile fra. quelle barbare Nazioni „ Finalmente dopo effer- 
fi confumati in onor di-Dio , e beneficio dell’ Anime , futf 
P. Francefco ;fòrprefo .dalla morte con fènfìbile rammarico 
. . • *■ . . de* 


C b ) Mem. della Prov. Arci, di Lue. 
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de Milfionarj, e de Cattolici, che dimoravano in que’Paelì i 
quali han pubblicato Ja.bontà della fua vita , e quanto fedel- 
mente abbi lèrvito al Signore. neH’acquilìadell’Anime 
F. Marco dopo aver curato un'. Uomo di.quella. pelfima 
Gente , o un ribaldo Criftiano in mercede della carità fu 
da quegli; ingratamente uccifo ,. e così.i due fervi di Gesù 
Crirto lafciarono quella fpoglia mortale , circa l’anno 1706 
e furono le loro Anime premiate nel Cielo , dove fperiamo* 
che godano l’eterno frutto de’ loro fudori . r ’ 

V- C; A P.. XLI. 

Vita del Ve n.. Re ligio fo F. Clemente da Terrìnca, * 

- Latcfi Riformato , 

L A religioniTima vita del Ven. Servo di Dio F. Clemente 
; da Terrìnca , fu un’ efemplare aflài - vivo del Serafico 
òpmto di quel primi-, abitatori, di quella Santa Provincia. 
Nacque egli m.Terxinca,, Terra di. Tofcana, fituata nelle 
montagne della Vei figlia ... Suo Padre chiamolfi. Michele 
Santini., e la Madre Filippa Silveftrini , e gli fu nel Santo 
Battefimo pollo il nome di . Giovanni .. ElTendo i fuor Geni- 
tori aliai onorati, ed onelli., non mancarono illruirlo nc’buo- 
ni collumi, e nel ; Tanto timor di Dio,, ed ifcorgendo nel 
fanciullo una ìndole troppo inclinata alle colè /pirituali pra 
ticarono m allevado una cura particolare, promettendoli, 
che dovefle un giorno produrre frutti di vita eterna Riufci 
Giovanni così accoiluraato ,.e raflègnato in tutte le fue 

Xmp?o° m ’ ChC rÈCava a tutti mar avig!ia , edificazione , ed 

Pervenuto ad una- età bafievole a difcernere la virtù 
ed il vizio, e cpnfiderando quanto fii malagevole vivere nel- 
le tempefle di quello Secolo , con cofiantlripudio di quan- 
to porca promettergli il Mondo-, abbandonò Patria e Pa- 
S p* o J; cond uflè inqueila Provincia, per vellire l’ Abita 

^ con . ofcita d ai Padre Provinciale , e 
dagli altri Padri la fua vocazione , fu ammeflò nel numero 

de’No- ‘ 
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de’Novizzi nel Convento di S.Onofrio di Cafacalenda , can- 
giando il nome di Giovanni in quello di Fra Clemente . In 
tutto l’anno del dio Noviziato, non vi fu Religiolò , che 
non animi rade in lui un vivere affai difcipliuato , ed un por- 
tamento di provetto , e buono Religioso. 

Fatta la fua Attenne profeffìone neW’umile flaro di Frate 
Laico , fu da’Superiori applicato nello fteflo Convento , or’a 
far la Cucina , ed or la Cerca , e l’orto ; ina così in quello, 
come negli altri Conventi, dove fu collocato, appjicoffì così 
tenacemente all’ acquiffo delle virtù , che fubito fi diede a 
conofcere ornato di tutti que’oobili caratteri , che coftitui- 
fcono un perfetto Religiolo . • 

Ammiravafi in lui una Tanta naturai femplicità , prati- 
cando in tutte le fue azzioni con tanta modeffia , umiltà , e 
manfuetudine , che Sembrava un ritratto dell’ Innocenza, 
Divampando dal fuo petto ardentifilme fiamme di carità, 
•bramava entrar mallevadore in ogni patimento del fuo Profi- 
fimo . Affìftere agl’infermi, era l’unica dilizia della fua Ani- 
ma , Compaffìonava sì fattamente i Poveri, che a lìmiglian- 
ita di Abramo, fermava!! filila pubblica firada , oalla por- 
ta del Convento per vedere qualche miserabile , e recargli 
quel fovvenimento, di cui era capace la fiiaaltjflìma Po- 
vertà. 

Il cenno del Superiore era a F. Clemente Legge invio- 
labile , venerando ne’comandi del !ùo Prelato quelli di Dio, 
Sapendo , che non facendo!] guerra alla carne , non fi può 
aver pace con Dio ,* macerava il fuo corpo con lunghi di- 
giuni in pane , ed acqua , e non contento tenerlo afflitto col- 
la continova , e rigorofà attinenza , fovvente Io flagellava 
con afipriffìme difcipline fino allo Spargimento del Sàngue. 
Divotilsimo di Maria noftra Signora, e della PaSsione di Ge- 
sù Crifto , fantificava il Venerdì , e’1 Sabato con particola- 
re attinenza , confilmando quelle due notti in una ferventif- 
fima orazione . Pe’I corSò di molti anni , concedendo al fuo 
corpo poche ore di ripofo , tutto il rimanente della notte 
occupava!] in meditare i dolori del Nazzareno, flagellato 
tla’noflri falli . 

Efcr- 
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Efèrcitava nel fuddetto Convento di S. Onofrio di Ca- 
facalenda l’ufficio di Ortolano con tanta carità, e divozione, 
che non fòlo i Novizzi, e gli altri Frati, ma anche i Secolari 
concordano ad ammirare Iefueonefte., cd araorofe fati- 
che . Prima , che fi applicattè al lavoro , fe ne (lava in Chie- 
fa per lungo tempo in orazione , alcoltando divotamente la 
Santa Metta , confettandoli , e communicandofi più giorni 
della (èttimana , e compiuti gli altri Spirituali efèrcizj , por- 
tavafi all'Orto , dove prima di ogni altra operazione , vene- 
rava alcune Croci, da lui piantate per i viali del Giardino , e 
recitava qualche orazione in onor di Critto Crocifìtto . Ter- 
minato il lovoro, o pure chiamato dal Superiore, difmet- 
tea tutto per efeguire l’ubbidienza , e poi ritiravafi in Chic- 
fa . Fu cosi (ingoiare nella virtù dell’ubbidienza, che più 
fiate efièndogH in nome del Superiore , comandata qualche 
cofa difficiliffima , fubito ubbidiva alla cieca , fenza Termi- 
nare , fe era poffibile a farli la comandata azzione . 

Refo illuttre il fuo merito , e fatta nota a’ Secolari ir 
bontà della fua vita , veniva da tutti venerato , come fede- 
le , e caro (ervo del Signore . Andava fpettè fiate F.Clemen- 
te a limofina re nella Terra di Bonefro , quattro miglia di- 
ttante dal fuddetto Convento di S. Onofrio di Cafacalenda, 
dove appena arrivato , era da tutti ricevuto con venerazio- 
ne ,• ed ofiequio , e (limato come gran fervo di Dio . Allog- 
giava nel Palazzo del Padrone di detta Terra, il Signor Mar- 
chefe MattelJone , Procurator del Convento , e (ingoiar Be- 
nefattore della ReIigione,e benché foue da tutti di quella ca- * 

' fa con particolare allegrezza ricevuto , e divotamente rive- . 
rito , non difmettea punto le fue Sòlite orazioni , e mortifi- 
cazioni ; eflèndo più volte ftatoda detto Signor Marchefe, 
e dalla fua Famiglia , -ottcrvato , che difciplinavafi per più 
ore , e fu veduto per le Attóre della porta , artificjoumente 
fatte , come fuor de’fenfi , e col corpo elevato in aria , rapi- ’ 
to in una dolcittìma ettafi (a) . 

Avvanzoflì F.Clemente sì eroicamente nella perfezzio- 
...... • .... . D d . . - ne, - 

(a ) Crort. relax, della Prov. di S. Ang. § .7. fegi, 46. v 
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nc, che da tutti veniva {limato , come Uomo favorito di ' 
Dio , dal quale fu ingrandita la fua fanrità con molte grazie 
a beneficio de’Popoli. Era lolita quello buono Religiofb an- 
dare fpttto a limofinare nella Terra della Ripa de’Bitoni , ed 
appena ivi arrivava» che tutti quei Abitatori affollavano per 
riverirlo, baciandoglLl'Abito, e raccomandandoli alle fue 
orazioni . Gli fu un* volta preièntato un povero Uiamo, at- 
tratto di. piedi che appena colle Gruccie potè* ferma re un 
palio, gridava il, mefchino, e fupplicavar. iL' fervo di Dio, 
perchegli.facelTè il fegno della Croce.', o toccaflè col lùo cor- 
donala parteoffèlà ; telò F.CIemente pietofo, alzò gli occhi 
al Cièlo ,. e regnando col cordone il Jìanguente , incontanen- 
te alla prelcnza di molta gente , reflò libero , e fimo , e cam- 
minò fenza alcuno appoggio di Gruccie , publicando a tutti 
quc’ Padani il ricevuto portento per interceflìone di F. Cle- 
mente (aX * 

Andava ancora quello buono Religiofo a limofinare *1 
pane, ed altre cole necelfarie al mantenimento de’Fira ti, nel- 
la Terra di Pietracatella » otto miglia lontana dà-Cafiicalen- 
da » ed era in, tanto concetto tenuto da quella Gente , ed 
aveano tanta fede alfa fua interceilìone » che gli prelènta va- 
no grinfèrml, perche li guarillè ,. ed egli umiliando le lue 
pupille » o tenendole fiflè al Cielo toccavali colla fua Co- 
rona Q calando la medàglia^m un, vaiò di acqua » la dava a 
bevere agli ammalati, e torto, guarivano .. Avea iL Popolo di 
detta Terra in tanto credito la bontà della lua vita , che con 
giurati , e pubblici attellati, l’han chiamato , Santo Rcligio- 
v fo , Uomo ai Comma perfezione , f pecchia di buono efempio , e 
caro a Dio (b) - 

Net Ibddetto Convento di Cafàcafenda » dovendoli 
trafportare una grolla trave , che facea d’uopo al lòrtegno 
di una gran pergolato » vi furono applicati i a. Novizzi , ma 
per quanto fi affaticaflèro , non fu pofsibile fòllevarla da ter- 
ra » ciò veduto da F- Clemente , incominciò con bel garbo a 

dir- 

— — ■■■■ — ■ "■■■■" — ■ - ■ y m 

fa) Cron.rel della S.7« fogl.^S. 

( b ) Mcm, del Convoli Cafacal. Arcb.di Lue , 
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dirgli , -che erano deboli , e non valevoli a togliéreda quel 
luogo una trave di pochiffìmo pelò : onde applicatevi le Tue 
mani , fe la pofe fullefpalle ,trome cofa a dai leggiera , e con 
iftupore di tutti la condufiè ,-ove uveali a piantare , con di- 
re a’Novizzi , (che pelàvaquatitouna feluca ,ed eglino non 
aveano potuto portarla.. 

Nella Feftività del SS.Nome di Gesù , fatte , che ebbe 
F.CIemcnte le iùodivozioni in Chielà, andò come era /olito 
alla Cucina per ajutare il Cuoco a. preparar le vivande , ef- 
fendo quafi'imminente l’ora di pranzo , ma volendo appen- 
dere uncàldajo affai grande, e di pefo , ad un tratto fi ;fran - r 
fe la catena , che lòftenea'lo ; o gran portento! fenza ver- 
farfiunaflilla di acqua , rimale appelb il caldajo sù del fuo- 
co , come mai la catena fi folle rotta . Attoniti.! Circolanti, 
non làpeano articolare una parola per lo .flapore^ e F. Cle- 
mente còiruofolitoTnodo di favellare dille : quFjio Novi- 
zio , additando uno de’Novizzi , che erano ivi preferiti $ giu- 
dico, eie avrà erra» divozione ai SS. None di Gesù , giace bèjì 
è degnato il Signore operare per i fuoi meriti un tal portento^ 
ed in quella umile guilà celava la fua bontà , cotanto grata 
all’Alt iflìmo.. 

.Nello flelìò Convento di Cafacàlenda , trovandoli tu» 
giorno T . Clemente con altri Réligiofi alia feneftra grande, 
che guarda il Giardino , vedendo una grolla vipera , -dille 
a’Frati , andiamo a pigliarla ; e giunti unitamente al viale 
dell’orto , prefe iI buono Religiolbuna.zucca lecca, e forata, 
e dilse al Serpente-: In .nome della SS. Trinit i , entra qui 
dentro , e già lavipera con iftupore de’circoftantì , fu ubbi- 
diente al comando fattogli, ed irrxanolìi là dentro ; legno 
troppo evidente, che compiaceafi il Signore, far venerar 
F.Clemente pur da’Serpenti, 

Afferma il Signor Antonio Tozzi di Calàcalenda, t 
Procuratore-dei Convento, cheelsendo andato F.Clemen- 
te in fuacafa per .un poco di aceto , gli fu rifpoffo, che più 
non vi n’era nel vafo, exondufse il Servodi Dioalluogo, 
ove era il detto vafo ,ma ofservato da F. Clemente , lo rin- 
veni pieno di aceto con maraviglia di tutti di queHa -ca là, 

D d a che 
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che a gloria di Dio , attestano con giuramento un tal por- 
tento . 

Lo flefso prodigio ammiroSfi nella Terra di Macchia, 
12. miglia lontana da Cafàcalenda . Teneano i Frati una 
botte di vino , limofinato in detta Terra , in cafa di Andrea 
Procuratore del Convento . Vi andò F. Clemente per con- 
durre detto vino al Moni Stero , così comandato dal Supe- 
riore , ed avendone portato più Tome , vi ritornò di nuovo 
giudicando, che ancora vi ne fofse , ma avendo intefodal 
Procuratore , che la botte era già vuota , parea che F. Cle- 
mente no’l tredeSse : laonde il Procuratore per certificarlo 
del vero lo condufse, ove flava la botte , e gli di/se: OJJcrvo> 
F. Cle treni e ,fie io bù detto la verità , che il vino è finito . Ma 
gr*n fatto ! vediamo bene , rifpoSè il buono Religiofo , ed o f- 
fervata la botte , la trovarono piena di vino , che fu baste- 
vole fino alla nuova ricolta ; portento , che Se Stupire non 
Solo il Suddetto Andrea , che con giuramento ha deporto 
quanto fi è detto , ma altresì tutti coloro , che l’udirono rac- 
contare . ’ * 

Fu questo gran fervo di Dio arricchito di moiri doni, 
ma in particolare fi compiacque il Signore dotarlo dello Spiri- 
to di Profezia ; ficcome avveroflì in molte cofe , che predite 
fe a più PerSone . Un giorno fe gli preferftòun Giovane af- 
fai difsoluto , ma auzioSò di farti Religioso , e diSse a F.CIe- 
mente, Se egli Sarebbe ricevuto nella Religione, a cui rifpofe, 
che sì , ma con poco Stima fua , e della Religione ; ed in fat- 
ti, così avvenne-, poicchè fattoli già Frate , per la fua mala 
condotta , patì molti travagli , ed obbrobriose difavventure* 
come aveagli predetto F.Clemente . 

Andò una volta F. Clemente alla Terra di Pietracatel- 
la , e Su benignamente accolto dal Signor Marchefe di detta 
Terra, benefattore della Religione, e Suo divoto; e per- 
che la Signora Marchefa avea dato un figlio mafehio alla lu- 
ce , erano Singolari l’allegrezze , e fefte , che celebravanfi in 
Palazzo . Per la gran venerazione , che portavano al Servo 
di Dio , gli prefentarono quel Bambino , acciò lobencdiceS- 
fc , ma F.Clemente in vederlo , francamente diSTe, che quel 
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fanciullo era di Dio, e che in pochi giorni lanciava di. vive- 
re in quefta Terra , per ripofare eternamente nel Ciclo . L’o- 
racolo fu dalla morte del figliuolo avveratole -perche tutta 

3 ueIIa caia fu fòrprefa da un’eftremo cordoglio , non facen- 
uii mai paufa al pianto , vi fi portò nuovamente F. Cle- 
mente, ed aificurò quei Titolati , che raccomandandoli a- 
Dio , a vi ebbe la Signora Marchila di nuovo conceputo , e 
poi felicemente partorito a iuo tempo un’altro figlio mafchio 
nel giorno dedicato a San Diego; fìccome avverofiì con in- 
dicibile contento di quei Signori , che fi confermarono nella 
ftima, che aveano di F.Clemente {a) . 

Prima , che il buono Religiolb paiTfle da quefta all’ al- 
tra yita , capitò una fera nel Convento della SS. Annunziata 
della Terra di Ceppaioni , ed effóndo quanto grata , tanto, 
inaipettata la iua venuta a’Religiofi , gii difitro , che anda- 
va facendo, ed egli colla bocca a rifò, rifpoiè; frate Ili , devo 
fra poco tempo fare un lungo viaggio , e perciò fa d'uopo , che 
pigli licenza da tutti i Re ligio fi , ed Amici , / quali avran- 
no a pregare Dio per me . Tutti i Frati di quel Convento , a 
cui era nota la bontà della iùa vita , giudicarono , che quel 
modo di favellare , era un vaticinio della vicina iùa morte, 
e così avvenne* 

Era già F.Clemente avvanzato nella perfèzzione , e 
nell’ età , quando Iddio per maggiormente purificarlo gli fè 
perdere l’udito . Tollerava il Servo del Signore quefta peno» 
fa infermità con tanta pazienza , ed allegrezza , che mai fu 
intefo dir parola , che non fòlle di ringraziamento al Dator 
d’ ogni bene , per averlo così benignamente favorito con le- 
vargli 1’ udito . Ma perche affatto non udiva il ftiono delle 
campane, raccomandavafi a’Religiofi , acciocché lo chia- 
mafièro agli eie rcizj communi della Chiefa ; non mancava- 
no! Frati di praticar /èco quello ufficio di carità, cd una 
notte effóndo andati col lume alla fùa ftanza per chiamarlo 
al Mattutino , lo trovarono folievato per più palmi da terra 
in aria . Ammirarono per qualche tempo il ringoiar favore, 

che 

i ■ ' ■ 

£ a ) Cron. relat. della Prov. di S.Ang. §. 7 . 
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che riceve» da Dio , e poi fcuotendólo , e tirandolo , lo ri- 
chiamarono da quel fèliciflìmo: ratto ; ma egli Applicando i 
Religiofi a non palefàr ciò y che veduto aveano , ed avutane 
la parola, che locelarebbero, incontanente fi portò alla Chie- 
fa, dove diede il rimanente di quella notte in una ferven- 
tilfima orazione , .ed altifiìma contemplazione .delle cofe 
celefti- r 

Prima che F. Clemente facefièpaulà a quella vita mor- 
tale , fi diede a far.tanta penitenza , ed a macerare , e mor- 
tificare il fiio corpo con tanta, aurterità, .che fenza e/preflò 
comando del fuo^Padre Spirituale , non guftava mai carne, 
ne beveva, vino , e fé il Siqjeriore non a vertè, altramente or- 
dinato, avrebbe fatto una continova Quarefima , e digiuna- 
to , come praticava nelle Quarefime communi a’ Frati , ed 
in quelle ufate dal P. S.Francefco, nelle quali cibava!! /bla- 
mente di erbe, elegurnU 

Padova il divoto Religiofò per la montagna di Cerro- 
fecco , poco dilcorto da Calàcalenda , ed ertèndo un calda 
troppo ecceffivo , era talmente dalla Zète veflato , che non 
potea affatto parlare . Accortoffi ad .alcuni Partorì , a erti 
chicdettc per amor di Dio un pocodi acqua., mia coloro af- 
fliggendoli ,fi feufàrono., che non poteàno fòddisfarlo , per- 
che non trova vafi/aequa in quei luoghi, -e cheperioro ftefTì, 
e per abbeverare gli Armenti , andavano ad un fiume affai 
lontano . Ciò udito da F. Clemente , alzò gli occhi al Cielo, 
c fattali dare una zappa , cavò in un luogo , ivi vicino , e 
fattovi un mediocre follò, ue /gorgò per divino favore , ac- 

3 ua a/Taitniona ,-che anche a noftri giorni dura , e chiamali 
a quella Gente la fontana di F.Clemente (a),. 

Fra già il fervo diDio nell’etàdi 8o.,e più anni, e cam- 
minava per luoghi montuofi , e coverti di, neve a piedi nu- 
di , ufàndo ./blamente i zoccoli, piumate interezziti i pie- 
di pe’l troppo-freddo , fenza aweder/ène , la/ciava i zocco- 
li nella neve. Fu così oflèrvatore della Povertà profefiata, 
che in tutto il cor A della fua vita , contento® di ,un fdlo 

Abi- 

fa; Cron. rclaz. della Prtv. di S.Ang. %7-fol.^y 
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Abito lacero , e nella fùa povera Cella non vedeafi altro^ 
che Croci , ed altre figure rapprefentanti la patitone di 
Crifto . q 

Con guefto ricco patrimoniodi virtù , pieno di meriti, 
dopo aver fatto pubblici ma ni fedi della fua eminente perfe- 
zione , e di una profonda umiltà ,- e coftantiflìma tolleranza 
nella fùa ultima infermità.', avendo con indicibile divozione 
ricevuti i Sagcamentidella Chiefà forprefò da una doIciA 
fima ertali , tenendo Crifto Crocifitiò-abbracciato, felicemen- 
te riposò. neLSignore nel fuddetto»Gonvento di S. Onofrio di 
Cafàcalénda', a di 7; di Luglio dèli’ anno 1709. Vifitato,e 
venerato, il fuo corpo da tutto il’Popolodi detta Terra ,che 
di vota mente, vi accorfe per riverirlo , e raccomandarli alla 
fùa interceifione , fu- fèppellito nella commune. feppoltura 
dc’Frati.. 

Due anni dòpo, là fùa beata morte * fu otiervato il 
Cadavere incorrotto , bello, trattabbile, e diffondéa un’odo* 
ve cotanto. acuto* > che tirò tutta la Gente-diCafacalenda a 
Vedérlo ^toccarlo , c venerarlo . lISacccdóteD.Franceico di 
Séianadi detta-Terra r eflcndò flato molto divoto di F. Cle- 
mente', mentre era vivente , per. foddisfare alla fù&divozio- 
ne , vide , e toccò il fuo.Gadàvero nel petto ,.e coni fua ma- 
caviglia , e con ifttrpore di quanti erano ivi prefeoti, otièrvò* 
C fu da tutti gl» altri^flèrvato che la carne era bianca, fleA 
Abile-, e fànav come di uomo vivente .. Tutta’ la' gente erafi 
data a piagnere y ed' implorare Kinterceflìóne del Servo di 
Dio,, e nel medefimo tempo ,„che tutti trovavanfi in una 
di vota confò fionc , lo fteflò Sacerdote D. Franaefco di Scia- 
no coirun’àkro.ReligioA» ,.tentò di votamente. dì frappargli 
un dito dèlia ma no.fi niftra’, o almeno una unghia per tener- 
la come Reliquia*,, mai benché vi pratica tic tutta la diligen- 
za , ed ufafle-anche la violenza , gli riufeì vanoiL'imprefà , e 
con raccapriccio de’Rèligioff, e de’Secolari , ivi! affi (lenti , e 
Spettatali di tale operazione (a);, il Cadavere fi feotiè alla 
violènza ,, e con.fenfibiJLmovimenti , fù ritirarli dall’ atten- 

A tato, 

CO Cron. nh iella frev. <U S.An&.ly. 
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tato , anzi fu da tutti oflcrvato, che il corpo del Servo 
del Signore , alzo/si in quell’atto in aria , tenendo ftretta la 
mano di chi tentava quel divoti/simo fuj^o , rimanendo at- 
toniti , e riverenti i Circolanti , che partirono cogli occhi 
bagnati di lagrime , gridando, e glorificando l’ Alti/sjrao mi- 
rabile ne’fuoi fervi (a ) , 

cap. XLir. 

A 

‘Memoria del Divoto Rolìghfo F. Vitale di Ferentino * 
Laico Riformato, 

• ‘ •• • , • T 

I L Divoto Religiofo F. Vitale di Ferentino di Campagna 
di Roma , fu Frate Laico , ma di molto zelo , e buono’ 
efempio . Fu dotato dall’Altifsimo di così piacevoli coftumi,' 
edicosìdolceconver/àzione, che perciò era molto amato 
da’Frati, e Secolari . 

Avea giurata tanta implacabile nemicizia ali’ ozio,» 
difsipatore di ogni virtù , che così in tempo di Eftate, 
quando il Sole fèmbrava , che incendiafiè la Terra , come 
in tempo di rigido Inverno , col capo /coverto zappava 
nell’Oi to . Applicava/! a tutti gli e/èrcizj più vili del Conn 
vento , e quando avvanzavagli qualche poco di tempo, fubu 
to andava alla Chie/à , dove con/umava più ore della notte, 
e dei giorno ih meditare la Pafsionc di Gesù Crifio . Era fo-, 
lito di far tutte le /he orazioni di faccia a terra ; quindi fu, 
che dalla lunga dimora , che colla fronte faceva su’! pavi- 
mento , vi reftò un /è gno rodò , che da tutti o/Jèrvavaiì a 
guifa di Stella . Prima di mezza notte trovava/! nella Chie- 
fa , e recitato il Mattutino in Coro, dove non mancò mai, 
ritiravafi in un cantone ad orare . In fomma tutto il cor Co 
della fua vita Religio/à fu una frequente contemplazione, 
tona continova fatica , 

Dimorando nel Convento di S. Antonio di MontecaL 
vo, fu grandemente travagliato da un dolore cotanto fiero 
: ' di 


( a ) Cr on.tcj. Vita di F.Clvu. fogliò. 
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di ltomaco , che affatto non potea mangiar cofa alcuna , ma 
quando dal Superiore, il quale com pattfona va la fua debolez- 
za , gli veniva comandato , che mangiaflè; altara l'ubbidien- 
te Religiofò, facendo violenza a fe fteflò , e rintuzzando 
gli effetti del morbo ,cibavafi di tutto quello ,che dalla Ub- 
bidienza gli era prefcritto . In tutto il tempo della' fua peno- 
fiffima infermità , non lafciò mai la frequenza de’ Sagrando- 
ti ,e d’intervenire alla Meffa Conventuale ( a ) . 

Una fiata fu forprefo da una fete così ardente , che tor- 
mentandolo fen za riparo : conolceafi inabile a più tollerarla. 

. Supplicò Gesù Critto , perche gii fmorzaflè fanto ardore, 
che gli infinuava la fete i ed ecco : O gran fatto 1 mentre una 
mattina celebrava!! la Santa Melfa , all’ elevazione dell* 
Odia, lènti toccar!! la lingua, come da una fpugna , e di 
tratto fe gli fmorzò quella ardentiffima fète , ed in tré altri 
giorni vegnenti , che durò la fila vita , non cercò prù di be- 
vere . Dopo il terzo giorno deHùddetto portento, volle di- 
votamente ricevere gli ultimi Sagramenti della Chiefa , e 
filile venti ore di!fe al P. Girolamo di Corato , allora Guar- 
diano del Convento , ebe non l’ abbandonane , perche do», 
vea terminar quella vita mortale. Oflèrvando il fuddetto 
P. Guardiano, che l’Infermo favellava , ed era qua fi netto 
di febbre , dovendo andare alla Terra , vi la£iò affittenti 
molti Religiofi, ma appena giunfe alle prime Abitazioni, che 
udì fonare le campane del Convento a duolo, e tutto il Po- 
polo di Monte-Calvo, benché non conofcefiè U Servo di Dio, 
accorfe al Convento, gridando; E morto F. Vi tale . La Si- 
gnora Antonia Cialdella,che per fua divozine aj'utò a feppcl- 
lirlo in un luogo particolare della commune feppoltura de* 
Frati , gli tolfe la corona , ed altre Genti gli fecero in pezzi 
l’Abito . Mori a 1 6. di Giugno deH’annq 1711. 


E e CAP. 


( a ) Mcmor. del Cohv. di Monticai* 

* 
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CAP. XLIII. 

Vita della Vcn. Serva di Dio Suor Giro lama Forchetti 
Monaca nel Monijlero di S. Giacinto 
dell' Atejf a . 

L A Ven.Religio/à Suor Girolama dell’antichiflìma , e no- 
bile Famiglia Forchetti deU’Ate/Ta, in età di anni 18. 
rinunziando alle pompe di quello Secolo , velli 1* Abito del- 
la Madre S. Chiara nel religiofifiìmo Moni fiero di S. Giacin- . 
to nella fila Patria . Gran provvidenza di Dio ! in cosi te- 
nera età, ammiravafi invecchiata nella divozione, e dota- 
ta di un’animo troppa forte nell’ amare , e tèrvire a Gesù 
Crifto . 

Cominciò quefta virtuofilìlma Serva del Signore a git- 
tate'! fondamenti al lùofpirituale edificio, con una profon- 
didima umiltà , e giudicandoti indegna di abitare in un Se- 
minario di tante Serve dell’Altifiimo , acculava!! per la più 
viliflima peccatrice , che rinvenir fi potefiè falla Terra . Sti- 
mava ricevere tanto merito in ubbidire a’ comandi delia Ba- 
defia , che fowente dicea alle Religiotè : Sorelle , lafanta 
ubbidienza è^in ricco teforo y non connf cinta. Quando non 
era comandata , o applicata a qualche umile elcrcizio del 
Monlftero , dirottamente piagnea , ed affligeafi in tal guifa, 
che obbligava la tèa Prelata a tenerla di continovo efercita- 
ta , ed ella quando etèguiva i tuoi comandi , allora moftra- 
vafi tutta allegra , e contenta , con dir quelle parole : Sia 
benedetto Iddio , ora fon fatta ricca . Era cosi attenta , e fol* 
lecita in ubbidire, e tèrvire, che tèmbrando morta a fe fteflà, 
era /blamente viva in quelle operazioni, che l’arricchivano 
di religio/à pertèzzione , e di merito . 

Ad etèmpi© di Crifto Povero, non volle mai poflèder 
cola di proprioi odiando le fuperfluità,comc veleni dell’Ani- 
ma. Quanto le veniva donato da’ fuoi Congiunti , tanto 
confegnava alla Bade/là , perche lodipareiftè alle Religiotè^ 
contentandofi eflèr povera di robe , e cofe temporali, per far- 
» ' ' - « 
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fi ricca di Relteiofa Perfezzione . Con ammirabile carità Ser- 
viva a tutte le lòrelle inferme , e così teneramente •mpaf- 
fionava il loro malore, che moftravafi ben contenta di patire 
per tutte (a). 

Moftrava tanto coraggio ne’ travagli , che in gioite 
avverfità lèmbrava miracoloni la fua tolleranza . In ogni af- 
fronto , che ricevea. , a chi trattava di conlòlarla , fincera- 
mente protetta va, che il tutto era nulla a rifletti) de’fuoi pec- 
cati , non ballando tanpoco l’ Inferno in purga delle fue col- 
pe . Una volta trovandoli gravemente inferma , le fu vieta- 
ta dalla Badetta la Santa Communione , ne volle che quella 
mattina fi confeflàttè, volendo in tal guilà tentare la fua Ub- 
bidienza , e donarle occalione di meritar di vantaggio . Non 
replicò la Serva di Dio , ma il Signore , che più li compiace 
deirUl^idienza , che del Sagrificio , li degnò favorirla nel 
feguente modo. Parve a Suor Girolama ettèr forprefa dal 
lòmno , e le le pre/èntò logloriofo Velcovo S.Niccolò di Bari 
in Abito pontificio , il quale, dopo aver fèntita la cagione del 
lùo rammarico , dolcemente le favellò, confermandola nella 
Santa Ubbidienza , ed afsicurandola , che farebbe guarita da 
quella infermità , iiccome avverolsi, e datale la benedizione, 
fi tolfe dalla fua villa. , . 

Venerava con incapibile oflequio il Santifsimo Nome di 
Gesù , e fentiva tanta fpirituaà confolazione in nominarlo, 
che ogni giorno occupava!] in leggere , o Icrivere di tal po- 
tentilsimo Nome . Compofe molti dilcorli predicabili in ono- 
re di Gesù , e nel giorno , in cui la Chiefà celebra la fua fe- 
ttività , ella lèrmoneggiava nel Coro , con iftupore , e con- 
folazione di tutte le Religiolc , le quali ammiravano il fuo 
miracolofo talento ( b ). 

Quali tutta la notte confumava in divotilsime orazioni, 
e meditazioni della Palsione' del Redentore , accompagnan- 
dole con rigorolilsime difcipline , e tanto fi flagellava , che 

E e a‘ . bagna- 


( a ) Ment. del Monijì. dell Atejfa . 
r C b ; Vita di Suor Girol.Arch.di Lue. 

o 
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200 Cronìjìoria della Riformata Provincia 
bagnava il pavimento di fangue .Nella mezz^iotte gridava 
pe’l Dormitorio , con quelle parole del Salmo : Non fìt Va- 
ili: vanum mane f urger e ante lutem , quia promìjìt Domina: 
coronati : vigilantibu: . Fu fpietata tiranna del lùo corpo, ga- 
llandolo con continovi digiugni , e lunghe Quarefime . Gli 
concedea poche ore di ripolò y c fpefiè volte sù di una durif- 
lìma Tavola . 

Finalmente carrica di meriti , fu aggravata da un* acci- 
dente di A popleflla , e mnnita de’ Santi Sagramenti , vi(ìta«- 
ta dal gloriofo S. Antonio di Padova , di cui era molto divo- 
ta , in età di anni 39. a 18. di Giugno dell’ anno 1711. Jalciì>. 
di vivere in quella Terra per regnare eternamente con Gesù; 
Crilto nel.Cielo , come fi fpera .. 

e A P. XLFV.. . 

Memoria del Ven. Religiofo Padre Spirito di Cafoll • 
Sacerdote Riformato-. 

N EIIa Villa di Cafoli fituata nelle pertinenze della Re- 
pubblica di Lucca , nacque il Ven. Padre Fra Spirito*, 
il di.cui Padre fa Pardinodi Gio: Pardini , e la madre chia- 
modi Oliva dì Luca Pofclli , e fa nel Santo Battelìmo appel- 
lato Domenico .. Educato da’ ftioi Genitori col finto timor 
di Dio, e pervenuto all’età ,, in cui potea didinguere il be- 
ne dal male, fu dalla Divina Grazia chiamato dal Secolo al- 
lo Religione , come porto ficuro-deila lilvezza . Per elègui- 
re quella Ina finta vocazione , ripudiando coi mondo l’amor 
della< Patria e de* Parenti ,. portofli in quella Provincia* 
la quale per la pellilenza patita , era da pochi Religiofi abi- 
tata. Fù dal Padre Provinciale benignamente ricevuto , e 
conolcendo in lui una certa fenile modeltia , lo vedi dell’A- 
bito Francefcano, aferi vendolo- al. nume rode’ Novizzi Che- 
tici col nome di F. Spirito nel Convento di S. Onofrio di Ca- 
ficalenda . 

Così nell’anno del Noviziato , come dopo fitta la fb- 
lenne proftffione x fu ammirato di tante virtù ornato , che. 

da 

(t 
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da tutti era flimato.come ottimo Religiofo, e vero fervo del 
Signore . Fu da' Superiori applicato agli ftudj di Filofbfia , e 
Teologia, ma riufeì più eccellente nello fìudio della fanta 
orazione, Eflendo flato una fiata eletto Guardiano , ne feru- 
ti tanto rammarico , che fu veduto cogli occhi bagnati di 
lagrime, tanto grande era l’umile fèntimento , che avea di 
fe flelToj giudicandofi inetto , ed infufficiente al pelò del 
Governo. Efercitò però per lo fpazio diventi , e più anni 
l’ufficio di Maeflro de’Novizzi ; ma con tanta carità, vigi- 
lanza ,‘e buono efempio, che edificava non Colo i Giovani 
alla ftia cura comincisi , ma anche i Religiofì provetti , e Se- 
colari , i quali di continovo lo vifitavano per udirlo favella- 
re di cofe fpirituali , e per raccomandarli alle lire ©razioni.. 

In rutto il corfè della fua vita , cosìdi giorno ,.come di 
notte , fu indefeflò nel Coro , e nel Confe/sionale . Giani*- 
mai fu veduto Ilare in ozio ; ma di continovo era applicato 
a coltivare un giardinetto di fiori per addobbarne i Sagri 
. Altari', e con tutti i Novizzi a ripulire i viali dell’Orto ,o ad 
altro efercizio manuale , e quando non trovava!! in tal me- 
fliere occupato, vedeafi tèmpre colla corona alia mano, o< 
leggere libri fpirituali . 

^ Fu più volte da Novizzi, e dagli alti i Religiofì ofiervato 
ferventemente orare , e verfare dagli occhi copiofifsime la- 
grime, e così divoto, e raffegnato nel celebrare le Sante 
Mede, che recava lèmma edificazione a’Religiofì, e fecolari, 
che lo miravano . 

Nelle principali Feflività deiranno , ed in particolare 
nella Fella del Santo Natale di Gesù Criflo , oflèrvavafì con 
tanta divozione* umiltà, ed amorofè raffegnamento-, che in* 
fìnuava una fpirituahconfèlàzione al cuore di tutti i Rcligio- 
fi , i quali anno affermato , che ire tanti anni y che han con- 
verfato col Padre Spirito , l’ han conofeiuto per Religiofò di 
molta perfezzione , umile , povero , ubbidiente , caritativo, 
e di una altifsima contemplazione . 

Fu quello divoto fervo di Dio così grato , e caro all’Al* 
tùfsimojche per i fùoi meriti, fi copiacquedifpenfnr molte gra- 
zie a beneficio di chi raccomanda vali alla fua intcrcefsione, 
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Il Sacerdote D.Àntonio Scarpari di Cafacalenda attefta, che 
eflcndo i Tuoi Armenti aflalici da un certo morbo peftilenzia- 
le , che ogni giorno ne facea numerosa , e milcra rtrage; per- 
che egli era molto divoto del Padre Spirito , ed avealo in » 
concetto di ottimo Religiolò , non conofcendo più rimedio 
valevole a riparar tanto flagello , Io pregò ad interporre le 
lue orazioni per placare l’ira Divina in un calò cotanto de- 
plorabile . Udì il P. Spirito le difgrazie di quel Sacerdote , e 
fpinto dalla compafsione , gli dille , che avelie confidato in r 
Dio , che farebbe flato confidato , e data , che ebbe la Tua 
benedizione agli Armenti , incontanente celsò quel male» 
fenza perirne più uno : chiaro rilcontro della bontà del Ser- 
vo del Signore , per cui Iddio difpenfava le grazie (a). 

Era già quello buono Religiolò nell’ età di 70. anni , e 
dimorando nel Convento di S. Onofrio di Cafacalenda , gli 
fu d’ uopo portarli alla Città di Lai ino, 6. miglia lontana dal 
lùddetto luogo , per udire le Confezioni di quelle Signore 
Ducheflè , Carafa , e Centurione, dalle quali era ftimato per ^ 
gran fervo di Dio . Ma ritornando dalla fuddetta Città al * 
Convento , eflcndo la flagione rigida , e la ftrada non mol- 
to buona , patì non poco travaglio : Laonde arrivato ad un 
fiume, che trovali per quella via , appena tentò pattarlo, 
che non valendo la fina debolezza relìftere all’acqua , vi cad- • 
de , e fu grazia del Signore , che ivi non rimaneflè morto. 
Faticò il Compagno per cavarlo dal Fiume, e fb d’uopo con- 
durlo a forza di braccia di alcuni Terrazzani alla l'erra di 
Cafacalenda , perche ettèndo l’ora affai tarda , non fu pofsi- 
bile andare al Convento , ma fu alloggiato , e ricevuto dal 
Signor Antonio Tozzi Procuratore del Monirtero (b) . Fu la 
fletta fera vifitatoda ogni ceto di Perfone , e la mattina del 
dì fcguente aggravato da febbre acuta, volle , che li a vvifaf- 
fe il filo Superiore , non potendo più efler condotto al Con- 
vento. A tal notizia tolto Ci portò ivi il Padre Guardiano 

con •• 

t . , ... 


( a ) Cron. rei. della Prozi, di S.Ang. %.x.fol.ix{,. 
( b ) Cron. rei. della Prozi. di S. Ang.fol.130. 
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con altri Frati , alli quali il moribondo Religiofo cercò umil- 
mente perdono, e munito di tutti i Sagramenti della Chielà, 
relè l’anima al Facitore, a dì ia. di Febbrajo deliba- 
no 17 14. 

Fù il filo cadavere dall’uno , e l’altro Clero , e da tutto 
il Popola proceflìonalmente portato dalla Chielà Matrice, 
alla Chielà del fiiddetto Convento di S. Onofrio , dove fat- 
te le folennè funzioni , cerne eranfi praticate nella Chielà 
• Matrice , fu feppellito nella commune lèppoltura de’ Frati. 

CAP. XLV. 

Vita della Ve n. Serva di Dio Suor Ago tonica Pa ra- 
dili Re Imo fa nel Mortifero di S. Giacinta 
• . dell' AteJTd . 

• ■ ‘ * > 

C Hi nafce per popolare l’Empireo , o fa vederli in quello 
Mondo a guifa di lampo , che torto fparilce , o fe vi al- 
berga per qualche giorno , confonde il vivere col morire. 
Tanto per appunto avverolsi nella Ven. Serva di Dio , Suor 
Agatonica Paradifi, la quale, come forte nata in braccio alla 
fantità , in età troppo tenera, fu dal Mondo ammirata come 
efemplare di perfezzione . Élla additando il Paradifo col 
’luo cognome, volò celeramente al portèllo di quelle glorie, 
che contiene il Paradifo . 

Nacque quella bella Ipolà di Gesù Crilto nella celebre 
Terra di CampobalTò, Diocefi di Bojano : Suo Padre fu il 
magnifico Dottor Marcantonio Paradifi , il quale, quanto 
ha refa illurtre la lua famiglia coll’acquifto di molte ftienze, 
tanto fi vanta nobile , e fortunato , ertèndo Genitor di una 
figlia , la quale a limiglianza di lui , che fa 1’ Avvocato sù 
quella Terra, tiene la Clientela de’ fuoiDivoti nel Cielo. 
Cominciò Agatonica nella fieflà fua fanciullezza a far mo- 
flra di quello ardentiiììmo fuoco di carità , che le divampa- 
va nel cuore j e benché la lua tenera età forte incapace a gu- 
far divozione , pure ad onta della naturale inclinazione de* 
fanciulli , odiava le gale > fprezzava i tradurti , e facea fua 

dili- 
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Milizia la fòlitudine , ne bramava altro fpettacolo , fé non la - 
Chiefa , e la Croce . 

Appena avvicinava!! alla età di tré Duftri ,-che non co- 
nofcendofi più valevole a celare le Tue ardentilììme brame 
di farli Religiofa , ne diede tante fuppliche a* Tuoi Genitori, 
e con tante lagrime chiedea tal grazia a Dio, al Serafico 
Padre S. Francefco , ed alla gloriola Madre S. Chiara , che 
•conofciuto il Tuo fpirito, già nell’anno 1713. con fpmmo con- 
tento deTooi Parenti licenziosi dalle vane apparenze del • 
Mondo , e veftì PAbito Francefcano nel Moniftero di S.Gia- 
cinto deH’Atefla , lotto la più (betta Regola di S.Chiara (a). 

Non par confacevole intitolarla Novizia, perche dal 
primo giorno fu ammirata come Maeftra , e conliimata nell* 
efercizio delle virtù . Con eroica ubbidienza, venerava nel- 
la Badefià la Perlòna di Crifto . Con profonda umiltà , giu- 
dicavafi indegna di baciar quella terra, che era da’piedi del- 
le Religiofè calcata . Cosi di giorno , come di notte occupa- 
vafi in lunghe , e divote meditazioni * Macerava il fuo te- 
nero corpo con afprifiìme difcipline, e domava la carne fot- 
to rigorolò ciliccio di maglie di ferro. 11 lùo più frequente 
banchetto era pane , ed acqua . Gli eferclzj più vili del Mo- 
niftero , (ombravano ad Agatonica le dignità più nobili * Vi- 
gilantifsima nel cuftodire la fua verginità , e fpefiè volte di- 
cea : Chi non è puro di corpo , e di mente , non pub piacere a 
Gesù Crifio. Fu dotata da Dio del dono delle lagrime: Laon- 
de quando fi confeflàva , o orava , ofièrvavafi dirottamente 
piagnere . Tollerò una penofifsima Infermità , e travaglia- 
ta da dolori acerbifsimi , altro non replicava , che merita- 
va altri tormenti per le molte off c/è fatte al fuo Dio . 

Finalmente in età di anni 17., ma vecchia di perfezzio 
ne, con manifelti legni della bpntà di fua vita, munita decan- 
ti Sagramenti , abbracciata con Crifio Crocififlò , confegnò 
l’Anima al Facitore a dì *3. di Maggio dell’anno 171/. 

CAP. ' • 


fa) Memor.del Monijl. dell'Atejfj, 
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CAP. XI VI. 

'Memoria del dinoto Religiofo Fra Bonaventura del 
Vajio Cberico Riformato . 

N Ell’anno 1711". con nota di ottimo Religioso, morì nel 
Convento di S. Onofrio del Vado F. Bonaventura 
del Vado Chcrico , in cui fi degnò l’Altiflìmo di rinovare la 
pazienza , ed i patimenti del S. Giobbe . Gli fièpalelè il Si- 
gnore il giorno , e l’ora della Ina morte ; ficcome lui manife- 
stò al P. Angiolo da Sangiorgio , che poi nell’ anno 17)0. fil 
eletto Miniftro Provinciale . 

CAP. XLVII. 

Memoria della Ven. Serva di Dio Suor Rofanna 
di Onofrio Monaca nel divotijfmo Mo - 
niftero della Roubetta .. 

A ppena cominciaronfì a contar gli anni di quello ncftro 
corrente Secolo , che l’Eterno Provveditore infiam- 
mando del fuo Diviniamo Amore il Rev. Sacerdote D.Mo- 
defto Jaroccio, Arciprete della Rocchetta , Terra fitudta nel 
Contado di Molife, Diocefi di Trivento, lo relè cotanto bra- 
mofo della falvezza dell’ Anime, che ideò di fondare un 
Moniftero , dove lenza umana provvifione , ma col folo pa- 
trimonio della Divina Provvidenza , vi albergaflero quelle 
Vergini, le quali rinunziando alle vane appaicnze di que- 
llo Mondo , voleflèro con purezza di cuore fervile al 
Signore . 

Quindi egli bene addottrinato dal fuo ardentilTìmo 
Spirito, fu l’Architetto, Fabbro, e Muratore del nuovo Mo- 
niliero, fe pure non vogliamo appellarlo Domicilio della 
Santità . Un Giovane della fuddettaTerra , bramando ma- 
ritarli con Maria di Onofrio , Ipiegò al medelìmo Arciprete 
il fuo lecito dilìderio , perche fi compiacene manifeftare alla 

F f Don- 
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Donzella le fùe modelle brame . Maneggiò quegli delira- 
mente Tartare , ma in vece di conchiudere il maritaggio con 
quell’ Uomo terreno , contrattò le nozze col Ré del Cielo,* 
conciofiachè conofcendo , che la divota Donzella avea l’a- 
nimo tutto lontano dalle cofe di querta Terra , la ftimolò a 
maritarli con Gesù Crifto , e gli riufcì così favorevole Tim- 
prelà , che in pochi giorni , la vertì di un’Abito , che gli fu 
donato dalli Religiofi Riformati del Convento della Ripali- 
mofani , e con tanto fervore la fermò folto lo ftendardo del- 
la Virtù , che quella nuova Eroina di Crifto fèmbrava una 
Rofalia di Palermo, o una delle antiche Romite di Palefti- 
<u , cangiandole il nome di Maria in quello di Rofanna . 

Alla fama di quella nuova milizia , «'invogliarono mol- 
te Vergini di feguitar Torme di Rofanna , e già una forella 
cugina di detta Serva di Dio , ed altre Donzelle, lì prefenta- 
rono al fuddetto D. Modello , con rifòluta coftanza di fèrvi- 
re al Signore in detto Moniflero. Che bel vedere ! Oftèr- 
vavanfi le novelle fpofe del Nazzareno, veftite di facco, cin- 
te di grolla fune , e con piedi affatto nudi , camminar per le 
vicine Terre, limofinando il bilògnevole al lor mantenimen- 
to , e fovvente andavano accompagnate dai detto Arcipre- 
te , il quale colla Croce alle mani» divotamente le prc- 
cedea . 

Pe’l corto di più anni praticamo quello umile , e mira- 
bile modo di vivere , ma crefcendo vié più il numero delle 
Religiofè, e ridotta a qualche perfezzione la fabbrica del 
Moniflero , fi rinchiufcro le Corifte , e le Convertè girava- 
no per le Città , e Terre limofinando il vitto , e quanto era 
d’uopo pe’l mantenimento delle Religiolc , ed accrelcimen- 
to del Moniflero ; e benché cominciartelo a vivere col titolo • 
di Francefcane , oftèrvando quanto dal detto lor Direttore 
le veniva prelcritto, tutta fiata la lor pura , e rigorofà oftèr— 
vanza era la ftefla Regola di S. Chiara , rtccome fu prelcrit- 
ta dal P.S.Francefcoje viveano con tanta ftrettezza di vitto, 
e veftito , che mirabilmente fiorivano nella bontà di vita . 

La fbddetta Suor Rofanna , dopo molti anni di mirabi- 
le penitenza , refa Te Templare della Religiofà Perfezzione, 
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a 1 4. di Novembre , dell’ anno 1717., con pubblica fama di 
fantità , Jafciòquefta fpoglia mortale , ed acquiftò la dola 
dell’Immortalità . Nello fteflò anno a 17. di Decembre, pafi- 
fando il fuddetto Arciprete sù della feppoltura , dove giacea 
il Cadavero della Serva del Signore , fi fra n le un pezzo del- 
la lapide ,* quindi fatto divotamente curiofò , calò nella fèp- 
poltura , e rinvenì quel benedetto corpo , bello , intero , e 
fleflibile , come folle vivente , e perche una fcheggia di pie- 
tra della fpezzata lapide , colpi fulla mano della buona Relà- 
giofa, ammirò , che dalla ferita ufciva gran copia di fangue 
vivo , e frefco (a ) . Subito ne fu avvifàto Monfignor Vefco* 
vo di Tri vento , il quale ordinò , che quel Venerando Cor* 
po foflè dato decentemente collocato in una cada di legno; 
ficcoroe fu efèguito , e con iftupore , e venerazione di tutti 
i circoftanti, fi ofiervò il Nome di Maria incilò nel petto deb 
la Defunta , » 

Crefciuta la venerazione de’Popoli , il degnò il Signore 
d* illuftrare la Santità della fùa Serva con operare molti mi- 
racoli a benefìcio della divota Gente . Il fuddetto Arciprete 
col cordone di Suor Rofènna ha libberato molti Oflèffi , e 
redimita la fanità ad iiinumerabili Infermi , e travagliati da 
fieri dolori . Meritò anche in vita ricevere legnateti favori 
da Dio a benefìcio di coloro , che ricorreano alla fua inter- 
ceflìone ; fìccome il divoto Lettore più leggere nella fua vi- 
ta , diferitta da una eruditiflimg penna , e già trovali nelle 
{lampe , per comparire alte luce del Mondo . Circa l'anno 
1727. furono le Religiofe del fuddetto Moniflero da Monfi- 
gnor Mariconda trafportate ad un nuovo Moniflero in Tri- 
vento , dove allora era Ycfcovo , e poi afionto all’ Arcivc- 
feo vado di Muterà . 


Ff » CAP. 

( a ) Procef. de Ila JSìt a di Suor Rofan. 
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CAP. XLVIIL 

• i 

Della Ven. Serva di Dio Suor Gianantonia Invitti , 
Monaca nel Monifero di S. Chiara 
del Vajìo. 

N EIIo fletto anno 1717. fu aferitta alla Cittadinanza del 
Cielo , come piamente fi fpera , 1 * Anima della gran^ 
Serva del Signore , Suor Gianantonia Invitti ; la quale pe’l 
corfò di anni Sj. fervi al fuo Spofb Gesù Criflo nella Reli- 
gione in continove penitenze , mortificazioni , ed altre ope- . 
re di pietà . Fu ammirabile nella carità , umiltà , ed ubbi- 
dienza . Era così aflìdua , e fervente nella Santa Orazione, 
che confùmava le notti intere in contemplare i Divini Mifte- 
rj. Si degnò il mifericordiofiflìmo Iddio purgarla, come l’oro 
nel fuoco , con una penofa infermità di fette , e più anni, da 
lei tollerata con tanto fpirito , e divoto- raflègnarnento , che 
fembrava lo Specchio della Penitenza . Morì in età di anni 
So. , ma aflài più vecchia nella perfezzione . 

CAP- XLIX. 

Vita della Ven. Madre Suor Caterina Greco Re ligio fa 
nel Mortifero di £ Giacinto dell' Aie Jf a , 

1 * 

L A Ven. Madre Suor Caterina Greco fu dr fangue , e 
di fpirito forella della degniifima Serva del Signor 
re. Suor Agnefa Greco , figlia del Signor Vitantonio Greco 
della Terra di Caftelluccio ; e perche la pietà de’ Genitori 
riefee affai profittevole per r educazione de’ figli ; cominciò 
quefta bella Spofa di Gesù Criflo , fin da fanciulla , ad ama- 
re , e fervire a Dio , ficcome le infinuava Antonia di Giam- 
paolo Aia Madre . Crefcendo nella età , avvanzavafi anche 
nella bontà di vita , efercitandofi m molte divote azzioni. 
Perfava il filo Genitore di darle marito ; ma torto che ne fu 
intefa Caterina, con intrepido coraggio, inginocchiata a 
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«•di del Padre , gli difFè : Io altro Spofo non bramo , che 
Gesù Crijìo , a cui ho con fagrata la mia verginità , c perdi 
vi fupplìco , mio cariffsmo Padre , a non dar difgujìo a Dio, 
ma Jt contenti fargli di me un dono , con Vtjiirmi Relìgiofa. 
Reftò attonito H Genitore al favellali della figlia , cd ofier- 
vando y che teneramente piagnea , le diflè : Figlia cara, 
giacché vuoi Gesù Crijb per IJpofo ,Jti benedetta , io mi con- 
tento . Non può fpiegarfi la gioja di Caterina per tal felicif- 
fimo avvenimento : Quindi iterando Tempre le fuppliche» 
già con gufto de’ Genitori , fi fece Religiofa nel Moniltero di 
S. Giacinto dell’Atefià , lòtto; la Regola più (fretta di 
S. Chiara . 

Tutto l’anno del Noviziato , fu un continovo elèrcizio* 
di virtù . Con iftupore di tutte le Monache , ammirava!» 
così inclinata alle colè di Dio, che fuperava nel mortificar-» 
fi , chi vantava più anni di penitenza . Fatta la fua folenne 
Profeflìone , cominciò a moftrare un certo zelo particolare 
pe’l mantenimento della (fretta Regolare ’Oftèrvanza. Senti- 
va così ha (fa mente di (è (leda , che (limandoli la più vile 
creatura del mondo , e Rea di mille colpe , applicava!! agli 
efercizj più vili del Moniflero , proiettando a chi volea aiu- 
tarla , olcemarle la fatica , che ella non era meritevole di 
fèrvire a tante degne fpofè di Gesù CfìIFo , 

Non condifeefe mai a dare qualche paula alle peniten- 
ze , ma trattando da fiero nemico il fuo corpo , tenealo rin- 
chiulò in uri’ afproCiliccio., fatto a gui/à di mezza Tonica. 
Affligealo con rigorolc , e frequenti difcipline , ne mai celia- 
va di flagellarlo fenza fpargimento di molto fangue . Era 
tanto guardigna nel mangiare , che fembrava l’idea dell’afti- 
nenza . Pe’l corlò di più anni il fuo più lauto pranzo era il 
pane, e l’acqua . Orava le notti intere , e molte ore del gior* 
no anche le confumava in ferventiffime meditazioni fa). 

Più volte , così in Coro, come nella Cella . occupando- 
li nelle divote fue orazioni , era in molte guiit; travagliata 

dal 


( a ) Memor. del Monifl. dell Ateffa . 
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dal Demonio, ora ftrafcinandola pe’l Coro , ora flagellando- 
la con tanta fierezza , che il rumore de’colpi udivafi per tut- 
to il Moniftero , ed accorrendo le Monache la rinvenivano 
tutta pefta , ed il corpo pieno di lividezze . 

Più fiate fu ottèrvata come priva di ogni movimento, 
ed alcune volte fu veduta rapita in una feliciflima erta fi , in- 
capace affatto di fentimento , ed air.ora il fuo corpo ricupe- 
rava i fènfi , quando veniva comandata , o chiamata dalla 
Badefià . 

Refe elèmplare di Religiofa Perfezzione, fu di commu- 
ne confènfò delle Monache eletta Badeffa del fuddetto Mo- 
niltero . Reftò l’umile Religiofa ^come attonita, quando udì , 
nominarfi Badefla , e proiettandoli immeritevole di tanto 
ufficio , non volle mai accettare la Dignità , fe dalia Santa 
Ubbidienza non veniva obbligata al governo . E chi mai 
potrebbe narrare la fùa deftrezza , e fanto modo di gover- 
nare ? Vigilava con un certo zelo veramente ferafico al man- 
tenimento della RègolareOflèrvanza , ed era umile man- 
fueta , e tanto caritativa nel correggere , che le Religiofè la 
giudicavano un’altra Santa Chiara . Coll'efèmpio , e colle 
parole animava così bene le fuddite all’ acquifto delle virtù, 
che nel tempo del fuo governo , parea il Moniftero un’Em- 
porio della Grazia , dove facea i Tuoi traffichi la Santità . 

Conteftava tanta venerazione aU’ImperadricedelPllni- 
verfo , ed alla Paflìonc di Gesù Crifto , che a nome della 
Madre , o a rifletto de’ patimenti del figlio perdonava ogni 
oltraggiamento, ne rifentivafi di qualfivoglia obbrobrio, con 
cui fotte fiata affrontata . 

Ea dotò il Signore del dono delle lagrime , e verfavale 
in tanta copia , quando fi Confettava , e Communicava, che 
obbligava a piagnere l’ altre Monache , e’1 medefimo Con- 
fetture . Arrabbiava il Demonio di duolo , veggendola cosi 
collante nel fèrvigio di Dio . Praticava tutti i fuoi pettìml 
flrataggemmi per deviare 1’ardentiflìmo.Spirito della divota 
Religiofa , ma fperimentando tèmpre vano ogni attentato, 
una notte mentre ella fi ditèiplinava nella fua fìanza , la co- 
minciò a tentar di lalcivia . Si avvide Suor Caterina della 
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malizia dello Spirito tentatore , e Scaricava colpi affai più pe* 
finti Sulle Tue carni : in Sómma quanto avvanzavafi la tenta- 
zione , tanto ella Spietatamente Sì flagellava , eduròtan- 
tp Pinceflkntc carnificina , che confuSàmente , e con gran- 
didimo Strepito faggi il Demonio , ed accorfe le Monache, 
le quali aveano udito il gran rumore , la rinvengono diftefa 
a terra , come morta , e tutta a/perSà di Sàngue , che uSciva 
dalle flagellate Sue carni . 

Mentre orava una volta , c divotamente Supplicava 
l’Altiflìmo per 1* Anima di Suor AgneSà Greco Tua Sorella, 
già da 6. meli defunta , Si degnò il Signore di fai le vedere 
l'Anima della detta Suor AgneSà tutta gloriofà , e veftitadl 
luce , la quale diSTè a Suor Caterina : Sorella mia cara, gii 
per mifericordìa di Dio , fono Jìata aferitta alla Cittadinan- 
za del Par adì fo , e togliendosi dalla fua presènza , lafciolla 
tutta confolau , e la Stanza piena di tanto Sbaviamo odore, 
che per più giorni vi fi imparadifavano tutte le Religio- 
fe(a). 

Un’ altra volta , mentre flava occupata nelle fae Sòlite 
orazioni , le comparve una Religiosa , tutta veflita di Glo- 
^ ria , e le diflè : Suor Caterina , Io fono Suor Cbiarantonia 
Sa belli, defunta da molti anni in quefìo Mo nifi ero; fappi , che 
vuole il Signore darti la Croce del governo ; farai eletta Ba- 
deJJa la feconda volta ; coll piace a Gesù Cri fio , dal quale fa- 
rai ajutata . Non ebbe tempo di rifnondere Suor Caterina, 
perche torto difparve la bella rapnreientazione , ma riflet- 
tendo falle parole udite , Sì diede dirottamente a piagnere, e 
feguitò ad orare fino alla mattina feguente , quando vide in 
mezzo del Coro una groSTa Croce ; ed afcoltò una voce, che 
diSTè : Caterina , quejìa è la Croce , che devi portar fu Ile fpal- , 
la » nel governar di nuovo quefìo Moni fiero (b) . Si pole la 
Serva di Diodi faccia a terra , e cominciò dirottamente a 
piagnere , e poi ftrettamente abbracciatasi al piè della fad- 
detta Croce , diSTè quefte parole : Signore , io fono indegnijfì - 

ma - 


( a ) Monum. del Monifì. dell Atef.Vit. di Suor Cat. 
( b ; Vita di Suor Cut . Mon . dell Atejf a . 
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ma tua ferva , ed incapace di un tanto onore ; ad ogni modo U 
rafie? no la mia alla vojba Divina volontà , perche a voi toc - 
ca comandare >cd a me , come ferva , ubbidire . Difparve la 
viiione , eri ella , a guifa di eftatica , feguitò ad orare . Do- 
po pochi meri , già fu eletta Badefia , e governò con tanto 
zelo , umiltà , ed amore , che parca il Moniftero cangiato ia 
un Seminario rii Sante Religiofe- 

Si degnò altre volte il Signore di qualificare il filo me- 
rito con altre ringoia rifilme grazie. Sabatino Colonna dell* 
Atedà , in una apertaCampagna precipitò da Cavallo, e fu- 
bitamente morì . -Si rammaricarono eflremamente i Tuoi 
Congiunti del funeftiflìmo avvenimento , e molto più fi af- 
fligeano della perdita dell’Anima , giudicandolo morto Reo 
di colpa mortale . Non mancò la pietofii Religiofa di fiippli- 
care l’Altifiìmo in beneficiodi queU’Anima , e dopo un mele 
meritò di vederla in luogo di falvezza , e così le diflè : Suor 
Caterina , io fonS Anima di Sabatino Colonna , già per P in - 
finita pietà ai Dio , fon falva , ma ti fupplico aiutarmi nel 
Purgatorio , ed awifa i miei Congiunti a far lo Jtefiò (a). Si 
rallegrò la Serva dej Signore , ed applicò molte orazioni , e 
digiuni in fufftagio |di tjuell’Anima , ficcome ancora fecero < 
iuoi Congiunti .. 

Erali fatta così celebre la fama della bontà di Suor Ca- 
terina , che non folo i Cittadini dell’ Ateflà , ma anche da 
lontani Paefi , ricorreano alla fiia intercelfione , e per mez- 
zo delle fue orazioni otteneano da Dio molte grazie . 

Nello fleflò anno del fuo governo , volle il Signore raf- 
finarla , come l’oro nel fuoco , con quattro mefi di penofiflì- 
ma infermità , nè mai dalla fiia bocca ufi-ì parola di doglian- 
za , ma dicontinovodiceva : Sii benedetto Gesù Crijìo , che 
ufa tanta mifericordia con una tniferabile Peccatrice , come 
fono io . finalmente con pubblica nota di perfetta Religiofa, 
prevedendo per virtù Divina il giorno, e l'ora della fila mor- 
te i nella fella di S. Caterina Vergine , e Martire , allofpun- 
tar del Sole, a af. di Novembre dell’ anno 1719. in età di 
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anni 49. ,de’quali 34. neconlàgrò in fèrvigk) di Dio nella . • 
Religione , volò la fua Anima al godimento dell’ eterne feli- 
cità, come piamente 11 /pera . 

Attelia eoa giuramento il Sacerdote D.Gaetaoo Berar- 
di Con fello re delle Religiofe del fuddetto Moniftero , come 
nella notte antecedente aHa fella di S. Caterina di Aleffàn* 
dria , benché aveflè munita de’ Santi Sagra® enti Suor Cate- 
rina Greco, coftituita in punto di morte , non fu poftìbile 
poter ripofare , e fentivafì internamente dimoiare ad ufeir 
diletto, ed andare al Moniftero , come già fece , ma giun- 
to vicino alla Chielà di S.Luzio , vide un terribile Cane ne- 
gro cogli occhidi fuoco , che gli recò grand dlìmo fpa vento; 
ma fattofi animo , e fegnatoli col fegno della S.Croce , fuggì 
quel Cane. Giunfe al Moniftero , e veduto dalla Moribonda, 
volle confèlsarlì , e di nuovo ricevere il Santiflìmo Viatico, 
e fatto un divoto rendimento di grazie a Gesù Crifto , dol- 
cemente replicando j Santiflìmi Nomi di Gesù , e di Maria, 
confegnò l’Anima al fuo Creatore , 

C A' P. L. 

.. - ‘ ** > « 

Memoria del Divoto Religiofo F.Salvadorc di S. Nazari 0 
Laico Riformato . 

F U il Venerando Religiofo F. Salvadore nativo di S. Na- 
zario , Terra , o Ili Cafale nel diftretto di Montcfulcolo. 
Veftì l’Abito Francefcano , col titolo diFrate Laico , nella 
Provinciadi Terra di Lavorode’Minori Oflèrvanti; ma per 
rinvenire luoghi più confacevoli al fuo fpirito , e per fervire 
a Dio con una più rigorofa maniera di vivere , con Breve 
della Sagra Penitenziaria , pafsò da* Padri Oférvanti della 
Suddetta Provincia di Terra di lavoro , trà i Riformati di 
quefta Provincia di S. Angiolo *ed in fatti , menò una vita 
così efemplare , che un tal paflàggio non fè gli appropriò 
■per leggerezza di Uomo amico di novità . . 

Venerava l’Imperadrice de’ Cieli , Maria noftra Signo- 
ra , con tanta riverenza , e divozione , che in ogni efèrcizio, 

. . ... , . O g .i* 
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in ogni luogo , fu Tempre offervato colla corona affamano. 
Per più ore della notte octupavafi in.falutare. ella Reina 
dell' Uni verfo , e confumando altre ore. della notte , e del 
giorno in meditare , e contemplare le cole del Cielo , parca 
il Tuo vivere un continovo orare . La Aia ammirabile umiltà 
locpflituiva meritevole dell’affetto de’Frati , e de’Secolari. 
Praticava tanta prontezza nell’ efeguire i comandi de' Supe- 
ri ri, che alla voce del Tuo Prelato, difniettea ogni efèrcizio,. 
ed a titolo di ubbidienza , fi avrebbe difle/ò lu’l fuoco . Mai 
dalla Aia bocca ufcì parola di rifentimento, o oziofà, ma tut- 
ti. i fìioi ragionamenti erano di amor di Dio , e de! Proffìmi,. 
a cui in ogni occafione fervi va con tanta carità , che colle pa- 
role , e coll' operazioni fantificava chi feco trattava di qual- 
che affare .. 

Alla continoa fcarfezza del mangiare , accoppiava mol- 
ti digiuni in pane , ed acqua . Ogni notte gaftigava il Tuo. 
corpo con una lunga , e rigorofa difciplina , e lo refe così ub- 
bidiente allo fpirito , che ammiravafi come Religiofo di eroi- 
ca perfezzione .. 

Quando, trattavafi di fondare ilConvento nella Terra 
di Ceppaioni , fu dal P.Provinciale ivi mandato F. Salvado- 
re con un! altro Religiofo ; acciocché offèrvafiè il luogo, do- 
ve doveafi fabbricare., e preparare in qualche cala di perfò- 
ne divote la ftanza per i Frati , che vi erano deftinati per 
tale affare (a\. Granfiato ! Giunte E. Salvadore al fuddet- 
to luogo , ed alla viltà di molte Perfòne ,. una Rondine gli. 
volò filila fpalla finiftra , e da lui (cacciata, volò all’altra 
(palla', dove per poco fpazio di tempo fèrmolfi Racconta- 
to tal nobile.avvenimento all’ Emintntiffìmo. Signor Cardi- 
nale. Orfini, allora Arcivefcovo in Benevento , e poi Sommo 
Pontefice. col nomedi Benedetto XIII. , diflè iquefio è ano 
indizio mamfejio della bontà del Religiofo , e che la venuta, 
de' Frati dtl P. S. Francefcojn Ceppaioni ,Jìi grata a Dio . 

Finalmente relb illuftre in tutte le virtù criffiane, effón- 
do compagno del P.Silveftro della Serra , allora Predicatore 

' - QE a - 
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( a ) Metti, del Conv.di Cepp, Arcò, di Lue. 
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Quarefimale nella Terra di Cafalanguida , dopo pochi gior- 
ni d’ infermità , munito di tutti i Sagramenti della Ghie fa, 
con manifefti fegni di gran fervo di Dio, Tantamente morì a 
a 7 . di Marzo dell'anno t fai. Dai Popolo-di detta Terra gli 
fu fatto in pezzi l'Abito ^perche ciafcuno lo venerava come 
Santo , conofeendo la bontà di fiia vita, e perciò fi praticò 
da quel Pubblico ogni mezzo, perche Timaneffe quel bel . 
Te/òro alla lor Patria j ed in fatti, reftò la lor divozione 
appieno fòddisfatta , perche dopo un folenne funerale, col 
concorfò di tutta la gente, fu feppellito in una feppoltura 
particolare nella ‘Chiefa Maggiore di detta Terra di'Cadà- 
languida , 

C A P. 1*1. 

» • \ 0 

Vita delle Ven. Serve di Dio Suor Chiara , e Giacinta 
de Pirellis Terziarie FranceJ'cane 

I L Serafico Pad re ’S. Francefeo , che con Apporteli co Spi- 
rito altro più non bramava , che la làlvezza dell’Anime,' 
iftituì il terzo Ordine de* Penitenti,perche ogni -fol ta di Per- 
fine di qua Ifivogli a dato , e condizione , tutti potettero fa- 
cilmente , e fenza alcuno intoppo fervore al Signore ; e già 
non /blamente ne’Chioftri ,Tna anche nelle cafe private, lot- 
to le Francefcane Lane fi è ammirata albergare la Criftiana 
Perfezzione , ficcome l’han rimottrato , e lo rimortrano tan- 
ti Santi , e Beati Terziari, e Terziarie, -e lo confettano mol- 
te Bolle di tanti Sommi Pontefici, 

Due, auoftri giorni, nòbili, e divote Donzelle defedando 
il fafto , e la vanità mondana , fi cohfagrarono a Gesù Grillo 
-colla iàgra divifa del terzo Ordine Francefcano in quella 
Santa Provincia , le quali fùronoChiaTa , e'Giacinta de Pi- 
rcllis , nati ved ella Città di Ariano in Puglia , degniflìme fi- 
glie del nonmen celebre , e nòbile, che divoto Signor Ca- 
pitano Flavio de Piréllis della fletta Città di Ariano . 

La di vota ferva -di Dio Giacinta, bendie a fimiglian- 
-za di Suor Chiara -fila Sorella , non vefliffe l’Abito del Sera- 
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fico Padre S. Francefeo , tutta fiata con aflbluto voto d-i ca- 
lcita , cinta col Cordone della Religione , fi dedicò intera- 
mente all’ Altilfimo , ofièrvando con una pura Grettezza, 
non lóto la Regola de’Terziarj , ma quella de’più zelanti , e 
rigotofi Religiofi . Ammirava!! la lor cala a guilà di Orato- 
ria, o di picciolo Chioltro , dove quattro Sorelle , morte a 
. loro ftefle * ed al mondo , li confagrarono di tutto cuore aJ 
Nazzareno, con tanta unione di fpirito,ehe la virtù dell’una 
era imitata dall’altra , e trattandoli di piacere , e lervire a 
Dio, la volontà dell'ima era mcdelìmata con quella dell' 
altre . 

Riulcì cosi mirabile la lor vita , e ricca di tanta bontà, 
che fembravano l’ efemplare della Perfezzione . Modelle, 
umili, e cotanto caritative , che per amor di Gesù Crifto av- 
rebbero dato a’Poveri le dovizie di un Mondo , le l’aveflèro 
poflèduto: giammai negarono la limofina a'miferabiJi,apren>- 
do a beneficio de’ bifognofi le vifcere del compatimento , ed 
operando ogni indulh ia per fovvenirli . 

Frequentavano i Santi Sagramcnti della Penitenza , e 
della Eucariftia , con tanta divozione , e rafiègnamento di 
ipirito, che confumavano più oredel giorno in ferventiffi- 
me orazioni nella Chielà di S. Francefeo de’ Religiofi Rifor- 
mati di detta Città *e nella Itelìi Cala , così di notte , come 
di giorno occupavanli in divote meditazioni, ed altifiìme con- 
templazioni . Conrigorofa oflcrvanza digiunavano le Qua- 
refime , anche quelle di divozione, foJite a praticarli da*ÌTe- 
ligiofi di buona vita , ed in più giorni della fettimana con- 
tentavanfi del Iblo pane, ed acqua, e con altre mortificazio- 
ni teneano il corpo in catena , perche non fi confederane 
con noftri A werlarj . 

Finalmente dopo efièrfi gloriofement* efercitate in 
ogni virtù , fi degnò il Signore di favorire la fua ferva Gia- 
cinta in quella guifa ; Trova vai: già dilperata di vita r trac 
vagliata da una pelfima infermità d’Xdropifia , che a momen- 
ti le minacciava la morte. Nel dì i 7. di Maggio dell’anno 
1711., colìituita negli eltremi di vita , le comparve un bef- 
lillimo Religiofo % e benché ella folle inabile a muoverli , ed 
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affatto incapace a camminare , tutta fiata coFTajuto di quel 
nobile Personaggio , fu condotta ad una vicina ftanza , 
dove era una picciola , ma bellilsima Statua di S. Rofa 
di Viterbo , ed ivi l’accertò, che non farebbe per allora mor- 
ta , fìccome ella palesò , e già con iftupore di tutti, avverofi- 
fi. A dì 17. di Settembre dello fteflò anno, fu in punto di 
conlègnare l’Anima al Facitore,e su’l cader del giorno, diflè: 

New fono morta in quejio giorno , ma quello della Fcjla del 
P. S. Francefco mi af petto (a). A I. di Ottobre , rivolta al 
P. Angiolo di S.Giorgio , ivi affiliente, gli dimandò , quan- 
do era la feda del P.S. Francefco, e quegli avendole rifpofto, 
che vi mancavano due foli giorni , ella legnatali col legno 
della S. Croce , ed invocato tré volte il SS. Nome di Gesù, 
fu fòrprefa da una dolcifsima eftafi , in cui , a guifa di morta, 
dimorò fino alla lèra della vigilia di detto Santo Patriarca, 
ed in tal forma, con legni di perfetta Serva di Dio, a j.di Ot- 
tobre dell’ anno 1711. felicemente riposò nel Signore , e fa 
feppellita nella lùddetta Chiefa di S. Francefco de’ Padri 
Riformati . 

Suor Chiara avendo digiunato fn pane, ed acqua ne i trò 
giorni della Settimana Santa; e febbene eonofceafi eflre- 
mamente travagliata da dolori di vifeere , e di petto , male 
nonconofciutoda’Medici , occupava!! in continove , e di- 
vote orazioni r La mattina del Giovedì Santo ft coiti muni- 
cò , e diflè alle forelle , che già doveanfi lèparare , eflèndo 
vicina l’ora della fùa morte. La lèra del Sabato Santo andò ’ - 
in fila cala il P. Diego da Cirignola , allora Guardiano del 
Convento di S. Francefco , e filo Confeflòre , e la lùddetta: 

Suor Chiara volle confeflàrfi . A rifleflò dell’ora troppo tar- 
da , le diflè il detto Confeflòre , che potea confeflàrfi la mat- 
tina feguente, ma ella replicò . Chi tà, fevi fard tal tempo. 

A tal favellare , giudicò il Confeflòre , che le foflè flato dal 
Signore rivelato il giorno della fùa morte , e già udì la fua 
lunga , e divota confèllìone generale di tutto il corfò di fila 
, . vita, 
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vita , e nella mattina vegnente , a j . di Aprile dell' anno 
172:1. con opinione di perfetta Religiofà , volò al godimen- 
to del Cielo , come fi fpera , e fu il fuo-corpo lèppeìlito nella 
fuddetta Chiefa di SJFrancefco . 

e a ?. xir. 

Vita della Ven. Madre Suor Gianantonia Petit/i 
Monaca nel Monijìero di S. Giacinto 
dell' Jtejfa . 

F U la Ven. Serva, e Spola diGesuCrifto Gianantonia 
Pctitti nativa della Terra di Campobaflò , e benché 
folle Hata nodrita col latte della dilicatezza , pure ripudian- 
do le pompe di quello Secolo , ulàva -ogni diligenza per ac- 
certarfi di que’Monifterj , dove le Religidfe viveano con ri- 
gorofa oflervanza, e veftivano Abiti rozzi, e penitenti. 
Allora volava da per tutto la fama della ftretta regola di 
S. Chiara, oflervata dalle Monache del Moniftero di S.Gia- 
cinto delI’Ateflà , le quali veftivano di lacco , rilavano i zoc- 
coli a’piedi , e tutto il loro patrimonio era l’altiftìma pover- 
tà . Piacque alla divota Donzella la notizia del nafeente 
Moniftero , «bramando ivi vivere , e morire in fèrvigio di 
Dio , tanto fece , e tanto dille a’ Tuoi Genitori-, che obbli- 
gati dalle fue caldilfime fupplichevin età di tré luftri, la con- 
jograrono al Signore nel fuddetto Moniftero dell’ AteflTa . 

Cbminciò Gianantonia con tanto fervore di Ipirito a 
férvire aGesù Crifto , che lènza intitolarla novizia-, e d’uo- 
po affermare, che dallo primo giornodel fuo Noviziato fino 
agli ultimi periodi di fua vita , fu uno efemplarc di làntità, e 
par che in lei lì fbftè deliziata la Grazia . Ammiravafi affatto 
morta al mondo , e così medefimata alla Croce , che a fimi- 
glianza della gloriola S. Terefa , altro non bramava , Te non 
morire , o patire. In poco tempo arrivò al pollèdimento di 
tanta Religiolà Perfèzzione , che con iftupore delle Mona- 
che oflervavafi elèrcitata in tutte le virtù. Fu così rigorolà 
nel mortificare il fuo corpo , che furono più i digiuni , che 

•i gior-' 
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l giorni della Tua vita , e fovvente col lòlo pane , ed acqua * 
facea un lauto pranzo .. Rariffìme volte fi'difciplinava lènzà 
fpargimento di (àngue. I ciliccj più afpri le fembravano biffi,, 
e finiflìmiJinij.e con tal rifleffò diceva : Godi corpo mio con. 
tanta di li cote zza di veementi'.. 

Echi maitpuÒ capirequanto, era magnifica la fua mo- 
deftia , profonda la fua umiltà pronta la fua- ubbidienza? 
bafta dire , che riputavafi una vii peccatrice , ed indegna di 
fèrvire a, tante Spofedi Gesù Crifto . Mai fi. vide turbata, 
mai fi rammaricò di qualche, ingiuria ma con a (petto fere- 
no , con una mirabile carità compaflìonava leforeffe affliti 
te , e ringraziava quelle , che le recavano qualche difgufto, 
con dire t. Chimi vuol bene, mi fa piagnere . Si refe colla, 
bontà di fùa vita cosìeara al Facitore , che fi degnò ingran-- 
dire.il filo merito con particolari favori .. 

Ocxupavafi' Suor Giànantonia. per più ore del.giornoi 
edella notte, in ferventiflìme orazióni , e fpefle fiate nel me- 
glio delle fue. meditazioni, fu offèrvata dirottamente piagne- 
re ,.edàltre. volte. reftar come morta, o rapita in una do!ci£ 
(ima Ertali ^ in cui era meritevole di capire l’angpfoie del 
Redentore , quando ludo firngue nell’Orto , .e le crudeli ma- 
niere , colle quali fu dagli Ebrei fu’l.Calvario crocififfo (a). 

Col. dono della Profezia , di cui aveala il Facitore do- 
tata , previde molte colè in beneficio delle Monache, e per- 
che leggeva gli arcani più celati de’cuori, deliramente, e con 
incapibile carità avvilàvta , ammoniva, e per mezzo delle 
fue orazioni ajutava le più deboli , e tentate dal Demonio,, 
per allontanarle dalla via dello Ipirito , ed animavalè a lèr- 
vire a Dio.con purezza di corpo , e di. mente. Pfevide,che 
nel corfò di un’anno aveano.a morire lètte Religio/è , e così 
puntualmente aVveroffì . Un’altra fiata arrivo per virtù Di- 
vina a conofcere , che una Monaca era fortemente tentata 
di làfciyia ,. alla quale favellando Suor Gianantoniay non; 
follmente la liberò da quella fiera tentazione , ma colle fuc 
orazioni la rilìabilì nelfanto proponimento di.vivere.intera- 
menteillibata .. < * Fat- 
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Fatta già palefè la bontà di Tua vita, fu con applaufo , c 
itommune confenfo delle Monache eletta Badeflà del fuddet- 
to Moniftero , e governòcon tanto fpirito , umiltà , e zelo 
dell'ofièrvanza Regolare , che di continovo occupava!! ne- 
gli efercizj più vili del Moniftero . Si compiacque il Divino 
Rimuneratore di manifeftare , ed ingrandire iJ fuo merito 
con molti fègpalati favori . lina volta non potendo aprir 
Pufcio della Di/penfà , .con viva fede cercò aiuto dal Cielo* 
dicendo: Angeli dei Paratifo, aiutatemi : Angelo mio Cu- 
pole , ajutami : Efubito ; gran fatto ! fi aprì l’ufcio , ed ella 
fi diede a piagnere, rendendo infinite grazie al Signore per 
tanti favori , che partecipava ad una fua viliftìma Serva. 

lina Monaca di detto Moniftero , addottrinata nella 
Scuola della Santa Orazione , ayea fcritto in un picciolo li- 
briccino molti Mifterj della Paflìone.di GesùCcifto , e con- 
fèrva vaio con tanta fegretcz^a , che folamente a Dio era 
noto, mala ferva del Signore , interpetrando per virtù Di- 
vina gli arcani del cuore di quella Religiofa, le difle : Sorel- 
la carìffìma , feguitate fpejfo a leggere" quel vojlro libriccino , 
e contemplate bene. quanto vi avete fcrifto , che farete da Ge- 
sù Crtfìo dotata del dono delle. lagrime ( a ) . 

Le rivelò il Signore il giorno della fua morte., ficcome 
ella , molti giorni prima di morire , predifiè ; ma pe*l corfo 
di due meli fu eftremamente travagliata da una penofifiìma 
infermità , da lei tollerata con mirabjl pazienza . Finalmen- 
te con fegni di perfetta Religiofa , munita di tutti i Sagra- 
menti della .Chiefa , recitando il Salmo , Miferere mei 
Deus , &c. in età di anni f 6 . , a di 1 1. di Agofto dell* anno 
1742., tenpinò di vivere in quefta Terra . 
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Vita della Veti. Serva di Dio Suor Diodata S abelli 
Monaca nel Monijìero di S. Giacinto 
' dell AteJJa . 

y ' i * . * * * • » 

R lufci così mirabile la vita della Ven. Serva di Dio, 1 
Suor Diodata Sabe!li,che con verità fi può affermare, 
efièrè (lata data da Dio al Religiofiffìmo Moniftero di S.Gia- 
cinto dell’Ateflà , per ravvivare colla fila rigorofa maniera 
di vivere quel Serafico Spirito , con Cui fii ivi introdotta la 
Uretra offlrvanza della prima Regola della Madre S. Chia- 
ra . Fu nativa della Terra di Pollutri , fituata nel Contado 
di Monteodorifio , Diocefi di Chieti . Non fu povera la na- 
tura per iiluftrare i Tuoi Natali , e renderla doviziofà di tut- 
te quelle dilicatezze , che fono i più gloriofi farti di quello 
Mondo . I /boi Genitori furono il Signor Gaetano Sabelli di 
Pollutri, e la nobile Signora Giovanna Gervalòli di Ortona, 
i quali a paragone de’ beni della Terra ricchi de’ telòri del 
Cielo, ammirando nella loro figliuola una certa fimpatia alle 
colè fpirituali,per lòddisfare alle fue incedami brame di far- 
li Religiofa, la confagraronoaGesùCrifto, in età di anni 1 6, 
nel Moniiiero delle Riformate del P. S. Francefco delPAtefi 
là . Corrifpolè la novella fpofa del Nazzareno così bene alle 
Divine chiamate, che in poco tempo, fi refe illuftre nel poC- 
fedimento delle virtù acquirtate . 

Con fervore di tanto fpirito ofiervava leftrettecoftitu- 
zioni della Regola profeffàta, che col luozelantiflìmo eie m- 
pio dimoiava PaltreReligiofe all’acquirto della Perfezzione, 
Con una profondiflìma umiltà , riputavafi la più vile , ed 
inabile Monaca , ed indegna della convenzione di tante 
Spofe di Grillo . Con quello bafso fentimento di le fteffà, 
efercitavalì nell’operazioni più vili del Moniiiero , c lèrvi- 
va alle Religiofe con tanta carità , che in lei ammirava!! 
Pelèmplare dell’amor fraterno . 

Praticava tanta indullria per vivere affatto povera ad 
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efcmpio di Crifto Povero , che le grandezze , le pompe , e 
le dovizie di quello Secolo , le pareanofracidume , tutta ro- 
ba di poco prezzo . Non volle mai ufar cola alcuna fenza il 
confenfo della Badeflà , a cui proteltava tanta oflèquiofà 
Ubbidienza, che adoravano i comandi, come oracoli di Dio. 
Se tal volta da’ Tuoi Congiunti ricevea qualche colà , fobico 
la prefentava alla Badeflà , perche ne dilponeflè come roba 
del Moniftero , e la partecipane a tutte le Monache . 

Vivea così guardigna nella cuftodia della Verginità, 
che fembrava il ritratto della raodeftia , e fuggiva le Orate, 
cd ógni vano ragionamento, come un veleno dell’Anima. In 
lèmma praticava con maniere così virtuolc , che la fua 
vita potea dirfi più Ange ica ,che umana . Colla frequenza 
delle mortificazioni , attinenze, rigorofè difciplinc , e ciliccj, 
oflervavali tiranna di fe fletta $ ma ulàva tanta carità colle 
Religiolè , e ferviva con tanto amore all'Inferme , che ob- 
bligava le Monache a venerarla , come vera ferva dell’ Al- 
tiflìmo . 

Conlumava le notti intere , e molte ore del giorno in 
divotiflìme .orazioni , e con tanto fervore di Ipirito medita- 
va i patimenti del Redentore , che fovvente vedeafi cogli 
occhi bagnati di lagrime . Più volte fu oflèrvata a gui/à di 
eftatica , e priva affatto di moto, diliz:arfi in una lunga 
Eftafi di celefti ricreamenti . Una fiata contemplando l'inef- 
fabile miftero dell’Incarnazione del Verbo Eterno , quafl la 
fua Anima fi fotte lèparata dal corpo, non dava alcun legno 
di vita , e dopo rivelò al fuo Confetture , ed a più Religiolè 
di buona vita, che le erano fiate manifeftate tante incapibili 
maraviglie, ed indicibili arcani , che conofceafi inabile a po- 
terne raccontare una menoma parte . 

Venerava con lèmmo oflèquio 1* Auguffiffimo Sagra* 
mento dell’Altare , e con tanta divozione fi communicava, 
che per più ore , dopo ricevuto il corpo di Gesù Criffo , oc- 
cupatali in ferventiffìme orazioni , accompagnando fe 
fue di vote meditazioni con un teneriflìmo pianto . Ben- 
ché di continovo fotte travagliata da fieri .dolori , e penolè 
infermità, ftrafcinavafj , per così dire, al Coro, nelafciò 
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mai di orare , e di fare tutte quelle azzioni spirituali , che 
fono neceffarie all’acquifto della Perfezzione . Arrabbiava il 
Demonio oflèrvandola così collante nel rigorofò modo di 
vivere , e praticò i Tuoi più pefsimi flratagemmi per deviar- 
la dal fèrvigio di Dio . Alle volte , quando ella orava , tre- 
mava il Coro con tanto ftrepito , che le fteflè Monache fi 
poneano a raccapriccio per lo fpavento . Altre fiate facea 
moftra di Soffogarla , o.a guifa di orribile Drago , tentava di 
divorarla ; ma la divota Religiofa con intrepido coraggio 
nulla prezzandole Sue diaboliche machine , l’obbìigava con- 
fbfamente a fuggire (a) . 

Si degnò il Signore di accreditare il fuo merito con mol- 
ti particolari favori.Morì una Perfonaje perche avea mena- 
ta una vita fcandalolà , favellavafi apertamente della dan- 
nazione delia fua Anima ; ma orando la ferva di Dio , le fu 
dal Signore rivelato , che già era Salva . Un’ altra Perfona, 
coflituita negli ultimi periodi di fiia vita , fi raccomandò al- 
la buona Reiigiofà , acciò colle Sue orazioni l’ ottenefiè da 
Dio la Santità . Orò Suor Diodata , e fù accertata , che do- 
vea farti Religkrfb , tè bramava reftare in vita . Fatto il vo- 
to , Subito reftò miracolofamente l’ Infermo Sano . Un’altra 
volta orando in Coro , vide una Croce negra , e fu accen- 
tata , che già avvicinavafì la fua morte . Per molti anni tol- 
lerò il fiero travaglio di una gran piaga in faccia , corrifpon- 
dente alla bocca , che quando mangiava , componeafi il boc- 
cone di Sangue , e marciume , e fu così mirabile la fua pa- 
zienza , e railègnamento a Dio , che fèmbrava la norma di 
una perfettiffima vita . Finalmente in età di anni 41. , de' 
quali 2f.confagrò a Crifto nella Religione, a 28. di Decem- 
bre dell'Anno 1722., volò la fùa Anima al Cielo per riceve- 
re la mercede delle Sue gloriofe fatiche , come fi Spera . Dc- 
corfe già 24. ore della Sua feltciflìma morte , le fu aperta la 
vena del piede finiftro , da cui ufcì gran copia di fangufe 
bello , e frefeo . Accorfe tutto il popolo per venerare quel 
» ' = H h a Sa- - 
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Sagro Cada vero , il quale reftò così bello, e trattabile , che 
parea vivente . Si è degnato l’opera tor de’miracoli , conce- 
dere la fanità a molti infermi, a cui è flato applicato il detto 
fangue ; ficcome fi attefla dagli ftelfi , che han veduto , e ri- 
cevuto il beneficio. 

CAP. LIV. 

Vita della Ven. Religiosa Suor Mariangiola Vetitti 
Monaca nel Religio/JJxmo Monijtcro di 
S. Giacinto dell' Ateffu. 

L A perfètta vita della Ven. Serva del Signore Suor Ma- 
riangiola Petitti fu ornata di tanto merito , e dotata di 
tante fingolari virtù , che ha fatto rifiorire l’ antico fplendo- 
re della Regolare Oflervanza nel Moniftero di S. Giacinto 
deU’Atefla . Nacque nella celebre Terra di Campobaflò , e 
benché foflero illuftri i fiioi natali , dal primo dì , che vefti 
l’Abito della Religione fino alPultimo della fua vita-, fu uno 
efemplare di virtù , una norma di penitenza . Ad efempio 
di Gesù Crifto , diliziavafi in una puntuale Ubbidienza , in 
una profonda umiltà , ed iftimavafi di tanto demerito , che 
vergognavafi di converfare fra l’altre Religiolè. Chi la mal- 
trattava , o con qualche obbrobrio raffrontava , era da lei 
con tanta tenerezza amato, che fovvente dicea : Signor 
mio Gesù Crijio , vi ringrazio dì tanto amore , che mpjbate 
ai una vojìra vili/ìma Serva ; e vi. /applico farmi di conti- 
novo trìbularCy perche allora èfegno , che mi amate . La fua 
Carità fii ammirabile coll’ Inferme , e con tanto rammarico 
compaflìonaYa i lor patimenti, che moftravafi ben contenta 
di entrare a parte de'Ioro travagli . 

Con tanta aftinenza macerava il filo corpo , e con tan- 
te rigorofe difcipline lo flagellava , che lèmbrava un cada- 
vero. Confumata dalle frequenti mortificazioni , fu mortal- 
mente travagliata da una penofa , e Iunghiflìma infermità, e 
tenendo tutto il corpo piagato, tollerava le moleffie di un c J 
cruccio così fiero con tanta mirabil pazienza, che in lei parea 
foggiornafle la fofFerenza . Dalla 
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Dalla Aia bocca non ufòì mai parola di doglianza , ma 
frequentemente dicea : Cosi vuole il Signore Iddio . Altre 
volte parlava in quella guifa al Aio corpo : Corto mio , abbi * 
pazienza * bai troppo ojffefo Gesù Crijìo , perciò devi far peni - 
tema . Benché eftremamente patilfò , proiettava alle Mo- 
nache , che la pattava affai meglio ; e per timore , che non 
fótte obbligata dall’Ubbidienza a mangiar la carne in tempo 
di Quarefima , pe’l corfo di tré meli celò i Aioi incapibili af- 
fanni, e così travagliata da tante infermità, non difmife mai 
l’orazione i anzi meditava con tanto fervore di fpirito , che 
meritò dal Signore ricevere molte grazie . 

Sapendo per virtù Divina , che già approflìmavafi il 
giorno della fua morte , quanto avvanzavafi il morbo , tan- 
to più efercitavafi in opere virtuofe , ed attendea con più 
fervore ad orare , e volle con divoto rattègnamento riceve- 
re gli ultimi Sagramenti della Chiefa , e con nota di ottima 
Keligiofa confegnò l’Anima al Aio Creatore , a 6 . di Luglio 
dell’anno 1714. Prima di morire , palesò al fuoConfettòre, 
ed alle Monache , che era ftata in quella notte da S. Oi fòla 
vifitata , e poi pregò Suor Colomba Sabelli , acciò le facef- 
fe la carità di preparare le cofe neccflarié per fòppellirla (a). 
Ettcndo già defunta, andò la detta Suor Colomba a coglie- 
re alcuni Aori nella Loggia del Moniftero , per tettèrle una 
ghirlanda , e camminando di fretta , diede in una precipito- 
fa caduta con evidente rifòhio dellà vita, ma invocando Pin- 
tercettìone della ferva del Signore , con tanta viva fede difi- 
fe quelle parole : Suor Mariangiola mialgia adejfo Jìai alla 
prefenza di Dio , ajutami ; che fubito fi alzò da terra fenza 
ombra di danno . ' _ 

Si degnò l’ Autor di ogni bene illuttrare il merito della 
fua fedeliflìma Serva col feguente favore . Dopo il fuo felice 
patteggio , fi ammalò a morte la figlia del Signor Giufèppe 
de Renzis , Medico del Moniftero . Si raccomandò l’afflitto 
Genitore alle orazioni delle Religiofe , acciò per mezzo del- 
la loro intercefiìone , ricevette là fua figliuola da Dio la fa- 

nità. 

( a ) Mem. del Moni/i. dell Atejfa . 
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nità . Con viva fede Suor Giudittantonia Sabelli ri prffe ogni 
Speranza nel merito della defunta Suor Mariangiola , e chia- 
mandola dalla feppoltura, le diflè: Suor Muriang'nla mia,fe 
•veramente godi la vijìa di Dio , pregalo per la figlia del nofira 
! Medico , a cui tu ancor afei tanto obbligata (a) . Gran por- 
tento f nella deità notte , fu dalla defunta Religiofà accerta- 
ta , che col fuo Reliquiario , fognata l'Inférma col fegno del- 
la Santa Croce , farebbe torto guarita ; ficcome avvero!!?. 
Quanto abbiamo raccontato, fi e raccolto da veridiche frit- 
ture, e l’han con giuramento atteftato i Rev.Signori D.Fran- 
cefco de Renzis , e D. Gaetano Berardi , Confeflbri delle 
Monache del fuddetto Monirtero . 


CAP. LV. 



‘ r • . - 

T 7 Sfendo quefta Provincia fondata , per così dire, in brac- 
■ 1 ciò alla fantità , fi è con irtupore ofièrvato , che di 
continovo è fiata abitata da’Religiofi di rara bontà di vita, e 
dotati di vero Serafico Spirito , ed alla giornata fi ofFerva, 
che la Divina Provvidenza non cefià di tenerla illuftrata 
con molti Scafi di Dio, che fecondo la varietà de’tempi veg- 
gonfi comparire fulla Terra , per Veftirfi di gloria in Cielo, 
Uno , che a noftri giorni ci fi è fegnalato nelle virtù , fu il 
Ven. Padre Fra Girolamo da Cartello della Baronia , Dioce- 
fi di Trevico, Sacerdote di molto fpirito , e fpecchio di buo- 
no efempio , che coll'opere , e colle parole hà fatto nobili ri- 
mortranzc della fua perfcttiffima Vita . 

• Fu quefto buono Religio/ò affai umile, e benché la Pro- 
vincia Taveffe voluto promovere a molte dignità , di cui 
era capaciflìmo , mai volle confèntirvi , e da quel tempo, 
che fu eletto Diffinitore , non fu poffibile fargli più riceve- 
re altra fuperiorità , e fé tal volta era iftituito Maefiro de* 

No- 


C a ) Attefi.giur.M0nu1n.deir Atejfa . 
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Kovizzi , o eletto Guardiano , allora dava paufa al Tuo ram- 
marico , e cefiàva di tappare il P. Provinciale , quando 
libera vaio da tal pelò. ' 

Dalla Tua bocca nonufoì parola , che non folle onefta: 
frequente nel Coro divoto nell’azzioni fpirituali , indefeflò 
nell’orazione mentale , caritativo col fuo Profilino , zelante 
dell’onor di Dio , e Religiofo afiài efemplare , e perciò ve-; 
nerato da’Secolari , come Uomo favorito del Signore . 

x Fu pe’l corfo di molti anni , aggravato da una penofa 
infermità di efito di fangue , e mal di ftomaco , morbo così 
contumace , che avealo coltituito a guifa di Scheletro . In 
tutto il tempo , che fopportò l’anguftia di tale infermità, 
mai fi allontanò dalla Chiefa , ne difmife l’orazione , ma di 
continovo, o fe ne flava in Coro recitando divotamente la 
coronale meditando i Divini Mifterj, o occupa vali nel Giar- 
dino a coltivare i fiori per ornamento de’ Sagri Altari . 

‘ Finalmente avvanzatofi nell’acquifto delle virtù, fi de- 
gnò l’Altifiimo di purgarlo , come oro nel fuoco , per ren- 
derlo vaiò eletto di gloria , carricandolo di tanti malori, che 
ammiravafr dal ventre in giu , a guifà di legno fecco . Tol- 
lerò con incapibile pazienza la gravezza del morbo dal mele 
di Agofto fino all’ ultimo dì di Ottobre dell’ anno I7a4- in 
cui, munito di tutti i Sagramenti della Chiefa , nel Conven- 
to di S. Antonio di Montecalvo , dolcemente riposò nel Si^ 
gnore , con nota di ottimo Religiofo . 

Accorfè tutto il Popolo al Convento per vedere , rive- 
rire , e baciare il fuo conio , e perche in vita fu tenuto in 
concetto di gran Servo di Dio ; nella morte , benché gli mu- 
tafièro due Abiti , furono fubitodivifi in minutiflìmi pezzi, 
e dati alla divota Gente, che li conferva come Reliquia . Fu 
feppellito nella commune feppoltura de’ Frati ; ma ancora è 
vivo nella venerazione di tutti , che l’han conofciuto (a) . 


GAP. 


( a ) Montivi, del Copv. di Montecalvo . 
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CAP. LVI. 

Memoria della Ver?. Madre Suor Margherita Greco , 
Monaca nel Mortifero di S. Giacinto 
de IP Atejfa . 

4 • * 

U Na delle prime Religiofe , che colla bontà di vita , ed 
integrità de’ collumi, abbi illuftrato il Religiofilfimo 
Moniftero di S. Giacinto delI'Ateflà, fu la Ven. Madre Suor 
Margherita Greco della Terra di Caltelluccio , Dioccfi del- 
la Guardia Alfèria , Zia delle ferve di Dio Caterina, ed 
Agnefa Greco . Ouefta nobile Spofa di Gesù Crifto , collan- 
temente fprezzando le dilizie di quella Terra , e 1‘ apparenti 
allegrezze di quelfo fai laciffìmo Secolo , dimoiata. da’ fuoi 
Genitori , perche comparili!’ di gala , avendola già diftina- 
ta per ifpofa ad un Giovane , alTài virtuofo , e ricco , odiati* 
s do le vanità , protellava con una gran fortezza di fpirito, 
non volere altro ff>ofo , che Crifto . Avvanzaronfi le brame 
de’fuoi Parenti per maritarla , ed ella conolcendo poco pro- 
fittevoli le fue ripugnanze , fé divoto ricorfo a Dio , a cui ri- 
mife la difefa de’luoi diritti , e conviva fede, con continove 
orazioni , lùpplicava l'AltilTìmo , che la guidalTè col fuo Di- 
vino ajuto in uno affare di tanta dilicatezza . 

Finalmente penetrando , che già conchiudealì il mari- 
taggio , ella fegretamentc pregò l’Arciprete di detta Terra, 
perche cantalTè una Mcflà Votiva dello Spirito Santo , e gli 
diede una buona , e grolfa limofina . La mattina vegnente 
ud i ronfi fonare le campane , e gli Iteli! fuoi Genitori anda- 
rono in Chielà , giudicando folle qualche particolare fefti- 
Vit4 . Cantavafi la Melfa , e Margherita offeriva in cafa cal- 
de luppliche al Cielo , acciocché i fuoi parenti non la mole- 
ftaflèro a prender marito ; ma fi piegaltero a farla Religiofa, 
avendo già votata al Signore la foa Verginità . Ritornati a 
cafa i fuoi Congiunti , e favellando con Margherita del con- . 
faputo matrimonio , ella collantemente rilpofe , che volea 
farli Rei igiolà , ed accompagnò tali parole con tante lagri- 

v . me. 


Bigitized by Googk? 



V 

Vi S. Artgioh . Parte U. 349 \ 

me , che avrebbe infinuata la pietà anche a’ duriflTmi fatti,' 

Gran fratto ! Riflettendo i Genitori al Tanto proponimento 
deila figliuola , refi benigni, e corni fpondeo ti alle decerroi- 
tiazionidi Dio , fi obbligarono a farla monaca ; ed in fatti, 
veftì l'Abito della gloriofa Santa Chiara in detto Moniflcr» 
deir Ateflà , ed incominciò con tanto fervore di fpirito la 
religioni carriera , che in fwco tempo , fu ammirata maeftra 
d i non ordinaria perfezione . Tutto il filo Audio era nella 
pura ofièrvanza della rigorofa Riforma, con cui fu il fùddet- 
to Moni fiero fondato; il quale allora era ancora nafeente. 

Riufri mirabile nella rarità , profundifiima nell* umiltà , ri- 
gorofiflìma neiraftinenza , e ricca di tutte quelle virtù , che 
fan d’uopo adornamento di un’Anima.. Confumava le not- 
ti intere in divo» (Time meditazioni , accompagnando le fue 
fèrventrffime orazioni con rigorofe dilcipline , flagellandoli 
rosi rigidamente fino allo fpargiaienio dd /angue , rhe fera- 
brava tiranna -del fùo proprio corpo. 

Previde per virtù Divina la morte di Suor Agnefa 
Greco fùa nipote , « -collo flefiòdono di profezia avvisò al- 
tri avvenimenti , < <*e «fiondo già decrepita , farebbe fiata 
neceffitata ad efercitare di mnwo l’ufficio di Badeflà; ficco- 
meaweroflì, poicchè già fu eletta Badeilacon uni verfale 
compiacimento, ed allegrezza delle Re ligio/è . Più volte go- 
vernò detto Morditelo con molto zelc^e pnidenza, applican- 
doli agli affari più vili , per acquiflarfi più merito; nulla Ri- 
mando la lùperiorità , .quando trattavafi di fcrvire a Dio. 

Prima di rendere l’anima al fuo Creatore , tollerò una peno- 
fiflìma infermità di cinque asmi , e prevedendo già vicina 
fora del lùo pa Ràggio , volle ricevere con tenera divozione 
gli ukimi Sagramenti della Chiefii ; ed cflèndogii dalle Mo- 
nache mutato l’Abito , offe rv orono il fuo corpo così ulcera- 
to , cheli pofero a raccapriccio in veder tante paghe , ri- 
manendo in quell’atto , Ja pelle attaccata all’ Abito , con aJ- 
tri pezzetti di carne venninofa ,e fracida (a) . Finalmente, 
dopo lunga , e penola infermità , invocando i Nomi Santifiì- 

I i mi 


( a ) Vita di Suor Marghcr. Mem. dclt AteJJa. 
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mi di Gesù , e Maria, di S.Aleffio, e l’Angiolo fuo Cuftode,. 
replicando fovente quelle parole : In manui tuasJ)owine> 
commcndefpiritum rneum, piena di meriti, in età di anni 8 j., 
e di Religione 74. , felicemente riposò nel Signore a dì 1 /. di 
Gennajo. dell’anno 1737. 

C A P. LVII. 

Memoria di Suor Rofanna Lucarelli Monaca nel 
r Monijìero dell Atejfa .. 

N Ello fteflò nnno ma a dì 7. di. Maggio ,. morì la Ven.. 

, ferva di Dio Suor Rofanna Lucarelli , la quale fu pa- 
rimente di fègnalata» perf'ezzione nel Moni fiero di S. Giacin-- 
todell’Ateftà . Nacqueella nel Vado Aimone , e rinuncian- 
do a quanto fintamente le promettea il mondo ,. rifiutando i- 
contenti,, che le proponeano in. maritarli ;,in età di anni 16.. 
vedi l’Abito.di S. Chiara *e fidiede a. tanta penitenza , c fu 
cobì rigida in mortificare il fua corpo-, che compariva a gui- 
fa di fchelètro e fpirante cndavero. Fu divotifiìma della 
Rema de’Cieli ,e dell’Angiolo Cufiode . Meditava con tan- 
ta tenerezza la pafiìonedi Gesù Grillo, che di continovo ve- 
deafi eftatica , e quafi fuora de’fenfi . Fu tré volte eletta Ba-> 
della ,. ed ofièrvolfi nel fuo governo efemplare di tutte le 
virtù.. Dopo più anni di contumaceinfermità.,. tollerata 
con incredibile pazienza , cogli occhififil a Crifto Crocififfo,, 
replicando quelle parol e: Benedicarn Dominuw in orimi, tem- 
pore ; pafsò da quefìai Terra alla gloria del Cielo > come pia* 
mente fi può fperare .. 


Fine della Seconda Parte . 
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S. ANGIOLO IN PUGLIA 

• • * ■ » 

P A R T E T E R Z A . 

* s . i.- • i 

Delle Chiefc , e Conventi , e delle Città , e Terre, > 
dove fono edificati . \ • * ' 

• ^ ’ • s • 

Vendo 11 Serafico Padre S. Francato fonda- 
data quella Santa Provincia , vi Furono an- 
che da lui molti Conventi edificati , i quali 
oggi quali tutti fono da’ Rev.Padri Minori 
^Conventuali polfeduti .Nelle Falde del ce- 
lebre Monte Gargano •edificò i Conventi 
delle Terre di Cagnano , di S. Gio: Roton- 
do , di Pefchici , e d’ Ilchitella.; ed efièndofi il S. Patriarca 
Fondatore portato a venerare la Sagra Palifica , dedicata a 
S. Michele Arcangelo , appena arrivò alla Porta , che giu- 
dicandoli indegno di entrare in un luogo confagrato all’ in- 
vittillìmo Principe degli Angioli ,i quali dolcemente canta- 
vano : qui fi loda Dio {a) , fermofiì fulla Porta , umilmente 
proftato di faccia a terra , e con oflèquio , e riverenza ba- 
ciando le pietre di quella Grotta , vi impreflè il fegno della 
Lettera greca Thau . Nota P Ughelli nella fua Italia Sa- 

I 1 a gra. 
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gra , che taf miracolo!© fogno fotte flato dal P. S. Jcaneefco 
colla fùa mano incilb, e quelle fono le lue parole ; Sunti us 
Francifcu : Micbaelh Arcbongcfì in Monte Gargano JFJem 
invifit r ac precipua vencratione colui t j ìtaut qua ejus crat 
humìlita : , e'u ingredi minime auderet % indignuwfc reputane* 
quipedem Angelorum Sacrario inferret , imprcjjìtque fua 
manu Yudi in Spclunca lapide Crucis Jtgnum in tnodum 
Grati CharaSierie , Tbatt , quod ufqae Badie Peregrini vi- 
dent, & cum fummo pittate venerantur ( a >. 

Oggi trovali quello Icgnomella parte dinarvzi. dèli* Alta- 
re, dedicato allo fteftò S. Patriarca, ed alla Vergine , e Mar- 
tire S.Lucia, c forfè ciò in memoria de’prodigj ivi operati dà 
Dio per inteiceffione del P.&Francefco , il quale riftituf fa 
Vida ad un Cieco nato , e guarì , e relè veggente un* alerò 
Uomo r a cni eoa fiato recifo un’occhio con ri/chio manlfelìo 
di perdere anche la vita. Per togliere alla divota Gente Poc- 
cafione di poter fileggiare il foddetto Venerabile Segno, fi* 
dalla pietà delPEcc.Signor D.Franccfco de Btnavides, Con- 
te di S Stefano , ed allóra Viceré di Napoli r rinchiirfb-, e co- 
verto con una porticeli di argento , lunga circa un palmo^ 
* contiene l’Immagine di S. Francefco ;.e fi chiude, ed apre 
da un de’Rev. Canonici di detta Balilica , il- quale coll’altra 
.Reliquie fa vedere y venerare > e baciare anche quel Sagro 
Segno a tutti i Pellegrini r che vi concorrono.. 

Nello Hello Monte dedicato a S. Michèle., fu dal Padre 
S. Francefco edificato un Convento , che oggi chiamali coli 
medelìmo nome del Serafico S. Fondatore , ed è abitato da' 
Rev. Padri Conventuali , i quali due volte iaognianno, 
cioè a 7. di Maggio, ed a 28. ai Settembre, ih memoria del- 
ia profondiffima umiltà praticata dal P. S. Francefco , che 
riputofil indegno di entrare nella fuddètta Sagra Bafilica, 
coliumano i detti Padri Minori Conventuali portarli pro- 
cefsionalmente dal lor Convento , cantando T Inno , Te 
/?eum laudamutf&c. alla Chiefa di S. Michele , ed arrivati 
alla Porta », fi fermano., e divotamente cantano l’ Antifònat 

Sal- 
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Salve SanHe Paterne, coll’orazione : Dea:, qui Eeclejìatn 
t nam Beati Patri: nojìri Francifci meriti:, &c. , i Rev. Si- 
gnori Canonici , i quali trovanfi dalla parte interiore di det- 
ta Porta , con maniere di vote, e civili introducono i fuddet- 
ti Religiofr nella BafiWca , e cantano (biennemente il primo 
Vefpero , a cui non: fi è mai dato principio , prima di giugno* 
re la (addetta Procc-dìone - 

Quando M Sant© Patriarca, parti dal Monte Gargano, 
tolte un picciolo ramo di Elee r che con altri Alberi era ful- 
la Sagra Grotta , e Io porrò fcco in Siena , dove lo piantò r 
e nel feguente giorno ammiroflì a guifa dh una grande , e 
bella Pianta , miracolofamente crefciuta (a). 

Oltre i Conventi; edificati dal R S. Francefcor de’quali 
trovali qualche notizia ; vi fono gli altri Conventi di 
qtiefta -Provincia , clic per lo (marcimento degli antichi me- 
moriali , non pedono coll’órdine dorico effer deferirti. Quin- 
di è, che non di tutti fi può favellare colle didime circoltan- 
ze della- fondazione ;; conciofiachè- eflEncTofi io tempo del 
Contagio- abbandonati i Conventi , fi poterò a Tacco gli Ar- 
chivi , e por per mancanza de’ Protocolli é rimafta ogni me- 
moria feppellita nella dimenticanza . 

Si contengono in queda riformata Provincia - sj. Coir- 
ventiye 4. non ancora interamente perfetti , che codituifeo- 
noil numero di aT.>molri de’quali (óno dati da’PP.Riforma- 
ti edificati ;. e molti furono da’ Padri Odèrvanti eonfegna- 
ti a’ Padri Riformati ire tempo della dìvifione . Della fon- 
dazione di tutti non può averli una particolare notizia; 
perche alcuni furono anticamente pofleduti da’ Padri Car- 
tufiani , Celedini , c da altri Reiigiofi di differente fdituto; 
ma colie tradizioni , e colle poche fcricture, e monumenti, 
benché derili , che fi fono trovati ;, fi deteriverà l’antichità, 
e come furono edificati ,• e quali forono i Fondatori , giuda 
la contezza , che anche ne dà Mònfignor Gonzaga , e Luca 
Wadingo negli Annali dell’Ordine r 

Saran- 

1 * 


% ...... 

( a ; Lib.i,Corfor.fru8.xi- 
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Saranno tutti i Conventi defcritti ièiondo l’ordine 
dell’ antichità ; cioè prima fi favellata di quelli., che furo- 
no edificati, quando non reranfi feparati i Riformati dagli 
Ofièrvanti ; e fucceflìvamente di quelli, che fimo fiati dai 
Padri Riformati modernati , e nuovamente edificati , ed in 
tal guila ogni Convento avrà quella precedenza , che gG 
concede la fua antica Fondazione . 
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DEL CONVENTO 

; 

Del SS. Salvador e di Lucer et 
in Puglia . 

C A P. I- 

V 

A nobiliflìma Città diT.ucera è fituata nel- 
la Puglia Daunia , fonia un Colle verfò 
Auftro al ; Fiume Cernalo . Al riferir di 
Strabone lib.6..è anticliiftìma, affermando, 
che foftè (lata edificata da Diomede dopo 
l’incendio^ e diftrtiggimento di Troja . Al- 
tri graviflìmi Autori la vogliono edificata 
da Arpulo ,, o da Pilunno Figlio di Minos , come nota l’Al- 
berti . Fedo aflcrifce , che l’edificafie Lucio Danno ,; quan- 
do fi coftitur Ré della Puglia , e che da Diomede fofle (lata 
riftaurata dalle ruine , ed ampliata , ed in grazia di una fùà 
. figliuola, chiamata AUXEPIA , oLEUCERfA , l’appel- 
làfiè Lucerà ; ed in -fatti : , veggonfi alcune Medaglie di me- 
tallo , che contengono le fuddettc lettere .. Comunque fi fia 
però , fa d'uopo affermare , che fia una Città affai antica , e 
più volte data a fuoco , e diftrutta dà varie , e barbare Na- 
zioni.. Plinio la nominaColonia de Romani , e Livio affer- 
ma , che vi fofie condotta 1 nel Confidato di M..PetiIio Libo- 
ne , di Cajo Sulpi’zio Longo ,L’ anno di Roma 439. , innanzi 
aGrifto nato 314. Nella Guerra Civile tra Cefare , e Pom- 
peo, come leggeri nell’Epiffola di Cicerone ad' Attico, fu da 
Pompeo eletta per fua Sede . Dopo' la mina del Romano 
Imperio , fu da Longobardi occupata , e nell’anno del Signo- 
re 663., prefa, e diftrutta da Coftante Imperadore . Riftau- 
rata da Federicoir.,o comealtri fcrivono Frederico , fii da 
Saraceni abitata', e perciò chiamata Lucerà de’'Saracenij ma 
effendo da Carlo IL Rè di Napoli difcacciati i Saraceni ; in 
memoria di tal fegnalata vittoria, accaduta neldì if. dL 

Ago- : 
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Ago/lo , giorno dedicato alla Vergine Aflònta in Gelo , in 
onore di Maria fioftra Signora , intitolò Ja Città liberata dal 
Dominio de’Barbari , Santa Maria della Vittoria . 

Ella è una Città affai magnifica, e nobile , e benché fof- 
fe fiata più volte dalle calamità di Guerre, di Pefiilcnze, e di 
Trcmuoti oflufeato il fiio Splendore i mai peròha difmefi 
lo quel reggi® Fatto , dalla fiia fondanone ereditato . Diede 
Sicuro Afilo ad Urbano VI. Sommo Pontefice , perfeguitato 
dalla Reina Giovanna . Vi fiorirono Santifllmi Vefcovi, che 
calI’eSèinpio , e .colle parole anno accresciuto jl Suo decoro, 
e grandezza. Dopo S.BaSfò, come riferisce il Ciarlanti,fu Lu- 
cerà governata da S.pardo VeScovo ud PoloponeSTò in Gre- 
cia, il quale vennein Roma Sotto S.Cornelio Papa, circa l’an- 
no sj2., e fermoSfi in Lucera,doveedificòdueÒiieSé, e fan- 
tamente vi mori. Nota Porzio Catone , che i Popoli di Lari- 
no^ e tropo li de’Frentani,oflèrvando Lucerà affatto abban- 
donata da’ Cittadini per la Strage confinava dpHe- Guerre , 
lattili, accorti, e Servendosi di sì bella occasione, tollero il cor- 
po di S. Pardo, e lo tra Sportarono in La rinomo ve ^pme prin- 
cipale Protettore , anche a nostri giorni Sì adora* 

Nell’ anno 30*. vi fiorì -S. Marco VeScovo , ,e Succeflì- 
Vamente fp governata dal Beato.Giovanni , e poi da Santo 
Agoftino dell’ordine de’ Rev. Padri Predicatori , e da mol- 
ti altri nobilKOmi Prelati , j quali fiorirono in Santità , e .dot- 
trina. 

La ChieSà Cattedrale è di magnifica Struttura , corrifi 
pondente alla munificenza , pietà , e grandezza del Rè Car- 
lo IL di Angiò , da cui iù edificata . Ammirai! addobbata 
di 1 6. Colonne di Verdeantico , e vi fi veggono molti Alta- 
ri composti di finiSfimi marmi, tra quali il piùmagnifico^ 
quello dedicato alla Vergine Adonta inCielo. Fu dallo- SksS 1 
fi) divoto Rè arricchita di copiofe Rendite pe’l mantenimen- 
to di quattro Dignità , i a. Canonici , edotto Abati , i qua- 
li godono molti , ediitinti privilegi; così nella Reale insé- 
gna , come nelle vacanze , , effóndo alternativamente dal 
Rè, e. dal Vefcovo nominati,* ma nella Sede vacante ,dcb- 
bonfi nomioarejdal/òloRèj dal quale, Sono ancora .in ogni 

tera- 
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tempo le Dignità nominate. In memoria di tanti benefici 
ogni giorno fi canta da’ Rev. Signori Canonici la Meda nell 1 ! 
Altare della B. Vergine ; oltre la Meda Conventuale , che 
per particolar Pontificio privilegio , benché corrette qual- 
fìvoglia Feftività , Tempre celebrai! de SanBa Maria . 

Nel famolò , ed antico Cartello , il quale oggi è quafi 
tutto fèppellito nelle mine , giufta il notamento del V^adin- 
go : Naceria Saracenorum , &c. ( a ) nacque S.Lodovico , fi- 
glio del Rè Carlo IL di Angiò, il quale fu Frate Minore , c 
Yefcovo di Tolofa . Vogliono alcuni , che quefto Santo na- 
fcefiè in Nucera de’Pagani; ma la parola Saracenorum ad- 
dotta dal Wadingo, ci accerta, che nacque in Lucerà di Pur* 
glia , chiamata de’ Saraceni , la quale è da molti , e dallo 
fletto Wadingo in più luoghi anche appellata Nucera. Fu 
il Tuo nafeimento nell’ anno ia7f. , lotto il Pontificato di 
Gregorio X. nell’anno terzo delPImperador Rodolfo, e deh 
la Francefcana Religione l’anno 68. 

Vi fono molti Conventi di Religiofi di divertì Iftituti, 
ed uno di Sagre Vergini nobili con un Confervatorio delle 
povere Orfane. . 

E’ftata quella Città dalla Tua fondazione abitata da no* 
bilirtìme Famiglie ,• ficcome anche a nortri giorni magnifi- 
camente mantiene lo ftefiò fatto di Nobiltà;ma vi fa più bella 
pompa la pietà, e la divozione, nicchiata col latte della Fe- 
de Cattolica ,che vi predicò S.Pietro Appoftolo con S. Mar- 
co Vangelifta (b). 

Sopra una picciola, e piacevole Collina, circa 260. paf- 
fi dittante dalla Città , in verfò Auftro , e Mezzogiorno , è 
fituato l’antico , e di voto Convento fitto il titolo del SS.Sal- 
vadore . Al riferir deH’Arnoldo, par che fòrtè edificato nell* 
anno 1 301., lòtto il Ponteftcato di Bonifacio Vili. , e di Al- 
berto Primo Imperatore della Sereniffima Cafà d’ Auftria, 
nell’anno della Religione 64. , e che poi feppellito nelle mi- 
ne ; nel 1418. fotte flato liftaurato, ed abitato da Religio- 

Kk fi, 


( a ) Tom.\. Annoi. Ord. ann.ixff. menf.Feb. 
( b ) ligie J. Dal. Sag. 
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Cronìfloria della Riformata Provincia 
fi, i quali affatto l’aveano abbandonato, e difmeftò (a) . Ma* 
Ja più accertata notizia , notata negli Annali dell’ Ordine 
Francefcano,è, che fotte flato dal Beato Padre Giovanni da 
Stroncone , circa l'anno 1406. edificato , e ridotto a perfèz- 
zione dal B. F. Tommafò da Firenze , il quale col carattere 
di Commettano , in nome del Padre Niccolò di Qfmo, ebbe 
la cura di fondar molti Conventi in quella Provincia . Giu- 
lia il notamento di Monfignor Gonfàga, fu a fpefè di un no- 
bile , e di altri divoti Cittadini edificato ( b ) . Dopo il corfò 
di più anni , o per cagion delie Guerre, o per altra calamità, 
fu da’Religiofi abbandonato , ed indi poco dittante , edifica- 
rono un’altro Convento, lòtto il titolo di S. Maria delia Pie- 
tà , dove abitarono per molti anni ; ma nell'anno 1 j 1 3 . , vo- 
lendo alcuni Religiofi vivere nel rigore della Regolare 0 £ 
fèrvanza , cominciarono a fépararfi dagli altri , e con Breve 
di più Pontefici , ebbero molti Conventi ; uno de’ quali fu 

2 uetto del SS.Salvadore , che era affatto difmettò , ma colie 
itiche , ed induftrie de’Frati , e colle limofine de’ medefimi 
Lucerini fu riftaurato , e quali nuovamente edificato , e fino 
a noftri giorni con edificazione de’Popoli , viene abitato da* 
Religiofi Riformati di quella Santa Provincia , i quali arri- 
vano al numero di circa venti ; benché il Convento fia ca- 
pace a potervi dimorare 30. , e più Frati . Vi è una compe- 
tente , ma buona Libraria , e mai vi è mancato lo Studio di 
Sagra Teologia con due , ed alle volte tré Lettori con buon 
numero di Studenti . 

Contiene uno fpaziofo Giardino tutto cinto di mura, 
dove fono pozzi di acqua fòrgente , e di buonittìma qualità. 

La Chiefà è affai bella , e divinamente ornata ai vitto- 
fé Cappelle , e nell’ Altare maggiore fi ofièrva una Tavola, 
rappreièntante la Trasfigurazione del Signore , l’Immagine 
della Vergine Immacolata , e di altri Santi della Religione, 
di buono pennello , che credefi di Pietro Marche!! . Nella 
Sagrittìa vi è una decente , e buona copia di Sagre Suppel- 
lettili 


< a ) Tom.i. de Exor. Relig. 
C b ) Ve orig. Relig. Frane, 
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Dì S. Angiolo". Pastelli. Xf<y 

lettili 9 le quali rifondono non poco fplendore alla Chielà, . 
ma non tolgono il fatto della Santa Povertà Religiofa . • . 

Nella parte del Vangelo dell’ Altare Maggiore ripofa-' 
no le Sagre Otta del fuddetto B. P. Gio: da Stroncone , ivi, 
in una Urna di pietra ripofte da Monfignor D. Domenico 
Morelli Vefoovo di Lucerà. Prima però ripolàvano lòtto 
dell’Altare Maggiore , ivi collocate un fecoìo dopo la morte 
del fervo di Dio ; il quale volò al Cielo a dì 8. di Maggio, 
dell’anno 14} 8. , e fu il luo Ven. Corpo foppellito nel Qoro, 
ficcome fi legge nel Tuflìgnani , e nel Wadingoftf). 

« Ma fa d’uopo avvertire , che per abaglio del Gonzaga,* 
trovali il B.P.Gio: regiftrato col titolo d'incognito, con que- 
lle parole:£/ mirum in modani exornant incogniti cujuidant 
Patris Offa fub fummo Altari affermata , cujus lingua recen- * 

tijfma adóne pcrfevcrat (b). Ecco l’altro abaglio; perche no* 
la lingua , ma il cuore fu rinvenito bello , frelco , e pieno di 
fangue, come di Uomo vivente , e fi degnò il Dator delle 
grazie pubblicare la lantità del fuo Servo col fogliente prodi- 
gio (e) . Una Donna Lucerina avendo divotamente toccato 
quel cuore colla fua Corona, e pollala su gli occhi di un Cie- 
co , fubito fu refo miracolofamente veggente ; ficcome rifè- 
rifoono il Mariano, Giorda S.Maria , ed altri celebri Scritto- 
ri , i quali differentemente conchiudono di quello ha fcritto 
Monfignor Gonzaga . 

Ma per la credenza ] che merita un tanto venerabile 
Autore è neceflàrio ricorrere all’ antica tradizione de’ Frati 
vecchi della Provincia, i quali anno accertati i Poderi , che 
erano due Corpi , uno colla lingua bella , e frefoa , di cui hi 
fcritto il Gonzaga , lòtto il titolo d’ Incognito , ed un’ altro 
col cuore rollò , e pieno di fangue , che era del Beato Gio- 
vanni , affermando di vantaggio, che la luddetta Sagra Lin- 
gua fu da un certo Commettano Vifitatore rubata . • 

Kki II 


( a ) Lib.i.Stor.Serqf.tom.4. ann.iì^o. 

( b ) Par.i.orig. Relig. Serapb. 

( c ) Lib.4. cop.+jalaz. hb.iXron. Frane. cap.^^Gio: 
di S.M. l.i. c.4. 
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Il luddetto B.F.Giovanni, ajutato dalla Divina Provvi- 
denza , con due Giovenchi indomiti , Condulìe dalla Città, 
oggi diftrutta , di Fiorentino , o Ferentino , quali otto mì^ 
glia lontana da Lucerà, due lunghe, e larghe Lapidi, le qua- 
li erano nel Palazzo di Federico Imperadore , ed una di 
palmi 16,, e più di lunghezza , ed otto di larghezza , fervi 
per la Menfa dell’Altare Maggiore della Chielà Cattedrale, 
come anche a noftri giorni fi vede , e l’altra lunga palmi io., 
e larga 4. , fu collocata nell’Altare Maggiore nella Chielà 
del Convento , come ancora fi oflèrva (a ) . 

Vi giace parimente il Ven. Corpo del B.F.Francelco 
di Lucerà , Laico , ma Religiofo di làntiflìma vita , e ricco 
di tanto merito , che per fiia intercefiìone furono dal Faci- 
tore operati molti miracoli , giufta la contezza , che ne dà il 
Gonzaga (b): Et corpus B.Fratris Francifci a Luceria Lai- 
ci , virìque Sanili ffìrni bonejìo loco reconaitum . 

Di cui fa anche menzione il P. Arturo nel Martirok>j 
gio Francefcano (c ) . 

Vi è puranche una coflante tradizione, che nella Ghie* 
fa lòtto il titolo di Santa Maria della Spica , fituata fuor deli 
la Porta della Città veriò S. Severo , o nel diftretto di efia, 
vi fiano feppelliti i Ven. Corpi di due Religiofi giovani , i 
quali, follecitati da Donne monelle , per non macchiare la 
purezza delle loro Anime , furono da quelle Veneri , acce- 
cate dalla libidine, empiamente uccifi . CommefTo il misfat- 
to per celare un tanto eccefiò , furono dalle fuddette Donne 
feppelliti i lor Cadaveri nella Italia ; ma la fera dello Hello 
giorno , volendo i loro Mariti , o Congiunti ivi riporre i Ca- 
valli , quelli con umile riverenza fi polèro colle ginocchia a 
terra alla porta di detta Ralla . Polli quelli a raccapriccio, e 
fatti curiofi d’ inveftigare la novità del portento , praticaro- 
no tutta la diligenza per olTèrvare,fe nella Italia vi era qual- 
che Reliquia , o altra colà , che obbligalìè alla venerazione 

anco 


( a ) ÌVad. totn.f. ann. 141S. 

( b ( Par. 2. orig. Relig. Serapb, 
( c j Die 6. 03. §.4. 



Di S. Angiolo. Parte III.* a£r 

anco le Befiie , e già rinvenirono quei due beatiflìmi Corpi 
di frelco ucciiì . Confu/è le Donne , ed addottrinate dal 
Diavolo , rapprelèntarono in altra guifa il fatto , ed a fimi- 
glianza della Moglie di Putifaro , che lòllecitò l’Ebreo Giu- 
fèppe , da diflolute fi pubblicarono per continenti . Quindi 
nella ftefià notte , per non rendere palefe il delitto , condufi. 
(èro i Ven. Cadaveri alla fiiddetta Chie/à . Ma che perciò? 
Dopo qualche tempo fi degnò il Signore di manifeftare la . 
Santità de’ fuoi Servi con molti prodigi . Sorprelè quelle 
Donne dal Demonio , a forza di rigorofi tormenti , di pro- 
pria bocca confefiàrono l’occulto fallo , e quanto di /òpra fi è 
narrato. Non vi è certa notizia , fe i fuddetti Ven. Corpi 
furono tra/portati al Convento , o fian Appelliti in detta 
Chie/à , o pure in altra parte collocati , 

• . x 

CAP. II. 

Del Convento di S. Onofrio del Vajlo 

• Ayrnone . i 

• ■ * , / 

L A Città del Vallo, benché non vi fiino mancati Scrittoi 
ri , che l’abbino pubblicata per moderna , e che tutto 
il fuo fplendore le fii fiato inteftato dali’antichiftìma , e cele- 
bre Famiglia D'Avalos , da cni è dominata ; tutta fiata fa 
d’uopo avvertire , che di quella Città ne favellano Plinio, 
Livio , e Straberne , e francamente la intitolano Colonia de’ 
Romani , appellandola l’antico Ifionio . Vantali ellèr Patria 
di Valerio Pudente , i cui falli fon celebrati dalle Storie Ro- 
mane, e refi immortali dalle Statue , e Colofii eretti in onore 
del fuo degniflìmo Nome . , 

Nell’ anno 1 3 9. fotto Antonio Pio Iitiperadore , fiori 
L. Valerio Pudente , il quale in età di anni 13., riu/cì così 
eccellente Poeta Latino , che In Roma poetò nel Campido- 
glio in onior di Giove Capitolino, e meritò per commune vo- 
to de’Giudici eflère adornato della Corona, che in quei tem- 
pi lòleafi-dare a’celebri Poeti Latini , Fu dal Vallo fua Pa- 
tria onorato colla Statua di Metallo j e perciò l’Imperadorc 

deco- 
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'Cròni/fori a della Riformata Provi fida 
decorò la Città col Curatore della Repubblica degl'Ifèrnini, 
come raccogliefi da una Ifcrizzione , che leggefi in detta 
Città , colle fegucnti parole : L. Valerio Rudenti L . F. Hi e 
cum effet annorum xin. Roma certamine Sacro Jovis Capi* 
tol. luxtro fexto claritate ingenii coronata: eji inter Poetat 
Latino: omnibus fententiisjadicam . Huic Pleb : univerfa 
Municipum Hijlonienjìum Statuam Jtra collato decrevit. 
Curat. Rei P.ÀZfern. dato ab Imp. Opt. Antonio Pio ( a ) . Fa- 
vellano delle glorie del Vafto, Maffeo Vegio , e GioiTortel- 
lio nella Hedera , e l’Autor della Selva Nuzziale corretta. 
E’ quella Città fituata fopra un Colle, le cui radici fono dall* 
acque del Mare Adriatico bagnate . Perche laftiaffe il no- 
me di Iilonio , e pigliaffè quello di Vafto Aymone , non mi è 
noto , perche non è notato dagli Scrittori . E’ il Vafto 6. mi-* 
glia lontano dal Fiume Trigno, nella Provincia di Chieti, 
Diocefi della fteffà Metropoli . Vi fono due magnifiche 
Chiefe , ricche di copiofo Clero , una fiotto il titolo di S.Ma- 
ria , ed è Collegio di Canonici, e l’altra lòtto il titolo di 
S.Pietro , ed é Propofitura . 

Accrefoono il lùo decoro molti Conventi di Religiofi,' 
ed un Moniftero di Monache della ftretta Regola di 
S. Chiara . 

Vi fiono fontuoliflimi Palazzi della lùddetta Famiglia 
D’Avalos,e la Città è abitata da numerofio Popolo, ed anche 
da Perfone nobili , ed affai ricche . , • 

Dotati i Cittadini di un genio quanto nobile , tanto di-’ 
voto, ftimolati dalla fama della làntità del B. P. Giovanni di 
Stroncone , praticarono tutta l’induftria , perche nella loro 
Città fi edificaflè un Convento de’ Frati Minori . Spiegaro- 
no le loro brame al foddetto P.Stroncone, il quale altro non 
difiderando , che fondar Conventi , per iftabilire una nuo- 
na Provincia ; di tratto dalla Terra di Campobaffo , dove 
aveva già fondati due Conventi , fi conduflè alla Città del 
Vafto , ed accolto benignamente da' Cittadini , colia facoltà 

di 


< a ; DelnJì.Puer. 
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- Di S. Angiolo . Parte 1 IJ. ' 
di Monfignor Arcivefcovo di Chieti , gli fu aflegnqgp un 
Colle , affai falvatico , e cinto da un fòltiffìmo Bofco , lonta- 
no circa cinquecento palli da detta Città , ma luogo troppo 
grato , e confacevole allo fpirito di que’primi Religiofi . Era 
in detto Colle una Chiefolina , dedicata allo gloriole) Romi- 
ta S.Onofrio , ed ivi nell’anno 1406. cominciorono ad abita- 
re i Frati in alcune Capannette , fabbricate di rami di Albe^ 
ri , e loto . 

Dopo la morte del B.P.Giovanni , governando quella 
Provincia il B. P. Niccolò di Ofmo , lì fabbricarono molte 
Celle, e per più anni vi albergarono i Religiolì a guifa di 
Romiti. Crelcendo viè più la divozione de’ Cittadini , de-; 
terminò il Senato del Vallo , che a Ipefe del Pubblico fi fab- 
bricane il Convento , e già atterrato il Vecchio , ne fu edi- 
ficato uno Nuovo , affai bello, edivoto, e nell’anno 1440. fi 
vide interamente perfezzionato ; lìccome notali nel Gonza- 
ga : Cum cuperent Hifionienfts unum aliauem minoriticum 
Corife ri tum apud fe conjìraere ; lllujlrijjìmu : quidam Ar - 
tbiepifeopus T beat trias utriufquè voti 1 jatisfotluru: , nemo- 
rojt cujufdat» , atque filtratici Collii , & ad quìncentum tatù 
tum pajjus ab Hijtonio ( Vulgo Guafio ) nobili Civitate di- 
fi unti t , Clivum buie edificando affignovit , quem pofìca Hi- 
fiontenfìt Senatus ex publicis facultatibui a fundamentit 
anno Doni irti ce Incarnationis 1 440. in honorem S. Honu- 
t* ™ erigens infra brevijfimi temporii fpatium omnibus 
fui: numerii abfolvit (a ) . 

Appena fi terminò la fabbrica del Convento, che co- 
rofeiuta da’Religiofi la benignità dell’ Aria , 1’ Amenità del 
fito, partecipando di Oriente, e Mezzo Giorno, e la copia de 
medicamenti neceflarj agl’infermi, vi ftabilirono l’ Infer- 
marla , dove fi poteflero curare i Frati ammalati , e da quel 
• tempo fino a noftri giorni fi è mantenuta detta Infèrmaria, 
col fol divario , che in quel lècolo , vi dimoravano io. Reli* 
gioii per fèrvigio degl’infermi, ma oggi vi ne fono quali 
venti , non mancandovi mai lo Studio di Filofofia, o di Teo- 
logia 


( a ) Par.ì, Orig. Relig. 
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iogia^on due Lettori , e 6. Studenti . La Libraria é medio- 
cre , ma vi fono buoni Libri . 

Dell’antichità dell* Infermarla in quello Convento , ri- 
ferire Io fteffo Monfignor Gonzaga : Quia vero, Aeri : falu - 
britas , & Jttu: amenità : , ac edam medicamentorum opor~ 
tunita: buie Conventai, quetn decent Fratres , carandis in- 
firmi: aptifpmi frequentili: inbabìtant .fummopere fave nt, in 
commune baja: Provincia Valetudinariam, e/e&u: ejì (a) . 

Contiene uno fpaziofò , e diliziofò Giardino , affai ric- 
co di Piante , che producono ottime frutta . Attaccato al 
detto Giardino , il quale è tutto murato, lì oflerva un piace- 
vole , e fpaziofò Bofchetto , guardato parimente da buone 
mura; dove fi ammirano groftè Quercie, ed altri Alberi, che 
lo rendono viftofamente intricato , ma con bella politura di- 
vifò da larghi viali . Quali di continovo vi fi mantengono 
Cignali , Caprii, Cervi , ed altri Animali per dilettevole ri- 
creamento di quel Signor Marchefè , quando vuole privata- 
mente diliziarfi alla Caccia . 

La Chiefa non è troppo fpaziofà , ma inlìnua fomma 
divozione alle Genti , le quali giornalmente vi concorrono, 
ed in particolare nelle principali Feftività dell’Anno . Vi fi 
veggono due nobili Reliquiari , dove fi confervano molte 
Reliquie di Santi , col Legno della Santa Croce . L’ Altare 
Maggiore è addobbato di un bellilfimo Tabernacolo di fil- 
inolo Artificio . Vi è un’Altare dedicato a Crifto Crocifillò, 
che Ipira venerazione , e compuncimento , ed è frequente- 
mente vifitato da’PopoIi divoti . Oltre degli altri Altari, vi 
è quello dedicato a S. Lifabetta Regina di Portogallo ; la cui 
effigie è del famolò Matteo Incoli di Ravenna . La Sagri- 
ftia è riccaxii fàgre fùppellettili, ma corrifpondenti allo fiato 
de’Religiofi poveri . 

In fomma quefta Chiefa merita il titolo di Santuario, . 
perche vi ripofiino i Ven. Corpi di tanti fervi di Dio , già 
notati nella prima, e feconda Parte di quefta Croniftoria, ed 
al riferir del Gonzaga , vi fu fèppellito il B.F.Aloifio di Go- 
glionefi (a). CAP. 


( a ) Par.z.Prov.S. Ang. 
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Di S. Angiolo. Torte III. a.èf 

CAP. Itt 

Del Convento di S. Onofrio 
di Cofacolenda. 

* . * * f . • 

C Hiamavafi anticamente quefta Terra Cafàcalena , cosi 
appellata dall’antica Città Calena , affatto diftrutta in 
tempo de’ Sanniti , e Romani , di cui oggi , appreflò dktutti 
i Scrittori , il nome fedamente, ma non il fito fi legge. Se pu- 
re non vogliamo dire ,che nelle oftinatiflìmeGuerre tra Po- 
poli Frentani, eCaraceni , trà Sanniti, e Romani, dopo l’ec- 
cidio di Larino , magnifica Metropoli de’Frentani , fu affat- 
to defolata la famofa Città di Gerone , la quale, come divo- 
ta deH*Armi Romane fu fatta divorare dal fuoco . Gii afflit- 
ti Abitatori , che colla fuga affiorarono la loro vita ; dopo 
qualche paufa data al furor delle Guerre , cominciarono in 
alcuni luoghi , vicini alla lor Patria già diftrutta, ad edifi- 
care molte Terre , le quali furono Providenti , Morone, 
Cartellino , ed altre , ma la più magnifica fu Kalena , oggi 
corrottamente appellata Cafacalenda . Ella é fituata fòpra 
un picciolo Colle verfb Mezzogiorno , alle vicinanze del fiu- 
me Tiferno , o Bifemo ne’Frentani . E comprefa nella Pro- 
vincia di Capitanato di Puglia, Diocefi di Larino, Vefcova- 
do fùffraganeo alla Metropoli di Benevento. 

Fu quefta Terra pofleduta dalli Signori Pandolfi , e da 
altri Principi del Regno , ma da cento, e più anni ne tiene il 
dominio la nobiliffima Famiglia di Sangro,che fin dall’anno 
109?. fé nobile rimoftranza de’ Tuoi maneggi negli affari del- 
le Guerre , e del governo del Regno . 

Oggi quefta Terra è numerofà di Abitatori , ellèndovi 
ancora un buon Ceto di Ecclefiaftici , e di perfòne affai civi- 
li ; e nella Chiefa Arcipretale fi offerva una Tavola , rappre- 
fentante il Nafcimento di Noftra Signora del celebre pen- 
nello di Ferdinando Santafede . 

Alla deftra riva del Fiume Tiferno, o Biferno, ne’Fren- 
tani , in un piacevole Bofco , alle radici di un Monte , quali 
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un miglio , e mezzo dittante dalla ttiddetta Terra , è fituato 
il Convento (òtto il titolo di S. Onofrio , il quale colle limo- 
line di Pei fone divote , fu nell’ anno 1407. dal B. P. Gio: da 
Stroncone edificato , e dal B.Fra Tommalò da Firenze per- 
fezzionato , poicchè nell’ anno 1420. , già era terminata la 
fabbrica , e con rigorofa ollervanza vi abitavano i Religiofi. 

In quello divoto Convento di continovo fi è ammirata 
}a Religiolà Perfezzione; vivendo i Frati lontani dal Seco- 
lo, ed occupati in ferVentillìme orazioni . E’ luogo di Novi- 
ziato, e fi giudica, che da più Secoli, vi fiano dimorati i No- 
vizzi , perche affatto non fi ha notizia del tempo , in cui fa • 
ittituito luogo di Noviziato . E’ affai umile , ma pulito , e 
lènza fùperfluità , giufta la pia mente di quei Santi Religio- 
fi , e l’edificarono , e vi abitarono . Oggi è in qualche manie- 
ra abbellito , e modernato , ma ritiene quel fuo primo orna- 
mento di Povertà . Vi poffòno commodamente vivere tren- 
ta Religiofi , benché attualmente vi fiano circa ao. Frati, 
tra i quali fi contano anche i Novizzi . 

Contiene uno Ipaziolo , e dilettevole Giardino , affai 
dovizioiò di Piante , che producono buone frutta , e vi fimo 
Fontane abbondanti di ottime acque . 

La Chiela è proporzionata , pulita , ed affai divota , e 
benché con abbellimenti fiali allontanata dalla fua prima 
rapprefèntanza , tutta fiata ritiene ancora quella umiltà , « 
fantità con cui fu edificata . 

Vi giace il Vcn. Corpo del Beato Padre Giovanni di 
Aragona , Fratello , e Nipote del Rè di Napoli , e di Sicilia, 
Ferdinando di Aragona , il quale al riferir del Gonzaga , di- 
morando in Napoli vide per virtù Divina il fiiddetto Con- 
vento pollo accidentalmente a fuocofe). Palesò al Rè la dip 
grazia, ma quelli fatto curjolò di fa pere, come egli potea ve- 
dere tal fatto , perche eflèndovi una difianza di 100. miglia, 
pareagli cofa imponìbile , che perciò flimava foffè illufio. 
ne > ma il B. Servo di Dio futtomilè il lùo piede a quello del 
Rè , che guardando verfoOriente,oflèrvò l’incendio, e quai*. 

- , to • 
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to il B.Gio: aveagli rapprefentato . Ammirato , che ebbe il 
Rè tale prodigio , di tratto ordinò , che a fpefe della Reggia 
Cafla , dove confervavanli le rendite di Cafacalenda , fi fuf- 
fero riparate le ruine, cagionate dal fuoco. Il fuddetto B.Re- 
ligiofo è da^ltri Scrittori appellato Francefco , e non Gio:, 
forfè per sbaglio , o che chiamato fi fofiè GiorFrancefco . 

Vi ripofa ancora il Sagro Corporei B. P. Giulio di Ca- 
fàcalenda , illufirato dal Facitore con molti miracoli . Nota 
lo fiefiò Gonzaga , che vi riposano l’ Offa di molti altri Servi 
del Signore , ignoti a noi , ma fcritti i loro nomi nel Libro 
della Vita , in fomma in quella divota Chiefa fi liberano gli 
Olitili , e non più fono tormentati dal Demonio (a). 

CAP. IV. 

Del Convento di S. Maria di Vallafpra 
dclP Atejfa . 

. * ' , • 

y • . * 

O Uefta nobile , ed antica Terra , è da più celebri Scrit- 
tori chiamata Teflà , fòrte perche è un miglio lontana 
dal Monte Tifò , o Tefo , come altri I* appellano , verfo Po- 
nente . Non trovali accertata notizia da chi , quando, e co- 
me fofiè edificata ; ma da quello Icrive Livio della famofà 
Città di Arce , oggi Archi appellata , quali affatto dillrutta, 
che folamente dalle macerie fi comprende la fua grandezza; 
fi può affermare , che da quei Abitatori fofiè fiata edificata 
l’Atefià , dopo l'oftihate Guerre dt’Sanniti, e Romani . 

Tutto ciò par che notaflè PAlberti , favellando del 
Monte Telò , abitato da molti Popoli , ivi refugiati per vi- 
vere licuri da’ Nemici, e dalle calamità delle Guerre , e 
che poi avellerò alcune Terre edificate , una delle quali può 
crederli fofiè fiata PAtefla per la vicinanza , che tiene col 
detto Monte ; Ella è lituata fòpra un Colle , che la coft£ 
tuilce da ogni parte vifiofa . Appartiene alla Provincia di 
Abruzzo Citra , ed oggi è pofièduta dalla nobilifiima Farai* 

L 1 a glia 
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glia Colonna . Nello Spirituale è Kulliui Difcefis , vi è una 
infigne , e privilegiata Propofitura con numerofo Clero. 
L’adornano più Conventi di Religiofi, ed uno di Sagre Ver- 
gini , le quali vivono nella flretta Regolare Oflèrvanza di 
S. Chiara . Ella è una Terra affai popolata , e 4 a rendono 
illuflre molte fcelte , e ricche Famiglie . 

» Alle radici del fdfidetto Monte, in una Valle verfò Bo- 
rea , era anticamente una picciola Chiefa , rozzamente fatv 
bricata , e da’ Paefanr vi fi venerava la Sagra Immagine di 
Noflra Signora , dipinta a frefeo , rapprefentante 11 Miftero 
della Pietà 4 cioè Gesù Crifto morto in Zeno della Vergine 
addolorata . Dalla parte delira , vi fono effigiati S.Gio van- 
ni Vangelifta , e ’1 P. S. Francefèo , e dalla parte fìniftra, 
Santa Maria Maddalena , e S. Antonio di Padova ; ficcome 
anche a noftri giorni fi vede nel Teatro della Chiefa del 
Convento ; ma per confervarne l’antica > e divota memoria, 
fi ofièrva guardata da un coprimento di tavole , e vetri . 

Or quefla drvotiffima Chiefolina fu lo primo fonda- 
mento del Convento , e perche appellava!; Santa Maria di 
Vallafpra , lo fleffo titolo fu alla nuova Chiefa , e Convento 
inteflato per mantenere viva la venerazione della gran 
Madre di Dio nel cuore de’ Popoli vicini ; e per non per- 
dere la memoria dell’ antica Chiefolina , e tenere la Ver- 
gine per particolare Avvocata , e Tutelare del nuovo Con- 
vento ; il quale circa l’anno 1408. fu edificato dal B.F.Tom- 
mafo di Firenze , e colle limoline de’Divoti , e coll’induflria 
de’Religiofi , nel 1430. fu dal B. P. Niccolò di Ofmo intera- 
mente perfezzionato . 

Girava per le Città, e Terre il fuddetto B. F.Tomma- 
i ò a fol riflefiò di edificar Conventi a gloria di Dio , per fair 
vezza dell’Anime, e per ingrandimento della Religione. Cak- 
pitò di pafiaggio all’ accennata Chiefolina, fituata in una 
valle cinta di orrido Bofco j piacque al B. Servo del Signore 
la folitudine di quel luogo , e lo giudicò affai confàcevole 
all’acquifto della Perfezione . Pensò colle limofine de’Pae- 
fani , edificarvi nn Convento , ed appena la fua divota idea 
glunfe a notizia di quei Popoli > che di tratto cominciarono 
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a preparare quanto era d’uopo per la nobile imprelà . Già 
fabbricava!! la Chiefa , e perche in quella intricatiflìma Sel- 
va con difficoltà poteafi camminar lènza timore di Fiere, 
che irreparabilmente infettavano le Campagne con danni 
notabili di quelle Genti ; in una gran Quercia di vicino alla 
fùddetta Chiefa , fabbricò il B. F. Tommalò molte Capan- 
nette di Tavole , e Rami di Alberi , perche ivi potette con 
fùoi Compagni Religiofi albergare in tempo di notte , ed ifi- 
fuggire quei danni , che di co'ntinovo faceano le Fiere . Pe’l 
corfo di più anni fervi quella fortunatifllma Quercia di do- 
micilio , e ficuro ricovero a tanti Santi Religioli , e fino a no- 
ftri tempi vi fi ottèrvavano i chiodi , ed i vettigj di quelle 
antiche, e veneranne Capannette. Ma fatai difavvencura 
di quella Provincia ! Chea l’anno 1718. , o 1719. , eflèndo 
Guardiano di detto Convento il P.Donato di S .Bartolomeo, 
fu la fùddetta mirabile Quercia porta ( Dio sà come ) a 
fuoco , ed in tal fagrimevole guilà è fvanita una memoria 
così mirabile , e fi è tolto il più bello memoriale , che potea 
confèrvare il Convento . Nell* anno 1 72 3. fi fermò il Signor 
Conte Stabile Colonna per qualche giorno in detta Terra 
delI’Ateflà, prima di andare a) Vado a ricevere il Telòn 
d’oro; ed a fimiglianza del Genitore , di eterna memoria, 
il quale fovvente baciava la corteccia di detta Quercia , lan- 
dò anche egli per elèguirc lo fletto atto di divozióne , ma 
accertato , che era Hata divorata dal fuoco , con parole di 
rammarico , ditte a’Religiofi : Padri miei > az>etc perduto un 
Teforo , e lo fp leu dorè di quejìo Convento . 

La fabbrica riulcì affai povera , e così il Convento, co- 
me la Chiefa , non tenea altro addobbo, che quello della di- J 
vozione . Quella Santa Viltà di Convento , corrifpondet*- 
te all’altiflìma povertà di quei Santi Religiofi , che vi alber- 
gavano, durò fino all’anno 1690. , in cui fi moderno in qual- 
che maniera; ma colla fletta umile femetria , come oggi fi 
vede. Vi poflòno abitare 30. Religiofi , ma attualmente vi 
ne dimorano circa ao. Anticamente è flato luogo di Lanifi- 
cio- , e vi fi lavoravano i Panni per veftire i Religiofi . Nell’ 
anno 167}. ne fu tolto il Lanificio, e fuittituito luogo di itu- 

■„ dio » 
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dio , e poi di Profeflòrio , e tèmpre vi fi è letta la Filolbfia , 
ola Sagra Teologia . 

Vi è uno fpaziolò Giardino, ma perche non è cinto di 
mura , non fi rende diliziolo. 

La Chiefa , come già fi è narrato , è molto di vota , ed 
Ideata col modello della Santa Umiltà . E vvi una Cappella 
dedicata allo gloriofo S.Palquale,che colla copia de* miraco- 
li , operati da Dio a benefìcio de’Popoli , li chiama da lonta- 
ni Paefi a venerarlo con voti . * 

Al riferir del Gonzaga, fi contèrvava in detta Chiefa il 
battone del B.F.Epifànio Teotonico , con cui liberavanfi gli 
Ottétti in (blamente toccarli ; ma oggi non trovali una tal 
Sagra Reliquia : Ai ceteros Patret SanBitatc confai caos, 
apùojìtusfuit B.F.Epipbanias Tt atonie ut profejjìone Late ut, 
ad cujnt bacali contaaum plurimi a Damonibus fc pojjìden- 
tibas , torquentibut , & a di verjtt infirmitatibut libera n- 
tur (a). Morì quello fervo di Dio nell'anno ifio. , co- 
me fi è narrato nella Prima Parte di quella Cronilloriaj 
dove ancora fi fa menzione del B.F. Antonio di Tornarcccio, 
e di altri Servi del Signore , morti con opinione di Santità , e 
feppelliti in quella divota Chiefa ; oltre quelli , chciòno ce- 
lati dal tempo , ma godono glorio!! nel Cielo . 

In quello corrente Secolo vi fu feppellito il Cadavero 
del Servo di Dio F. Giutèppe di Padula Terziario * il quale 
lafciò ottimi fegni della lùa buona vita , avendo per lungo 
tempo pazientemente tollerato lo cruccio di molte nojofe 
piaghe. Un mefe dopo la fua morte gli fu da’ Frati punto un 
piede, dal quale ufcì molto fangue . 


CAP. 


( a ) Porf.ì. Orig. Relig. Frane. 
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CAP. 


V. - 


Del Convento di S. Bernardino 
di Monteodorifìo. 

Q Uefta antichiflìma Terra , benché oggi foflè un picclo- 
Io avvanzo de’Ladronecci del Tempo , pure tiene ii 
■^nobile titolo di capo del Contado di Monteodorifìo» 
ed ancora dalle confufe ruine degli edificj fi comprende , che 
iìi data una magnifica Fortezza , di molta grandezza, ed a f- 
/ài popolata, poicchè da più gravi Scrittori fi raccoglie , che 
à paragone di Arce , armava io.mila Combattenti ; ma poi 
dalle Guerre , e da Tremuoti è data adatto didrutta da 
quello , che era . Vi fono ancora le mura de’ Conventi at- 
terrati , e fi vede l’antica druttura dell’intera Chie- 
/à del Convento di S. Francefòo , già un tempo poflèduto 
da’Padri Minori Conventuali . E’ fituata fbpra uno ameniflì- 
mo Colle , nella Provincia di Abruzzo Citra , Diocefi di 
Chicli; ed è poffeduta dalia nobilidfìma Famiglia D’Avolos. 

Circa l’anno del Signore 1 433. , nella Valle di Cantata- 
po , antichiflìma Terra , fituata nel fòrte del Bofco , oggi 
appellato Cantalupo , alla riva del Fiume Afinello , fu dal 
B.P. Niccolò di Oftno edificato un Convento , fiotto il titolo 
di S.Onofi io , ficcome riferifice il Gonzaga con quefle paro- 
le : Fuerat olim locai èie multo bumilior a devoto quodam 
Rcligitfo P. F. Nicolao ab Ofrno in Valle de Cantalupo ex di - 
Vcrfìi eleemo/ìnis y fub t ita lo S-Honupbrii /edifica tu: , Ffi ab 
eo , ac aliis Fratribus fuit inbabitatu 1 (a) . Pe’l corfb di 
moltiffimi anni dimorarono i Religiofi in detto Convento di 
Cantalupo; ma riufòendo troppo peflilenziale quell’ Aria al- 
la lor fànità , e di molto impedimento allo Spirito ; applica- 
rono tutte le loro indufiric alla fondazione di un nuovo 
Convento , e di già con Breve di Pio II. Sommo Pontefice, 
l’edificorno lòtto il titolo di S.Bernardino da Siena , il quale 

era 
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era già (lato afcritto al Catalogo de’ Santi . 

Trovati quello nuovo Convento fituato (òpra un Col- 
le verfo Auftro in una intricata Forefta , nelle pertinenze 
della Terra di Morone ; giuda la contezza, che ne dà Io 
(ledo Gonzaga : Beato P. Bernardino de Seni : inter Sanftas 
velato , ex concejjtone Pii II. Pont. Max. ( eujus Apojìolicum 
Breve adhuc fupereji ) ad Clivum cujufdam Colli s , non lon- 
gè t amen dijìantii , atque amolijjìme Jìlznt imminenti: fub 
invoca tiene S. Bernardini tramlatus ejl Cajas JiruBura , 
precedenti tamen angujlior , pulebriorque Oppido Morono, 
quod non procul ab eo dijlat , pertinct : Et ad IllaJiriJJtmot 
Pifcarie , Hijìoniiquc , ( vulgo Guajlo ) Marchiane : debe- 
tur(a). Oggi però la (uddetta Terra di Morone affatto è 
didrutta , ed appena fi ammirano alcune macerie degli an- 
tichi edifici . Ma quedo Convento è attualmente fituato 
nel didretto della Terra di Monteodorifio,da cui è quafi due 
miglia didante , in quella forma , e (ito , che nota il Gonza- 
ga , ne fa altra pompa , fe non quella di una altidima Po- 
vertà , vero patrimonio di tanti Beati Religiofi , che vi fimo 
dimorati , e morti , come fi è narrato nella prima, e feconda 
parte di queda Cronidoria . 

A fimiglianza del Convento , è la Chiedi aflai povera, 
ma infinua molta divozione a’ Popoli, che di continovo la 
vifitano a guifa di un Santuario . Nella parte fuperiore del 
Coro fi vede un divoto Crocifidò di legno , quafi della mi- 
(ùra di un’Uomo, il quale anticamente dava collocato (òpra 
l’Altare Maggiore , ed operò per virtù Divina quedo pro- 
digio . Era quafi tutto il Regno di Napoli infedato da pedi- 
mi Ladri , o erano pubblici Gfafiatori, o Banniti ^ i quali con 
irreparabilbdaimi (correvano le Campagne , e fpeflè fiate ri- 
tiravano in Convento, dove rieeveano gli ordini, e la 
provvifione di viveri da’loro Protettori . Un giorno , ficco- 
me era folito , edèndovi hafeodaraente venuti , e non rice- 
vendo le (olite cortefie, fatti fofpetti di qualche inganno , o 
che i Frati avedero ordito qualche male , li legarono dret- 

tamen- , 
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tamente , e con fpeflè baflonate gli minacciavano anche la 
morte . In tal guifa legati , furono da’ Banditi condotti alla 
Sagriftia , dove con buona guardia li rinchiufèro , per aver 
campo di girare il Convento , ed accertarli di qualche in- 
ganno , ma appena alcuni di cfli-entrarono in Chielà , che 
veggendo il fuddetto Crocifìfiò col volto tutto raggiante, 
fòrprefi da gran timore , precipitarono di fàccia a terra. 
Accorfero gli altri Compagni, ed ammirando i raggi di fuo- 
' co , che tramandava dal vifò ilmiracololò CrocifilTò , fi po- 
fero colle ginocchia a terra , chiedendo ad alta voce pietà , 0 
mifiericordia a Dio . Liberarono i Frati , i quali divotamen-r 
te orando, cefsò quello prodigiofo fplendore, e molti di colo- 
ro pianfero i loro peccati , e lafciarono di più menare quella 
peflìma vita . 

Ripofano in quella Chielà molti Ven. Corpi de’ Beati 
Religiofi , di cui fi è parlato nalla prima , e feconda Parte di 
quefta Croniftoria . Nell’anno 1707. vi fu lèppellitó F.Tora- 
mafo di Guglionefi Laico, il quale morì con fama di otti- 
mo Religiofo , ma non trovali di lui regilèrata altra notizia. 

% p r | '/'i *,*•!*• •••».» «" •• • ’ * *1 > 

C A P. VI. 

• • V ’ - ** ■ • ** * * • ■* ** 

Del Convento di S. Bernardino 
t ; .. , . , di Agnone . L 

. * t • • • • j . , • » 

L A Città di Agnone è un’ immmortal Monumento dell’ 
antica Aquilonia , una delle più nobili, e forti Città del 
. Sannio , dove , come in teatro di funelìi fpettacoli , fi rap- 
prefentarono in più olìinate battaglie , le dolenti Tragedie 
de’Romani, 'e Sanniti . Non mancano Autori, notati dal 
Cluverio , i quali affermano , che J’Aquilonia folle negl’Irpì- 
<ni,* dove oggi è la Terra di Carbonara . Paolo Merola tiene, 
che l’Aquilonia fofiè la Cedogna ; ma il Biondo , 1* Alberti, 
e’1 Negro collantemente tengono , che fia Agnone K di cui 
favelliamo , Città popolatilTìma in Abruzzo Citra ,„ Diocefi 
di Trivcnto, della quale fa menzione Livio nel X. trattando 
di Papiriq Curlòre , edrCarvilioConlòliRomanj, [quali 
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andati con pofiènti efèrciti a danni del Sannio ; Carvilio ac» 
C.i mpolTi in Cominio > forfè oggi Alvfto , c Papirio in Aqui- 
lone , dove erafi ridotta tutta la fòrza Sannita . Ne fcrive 
Livio neiranno di Roma 4^9., che fòno anni 29?. prima dei 
na fermento dLCrìfio . Fu in quella battaglia affatto diftrut- 
ta i’Aquilcnia , edata in predaaile fiamme. Nell’anno 46 r. 
di Roma , fu Agitone dr nuovo affèdiata , e prefà da Fabio 
Gurgite Confòle,, e fatta crudelifiìma ftrage de’ Cittadini, 
trionfò- ner Campidoglio , conducendo incatenata al fu» 
Carro- C. Ponzio Capitano affai celebre de’Sanniti. Stà 
Agnonefituata fopra un CoHe di aflSi amena, e piacevole 
prcfpettiva : è abitata da molte Perfòne illuflri, e ricche , e 
da Uomini affai letterati:: E’ abbonda ntiflìma di vittovaglie, 
c Plinio la coflituifòe netta quarta Regione d’ Italia , oggi à 
poflèduta dalla nobilifiìma Famiglia Caracciolo de* Principi 
diSanto Buono . 

Fu intitolata Citta dal Rè Alfònzo di Aragona t e dal 
medefimo: arricchita di molti privilegi . Vi fòno, oltre 1 » 
Chiefà Arcipretale, tf.altre Parecchie , e molti Conventi di 
Religiofi , ed un Monifiero di Monache , il quale per antica 
tradizione fu nell’anno 1422. edificato da S. Giorda Cape- 
Arano , dove oggi fi offerva il Convento deHev. Padri Cde- 
Aini ,.ed iviabitarono le Monache fino al Pontificato di Eu- 
genio IV., col titolo di Religjofe Povere di S. Chiara , e poi 
liironatrafportate nel nuovo Monifiero* dove attualmente 
dimorano. Ewi ancora tradizione, cheS.Pietro Celerino, 
quando arrivò al fuddetto Monrftero , difmeflo dalle Mona- 
che , benché le Porte ftaflerochiufe , da per loro miracola- 
iamente fi aprifiéro-. 

Oltre degli altri Santi Protettori , fa ornamento a que- 
lla Città il patrocinio di S. Placido Martire , il di cui mira- 
«olofò braccio fi venera nella Chiefà di S. Emigdio , e di 
S.Teodora Vergine, e Martire Romana, il di cui Sagro Cor- 
po fu da Urbano Papa VIIF. dato al Cardinal di Cremona, 
c da quelli a D. Carlo Scaglia Vcfcovo di Trivento , dal 
quale fu alla Città di Agitone donato * e fi conferva nel 
Moni fiero delle Moniche dell’ ordine di S. Chiara - 
... * - Fa 
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"Fa Annone furtunatiifimo albergo di que’due fpcttaco^ 
li di Santità , S.Bernardino di Siena , e S.Gio: di Capriftano, 

! quali coll’efèmpio , e colle parole quietarono gli animi tur- 
bati de’Cittadini , e pofero meta a quelle contefe , che {òt- 
to colore di buon governo , fomentavano implacabili nerai- 
cizie . Prefcriflèro le leggi municipali , o fiano Statuti , e 
Capitoli della Città ; ficcome a noftri giorni ancora veggon- 
{] negli antichi Libri , in cui furono notate quelle Sante Or- 
dinazioni , le fottoforizioni di detti Santi. Dallo {ledo S.Gio: 
di Capili rano- vi fu eretta la nobile Congregazione de’Mortl, 
fotto il titolo di Santa Croce, e vi fi legge quella Ifcrizionc: 

Crudi fub Vexìllo , ac J, acro nomine fulget 
Ecclejìa prafens , nutu f avente divino : , ( . 

Ac Evangelico Fratre ajjìjìentejoanne 
De Capijlrano , cujus pradicatio digna 
Opifìcè traxit ad Cqlutn niente devotoi . 

Millcno quadrato tandem hoc contigit anno i 
f Ac dempto è Par tu Flrginis Alme pia . 

Oltre raccertata tradizione , fi raccoglie ancora dagli anti- 
chi memoriali di quella Città , che i detti Santi vi predica f- 
fèro pe’I corfo di due Quarefime , ed abballerò , dove oggi 
è il Convento col titolo di S. F rancefco , podèduto da’ Padri 
• M inori Conventuali , dal quale aveano il palléggio alla fud- 
detta Chiefa di S. Croce . Per induftrìa del medefimo S.Ber- 
nardino ih edificato il Moniflero delle Monache dell’Ordine v 

di S.Chiara , e fu da’ Religiofi governato fino al Pontificato 
di Siilo V. , e dopo fu ceduto alla Sede Appodolica ; ed og- 
gi è {oggetto al Velcovo di Trivento . 

Crefcendo Tempre piu la divozione de’Cittadini di 
Agnone verfo i cennati Santi ; in legno della loro gratitudi- 
ne , e venerazione , llabilirono fondare un Convento di 
Religiofi . Deefi però avvertire , che due miglia dilcofto da 
Agnone, nel Monte verfo Cafielluccio , e Pietrabbondan- 
te , fu edificato un’altro Convento fotto il titolo di Santa 
Maria degli Angioli , ficcome anche a noflri giorni fi vede, 
benché non fia abitato da’Religiofi ; non fi sà però , fe folle 
prima , odòpo del Convento di S. Bernardino edificato; egli 
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è ben vero , che abbandonato quel luogo , forfè perche af- 
fai orrido , e (oggetto alle fiere , fu edificato l’altro , che og- 
gi è poffeduto da’Padri Conventuali fuddetti . Sicché dall* 
Abate D. Giambattifta de Capotiis , e da* Cittadini fu a Ili 
fuddetti Servi di Dio affègnato un bel luogo , (opra un Col- 
le , cinto di Bofchi , cinquecento paflì lontano dalla Città. 
Piacque molto il difegnato luogo , come affai confacevole 
alla Regolare Offfcrvanza , onde con /bienne proceflìone ne 
pre/èro il pofieffò , ed in fegno di dominioVi piantarono una 
Croce , ed intitolarono il nafcente Convento S. Maria degli 
Angioli ;‘ma perche facea d'uopo , che i Servi del Signore 
partiflero da Agnone , intcftarono al B. Gianfrancefco di 
Aragona la cura di fabbricare il nuovo Convento , il quale 
a fpefc de’Cittadìni nel 1 47 i. , fi vide perfezzionato , e con 
Breve di Niccolò IV. Sommo Pontefice , diretto allo fteffò 
Abate del Monidero di S. Maria di Agnone, D. Giambatti- 
fta de Capotiis , fu dichiarato Convento col titolo di S.Ber- 
nardino , in memoria di effò Beato Fondatole , che già era 
Aato aferitto al numero de’Santi . 

Quello Convento da’ primi anni della fùa fondazione, 
fu ftabilito per luogo d’Infermaria , giuda la contezza , che 
ne dà Monfignor Gonzaga : Agnonum Oppidum egrejjì , op- 
pojìtìque , ila quingento: pojprs Collis neucorofi , acque ame- 
jiijfimi jugulum pecentes , in hunc Convcntum B. Bernardino 
■ Sacrai» , acque ex publici: Agnonenjìum facultatibu:, Anno 
Dominici Incarnatimi: 1 4f i . Ni coleo JV. Summo Pontificc 
annuente , cuju: Brezx Apojiolicuin in Fra t rum Tabellario 
cujioditur , conJìruHum incidane . Cui ex manere a Provin- 
cia Patrìbus injunHo infimoraw Fratrum circumvì tino- 
rum curatìoincumbit ; idqutj are profetili/, cum & Aeri: fa- 
lubrita s ;& Phamtacovane copia , atque capacita: Jìbtomni - 
uofaveant. (a) , 

Nel Chiodro di quedo Convento fi oflèrva una nobile 
Sorgente con gran copia d'acqua- , che mirabilmente fgorga 
da nu fallò ,• e ciò forfc volle fpiegare il Gonzaga , afferma n 
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do , che vi fìi una Cifterna , la quale in tempo di gran pe- 
nuria d’ acqua , fofiè Hata legnata dal B. Benedetto di Cre- 
mona col legno della S. Croce, e miracololamente fi è vedu- 
ta Tempre piena d’ acqua : Qui mortalibui conviver/! p/ura 
enir acuta edidit , nani exhaujiarn aqu'ti Cijìerr/am ad Cruci s 
Jìgnnm exbuberarefecit. Se pur non folTe altra Cifterna, og- 
gi rìiftrutta , ed ignota . 

Può quefto Convento commodamente fervire di domi- 
cilio a af. Religiofi . Da quando vi fu difineflà llnfermaria, 
non vi è mancato mai lo ftudiodi Filofofìa , o di Teologia. 
Evvi una .Libraria ricca di fcelti , ed antichiflìmi libri , c 
moki manoicritti di carattere antico. Contiene un dili- 
•ziolò Giardino, ed una piacevole Selva , ma non cinta di 
mura . 

La Cbielà è di proporzionata grandezza ,*ma affai vi- 
ftofa , e divota ; modornata però da quella antica , e Tanta 
povertà , con cui fu edificata . La Tavola dell' Altare Mag^ . 
gioie è. una delle famolè opere del celebre Santafede, e quel- 
la della Cappella di Monfignor Lolli Vclcovo di Cirene , è 
ddl’infigne pennello dello Zingaro.Nella parte Tuperiore del 
Coro, il quale è di finilfimò lavoro , fi oftèrva pn divotilìtó 
mo Crocififfo di palmi quattro di mifura , ma aftà.i miraco- 
lolò ; a cui orando il Ven. Servo di Dio „ Fra- Alellàndro di 
.Agnone , rapito in Ipirito, fi elevava tanto col corpo in 
aria , che giugneva ad abbracciare i luoi piedi ; non era pe- 
rò quefto Crycififlò collocato , dove attualmente lì vede, 
ma in altro luogo di pro/petto all’Altare Maggiore . 

In quella Chielà , nella parte del Vangelo t ti vede un 
bello Armario , dove con gel ola cuftodìa li conferva il Coff 
po del B, P. Benedetto di Cremona j e vi fi leggono quelli 
vei fi : •. 

•- RcliquU parent Venerabili! hic Benedici, 

Quern beai bicPopu/ui , Ut a Cremona parìe . 

Claruit biefgni s viver/! ac tnortuui Atra f 
Ufque in prxjenti Tartara fcpi fugai .• 
Ncll’accennato Armario, che fi chiude a più chiavi , in una 
Cafla , addobbata di CriftaJli , ftà ripofto il Ven. Corpo del 
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fòpradetto Beato Benedetto , il quale ficcome vivente fu fa- 
miliare del Facitore , così oggi pe’l fuo merito fi degna l’O- 
perator de’miracoli ingrandire la fua Santità con (Ingoiati 
prodigi . Di quello gran fervo del Signore foarfamente ne 
fcriffo Marco di Lisbona nella 3 . pare, delle Cronic. Frane, 
lib.y.cap.efi. E Monfìgnor Gonzaga, diferivendo il Conven- 
to di S. Bernardino di Agnone , lafoiò del B.Benedetto que- 
lla memoria : Ergajìulo Carni: folutu: ex hoc loco ai AJìra 
migravi t B.P. Benedica: Cremonenjt: , qui mortalibu: con* 
oiven: plura mir acuta edidit ; nam exbaujlam aqui: Ctjler - 
nani ad Cruci: fignum exuberarc fecit : & locujìam tota: fé* 
gete: abfumentem eodem Cruci: figno ab kuju: Patria fini- 
bu: propulfavit , & fìerili Principi/: a Melphitanu Prolit 
Jecunditatem a Dco Òptìmo Maximo fui: precibu: impetra - 
Z'it ; & piare: Demoniaco : , aliofque graviffìmi: detento: 
infirmifatibu: ad ejufdem Sanili {fimo: Cruci: Jìgnutn , cura- 
vit ; prout in prtcfentiarurn liberat . Obiit autem tantu: bic 
pater anno a Cbrijlo nato if 37. Nel Martirologio France- 
fcanodel P. Arturo fi leggono quelle parole : Tertio Kalen - 
di:Januarii ; Agno ni: in Apuli a B. Benedigli CremonctiRt, 
Confcffori: miratali: clari . Ne fcriffo ancora il Daza lib.i. 
cap.42 . , e Luca Wadingo tom.6. anno 14? i.§.f 9. 

Evvi tradizione, che orando il Santo Religiofò , in- 
fiammato di diviniamo amore , fi compiacque Gesù Crilìo, 
informa di graziole) Puttino , farli vedere dal Beato Orante 
palleggiare folla menfo dell’ Altare Maggiore , e poi faltar 
nel fuo fono, e perciò avelie conceduta al Mantello , ed 
Abito 13 grazia di operar miracoli ; come in fatti , fono in- 
numerabili le Perfòne divote , che ne pubblicano i ricevuti, 
e veduti prodigj , . * 

Ne’primi anni dopo il fuo felice palfoggio , non effondo 
nota la virtù Divina intellata all’Abito, e Mantello del. 
Beato Benedetto , ciafoheduno potea averne un pezzetto 
per divozione ; ma conofciuto il fuo mirabile valore , è fiata 
una tal Reliquia più fiate rubata ; onde a nollri giorni ap- 
pena fi veggono tré palmi di quello Sagratilfimo Panno; di- 
ligentemente cuflodito , e rinchiufo in una picciola Caffo, e 
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pel Criftallo fi leggono quelle parole : Reliquie del B. Bene- 
detto da Cremona , cioè Mantello Pianelle , e T afe a , una 
Tovaglia difeta tinta di [angue del medejìmo Beato : Dalla 
parte di fuora parimente fi legge : Si comanda f otto pena di 
fcommunica latee fententia , r fervuta ad SanHiJJtmum , che 
niuno ardfea di aprire , violentare frangere in qua Invoglia 
mo lo quejta Cajfetta > ne pigliare minima parte di quejìe Re- 
liquie. D. zi. Settembre 1704. Nello fteflò Armario fià de- 
centemente riporto un Libro di carattere antico , intitolato; 
Quarejìmale di F.Bernardino da Siena . Vi fono ancora al- 
tre cafièttine , in cui fono molte Reliquie > ed ofià di Santi 
Martiri. ' 

Nell’anno 1728. coll'afilrtènza del Maggiorato, e di al- . 
tre Perfòne della Città , fu dal P. Benedetto della Pietra, 
allora Miniftro Provinciale , trafportata la fuddetta Cadet- 
ta , nella quale fono riporti i tré palmi del Mantello del Bea- 
to Benedetto , colla tovaglia , pianelle , e tafea ; e fu collo- 
cata nella muraglia , in cornee Epi/fola , dell* Altare Mag- 
giore , con una Taftra di ferro forata , e colla porta di legno, 
che fi chiude a tré chiavi . 

Miracoli operati dal Signore per 
i meriti del B. Benedetto. 

A • ; • . ' • • 

L A negligenza degli antichi Scrittori, non ha iafeiata al- 
la divozione de’ Pofteri una dirtinta notizia di tutte 
quelle maraviglie , e prodigj operati dal Facitore per i me- 
riti del Ilio fèdelifllmo Servo’, ma fidamente Marco di Lifi 
bona ne favellò alla rinfufà , come fi é notato' nella vita di 
quello Beato ; e Monfignor Gonzaga ne foriflè in quella 
guifa già detta. Difetto però dé’Keligiofi di quefta Pro- 
vincia , che trafeurati nel regifirare, o fcarfi nel riferi- 
re, non anno potuto i Cronirti darne una più chiara con- 
tezza . .< . 

Il Signor Marchefe della Ripalimofani , (limolato dal- 
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la fòverchia divozione verfo il Santo, andò al Convento per 
venerare il fuo Corpo , e deliramente coll’aiuto deTuoi Cor- 
teggia ni , gli recifè uno braccio , per tenerlo come preziofa 
Reliquia. Ma che? Per quanto fi affàticaflè non fu potàbi- 
le fortir di Chiefa , le prima non riftituiva il fàgro furto. 
Gran fatto!Fu rinvenito detto braccio tutto tinto di fanguc, 
che fgorgava dalla ferita , e così ancora fu oflèrvata la par- 
te della fpalla , da cui era flato recifo lo braccio ; ed il panno 
difete, in cui fu involto anche a noflri giorni li vede tin- 
to di fangue , e fi confèrva coll’ altre Reliquie del Beato Re- 
ligiofo . 

Nell’anno 168 r. fi diede accidentalmente fuoco al fud- 
dettp Convento di S. Bernardino di Agnone , e già, eflèndo 
tutto il coprimento de’ Dormitori comporto di Tavole fes- 
che , correa, rifehio di efièrc affatto divorato dalle fiamme. 
Vcggcndofi il Padre Bernardino di Cafacalenda , allora 
Guardiano del Convento , ridotto così alle ftrette, non fep- 
pe fcegliere miglior partito , che quello dell' interccffione 
del Beato Benedetto; ed efpofte le Reliquie del Santo a 
villa del Fuoco , fubito miracolofamente fi ertinlè . 

Ifabella di Aloifo di Agnone depone con giuraménto, e 
dichiara con pubblica fcrittpra autenticata dal SignorNotar 
Girolamo Fiorito ,che trovandoli fortemente attrirtata per 
1* infertilità di un filo unico figlio , chiamato Giu lòppe Fiori- 
to , il quale era già flato giudicato da’Mcdici incapace di vi- 
ta , per intercetàone del B. Benedettola cui divotamen- 
te raccomandò l’ Infermo , meritò ricevere dal Signore la 
grazia di vede rio ufeire dalle fauci della mofte in querta gui- 
fa . Era quali ora di mezza notte , c conofcendo l’ afflitta 
Madre., che già il Figlio flava sù gli ertremi di vita , porte 
le ginocchia a terra , orò con vivi fede , e fuppficò l’AItità- 
mo , che per i meriti del fuo Servo l'a verte con folata colla 
là n irà del moribondo Figlio , c gli pofe un pezzetto del luo 
' Abito nel petto . Gran portento ! nel medefimo tempo udì 
fonare la campana del Convento; cd il Figliuolo apri gli oc- 
chi , e di tratto rcftò miracolofamente fano . 

A dì 7- di Luglio 1 720. con publico manifcfto , auten- 
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ticato dal Signor Notar Mattia di Agoftino Beneventano , e 
con giuramento attefta Niccolò Galafiò , come dimorando 
al fèrvigio dell’ Eminentiflìmo Signor Cardinale Orfini, Ar- 
civefcovo di Benevento , che poi fu afiònto al Pontificato, 
col nome di Benedetto XIII., patì la difgrazia di una irrepa- 
rabile Crepatura^ma udendo raccontare le grazie, e prodigi, 
che operava il Signore per i meriti del Beato Benedetto, con- 
cepì la fperanza di ricevere ancora egli il beneficio della fa- 
nità, e con viva fede , applicò alla parte ofFelà un pezzet- 
to del fuo Abito , e fubito fi ritirò l’Intefiino , e reftò perfèt- 
tamente fano . 

Vi fono altri innumerabili portenti, operati dal Faci- 
tore per ingrandire la Santità del Beato fuo Servo , ma per- 
che non fi è potuta averne T accertata , e diftinta notizia, 
non fi fono regiftrati . Balla peròfapere, che oggi è in tan- 
to credito il fuo fàgro Abito , ed è cosi malagevole averne 
un tantino , che ogni menomo pezzetto è prezzato come in- 
figne Reliquia . 

Nella ftefià Chiefa ripofa il Ven. Corpo del Beato Pa- 
dre Gafperino , Religiofò di gran fàntità , di cui fcrifiè il 
Gonzaga , favellando del Convento di Agnone : Beat ut 
P.Gofparinui mir acuiti quoque illujìris , di/iinSo t amen lo- 
culo adjacet . Ed in altro luogo rifèrifee : Ad hanc Sanili 
Angeli Provincìam convolarant Beoti Potrei Benedir ut 
Cremonenjìt , Gafparinu t , atque Epipbaniut Infubrn (a) ; e 
conchiude , che quelli tré Beati Servi di Dio giunti in detto 
Convento, fclamaflero; Hic tu quidem , BeatiJJìme Pater 
Francifce, inbabitas , bic certe tu colerti, atque , bic tandem 
poji longarn peregrinationem te iwoenimut , quapropter not 
ad te properanta Filari animo , bentgnijjìtne Pater , excipe ; 
ma dovè ripofa il Ven. Corpo del B. P.Gafperino , non è no- 
to ; nè può fàperfi, dove fu il B.P. Epifanio fèppellito . 

Nell’ anno 17 1 x. modernandofi l’ Altare Maggiore di 
detta Chiefà , ivi di fotto fu rinvenito uti Dipofito di fabbri- 

N n ca 
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ca ben tirata , continente un Corpo già rifoluto , ma il aio-' 
re ammirava!! bello , efrefco, e colle interiora ancora in- 
corrotte , da cui fcaturiva un’ acqua limpida , e molto odo- 
rifera . Ne fu avvilito Monfìgnor F. Antonio Tortorelli Ve- 
dovo di Trivento , il quale ordinò la diligente perquifizio- 
ne di tutte le cerniate circoftanze ; ma non potendoli affer- 
mare , fe quel Sagro Corpo foflè del B.P.Galperino , del B. 
P. Epifanio , o di altri Servi di Dio , notati nella prima Par- 
te di quella Cronilloria , fu lafciato nella medelima manie- 
ra , in cui fu rinvenito . 

CA P. VII. 

•» , r . - . 

Del Convento di S. Giovanni in Eremo 

di Guglionejì . > . 

» * * 4 

L ' Antichilììma Terra di Guglionelì , o Collonifio , nella 
Provincia di Capitanato, Dioceli di Termoli , é lima- 
ta lòpra una piacevole Collina , alle cui radici fcorrc il Fiu- 
me Biferno. Sigiudica , che fia (lata una antica , e forte 
Bocca de’Popoli Frentani , di cui favellando l’Alberti, dice: 
Frentani a Liburnis , & Dalmati s , inde bis pulfs a Tbu* 
fcis orti , Gallonifam vocaverunt . Oggi è una Terra di 
competente grandezza , abitata da copiofo Popolo , e da 
Pedóne civiliftime , ricche , e letterate . Vi fono molti Con- 
venti di Religiofi , ed è Feudo della nohiliflima Famiglia 
Caracciolo de’ Duchi di Celenza ; ma prelèntemente ne 
tiene il dominio il Signor D. Andrea D’Avalos Marito della 
Signora D. Cofìma Caracciolo. 

Un miglio dillante da quella Terra , (òpra un Colle 
circondato da Bolchi , verfo Aulirò , e Levante , fu antica- 
mente da’ Padri Cartufiani edificato il Convento lòtto il ti- 
tolo di S. Giovanni in Eremo ; o come altri dicono , S. Ere- 
mo, dove avendo i fuddetti Padri pe’l corlò di molti anni 
abitato , affatto l’abbandonarono ; e poi fu da’ medelìmi da- 
to a’Padri Olfervanti di quella Provincia , dalli quali pafsò 
a’ Padri Riformati; ficcome nota il Gonzaga, favellando del 

Con- 
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Convento di Guglionefì : Cam Patta Cartujìani Monajìt* 
rium Sanali J oannii Jìve ( ut alili placet ) S. Eremi , unica 
tantum militari ab Oppido Gulionijìo. in ncmorojì cuìufdam 
Collii declivi , onte multos anno s tdijìcajjcnt; inibi dii* com- 
morati fuiffent , ipfum bujui Provincia P roceribus , quodjì- 
Vi minus arrider et , anno Dominici Notivitatii 14 fa- j di* 
venditi: priùt Venerabili T remitentium Canonicorum Colle- 
gio omnibus pojjejjtonibui , atque rcdditibus ad- [e ùertinenti- 
%uì, corata Guardienjì Epifcopo , e a lege tiadiàerunt , ut 
videlicetjingulii diehut , ad eorum intentionem ab altero co- 
rum Sacerdote Sacrutn inibì fieret . Cum autcm ea le a 
bttjus loci bobitationetn dìfficilem redderct omninl , a Pio IL 
- Pont . Max. moderata extitit ; ut fcUicet fuppttcntibui Sa- 
ter dotibui , atque extra Capitoli tempus ad id pr<cfandum • 
tener entur Fratres ifecùs autcm nequaquam. V \tam ducunt 
in hoc Conventu decem Fra tra (a). 

Contiene quello Convento un fòlo Dormitorio , dove 
poflòno abitare chea 1 f. Religiofi . La fabbrica è umile, e 
divota , ne fà altra moftra , che di Romitorio di poveri Ana- 
coreti; ed in fatti, evvi certa tradizione, che vi abbino 
abitato, e vi fiano feppelliti molti Santi Religiofi Cartu- 
fiani . _ • 

Contiene uno Ipaziofo Giardino , ricco di Piante frut- 
tifere , con un Pozzo di ottima acqua ; ed è tutto cinto di 
mura . 

La Chiefa , a paragon del Convento , polfiede un’am- 
pio Patrimonio di altiilìma Povertà; ma è molto divota, 
ed è frequentemente, a guilà di Santuario, vifitata da’Popo- 
11 . Oltre i Ven. Corpi de’ Servi di Dio , notati nella prima» 
e feconda Parte di quella Croniftoria ; vi ripofano le Sagre 
Olia del B.F.Simone di Schiavi , o Sciavi , Frate Laico , ma 
dotato di fomma perfezzione , ed illuiire in liberare gii OA 
fèlli . Vi giace ancora il Sagro Cadavero dal B. P. Jacopo di 
ToYrebruna , non Torje buona , come Icrivt il Gonzaga ; e 
quello del B. F. Matteo Terziario , il quale morì nella Ter- 
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a 84 Cronifioria folla Riformata Provincia 
ra di Guglionefi , e da’ Rev. Preti fu nella loro Chiefà fep* 
pellito ; ma dopo tré giorni , fu con iftupore di tutti , rinve- 
nito colle ginocchia a terra alla Croce» collocata fuor del 
* Convento nella pubblica flrada ; ed interrogato cofa ivi fa- 
cefle , o che bramafic , rifpofe : voglio ejfcr feppellito nella 
feppoltura de' Re ligi of ; ficcome fu efeguito, al riferir del 
Gonzaga (a) : In hoc Conventi t G alio nifi vi tam hanc mor- 
tale m terminarnnt , fcpultique funt B. F. Simon de Sclovis 
Laica 1 ; vir ptofeBò , & prtfttndiffima b unti litote , £5? ma- 
xima fanHitate clarui ; qui infirmo ! , & Damoniacoi libe- 
ravi t, modoqae in diet libera t . Et B.Jacobus de Tttrre bo- 
na Sacerdos yfuaquc prnfcjjìonit atq ; fiatai zelane iffitnus. 
Et B. F.Matthaui de Tcrtio Seraphici P. Francìfci Ordine : 
. li enim cum Jtbi fepulcrum apud Minore s deJegiJfet , atquè 
morìe m , in Matrice Oppidi Gulionifii Ecclejìa a Clero fe- 
pultui fuit ; pojì tertium ab ej ut funere diern , fummo mane 
genufiexm jaxta Crucem , qua foribui bujut Conventut pro- 
xima ejì , inveititi fuit ; qui tandem , quidfibi ve Ile t , quii 
faceret , interrogatut , refpondit , velie fe quidem apud Fra- 
tra Franc'fcanoi , eo in f spulerò , ouod vivent adhuc fbi de- 
legerat , b umori . Quam 00 rem a Fr atribui in Tetnplum il- 
la t ut y bonorificèfepultuifait . 

CAP. Vili. 

Del Convento dì S. Francefco 
di Ariano , 

• . • * > 

L A nobile Città di Ariano » al riferir.del Cluverio , è Ih 
tuata negl’Irpini : anticamente appellava!) Eqaut Ta- 
ticut y e nell’Itinerario gerofòlimitano chiamali Equut Ma- 
gnui . Tolomeo la nomina fedamente Tuticam . Servio 
nell’Ottavo dell’Eneide di Virgilio , dice , che foffè data da 
Diomede edificata , infieme con Benevento : Natn , & Be • 
neventum y & Equum Tuticum ipfc conàidit . Il Volater» 

. - rano 
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Di S. Angiolo . Panelli. a$f 

fino t e l’ Alberti fcrivono , che era dagli Antichi chiama- 
ta Arajana . Il Frezza nota , che in quella Cjttà era l’ Al- 
tare di Giove , dove in ogn’ anno concorrevano i Popoli a 
fare i Sagrificj ; ma differentemente not^ l’Ifcrizione, che 
leggefi in una Pietra rinvenita in detta Città col fimolacro 
di Giano, e contiene quelle parole : j QJìabrius Cor. Amia ri- 
fui Pa: Quajbor P. è princip'tbus J aniculorum . Qui tempore 
Itali Revii a Sutrio exiens , & Tyramnidem fugiens , , Colo- 
niam quincen forum virorum nobilium conjuga forum bue 
trajiulit .Janumq; coleus yfcdemjtbi ; fuifq {firmata delegif> 
ac Arianum nomea loco impofuit . Dirutum jam a Sanniti - 
bus tempore Pontii eorum Ducis ; propterea Ariane nfes in 
Bello Samnìtico Romanis pr afidi um de dere , funditus fua 
ptq ; crexit , & ornavif , pofijugum Italia impojìturn ab Ur- 
be Urbium Principe in anno a fundatione ejujdem quingen- 
tejìmo . 

Da quella Ifcrizione ricavali , che la /ha fondazione 
Ila aflài più antica ; perche al lèntir di Gio: Lucido in An- 
nalibusT emporum ; Italo incominciò a regnare in Italia an- 
ni 28. dopo la morte di Giuieppe Patriarca Ebreo , che Co no 
37. prima , che nalcefle Mose j il quale nacque anni 1588. 
prima dell’Incarnazione del Verbo . Sicché da tutto ciò fi 
raccoglie , che la Città di Ariano folle edificata quattro Se- 
coli prima di Diomede ; il quale abitò in quelli Paefi dopo 
lo dillruggiraento di Troja ; cioè anni 47 4. , dopo che co- 
minciò a regnare Italo ; ed anni J 62 f, , prima del nafeimen- 
to di Gesù Crillo . Fu quella Città più volte dillruttai non 
fòlo nelle Guerre de’Sanniti , e Romani ; ma anche fotto il 
dominio di altri Principi ; e più fiate atterrata da orribili 
Tremuoti , ed in particolare da quello dell’ anno 14; 6 . a f. 
Decembre . 

GodeAriano dello Sagro Corpo dello gloriolo S.Oto Ro-' 
mita della nobiliffima Famiglia Francipani ; e fi gloria ede- 
re fiata poflèduta dallo gloriofifiimo luo Conte , S.Elzeario, 
(polo di S. Delfina . 

Oltre della magnifica Chielà Cattedrale , la quale è 
fervita da buon numero di Dignità, Canonici, e Manfionarj, 
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sS6 Cronijìoria della Riformata Provincia 
vi fono tre altri Collegi di Canonici , ed altre Chiefe Paroc- « 
chiali con molti Conventi di Religiofi , ed un Monifiero di 
Monache dell'Ordine di S.Benedetto . In fomma ella è una 
Città aliai numerofa di Popolo , abitata da più Perfone no- 
bili , e letterate . ~ 

Nel fono di quella illullre Città è lltuato il Convento 
di S.Francefoo; il quale nell’anno 1247. , fo da Divoti Cit- 
tadini edificato , in memoria del P.S.Francefoo, che eflen- 
dofi da Benevento portato al Sagro Monte Gargano , ed al 
Santuario di Bari» formoli! per qualche fpazio di giorni 
nello Spedale di detta Città , fervendo pietolàmente agl’In- 
formi ; quindi lòmmamente edificati dell’ opere , e delle pa- 
role del Santo Patriarca , appena udirono la fua beata mor- 
te, che edificorono quello Convento , e Chiefa in fuo ono- 
re . Ma effondo fiata la Città più volte diftrutta ; anche il 
Convento fu dalle ruine atterrato ; e dopo moltillimi anni 
fu riedificato, e pofleduto da’ Padri Minori Conventuali ; e 
nell’anno 1463., con Prevedi Pio IL Sommo Pontefice, paA 
sò da’ fuddetti Padri Conventuali a’ Padri Oflèrvanti del- 
la Provincia di Napoli ; Uccome riferifee Monlìgnor Gon- 
zaga : Hic Cont entai SanHo Francifco dicatui ab ariti» 
quo adprimum ordinerà pertinuit anno vero 1463. ad Po- 
trei Obfervantet Provincia Terra Labori s tranilatui ejì. 

Nell’anno 1640. a 29-di Aprile fu da’lùddetti Padri ce- 
duto a’Padri Riformati di quella Provincia , i quali attual- 
mente con fomma efomplarfcà vi dimorano . Effondo quello 
Convento ben lìtuato, li rende afiài magnifico ; e benché • 
fia abitato da foli circa 20. Religiofi , e capace di albergarne 
più di 30. Mai vi è mancato lo lludio di Sagra Teologia con 
due , ed alle volte tré Lettori , e buon numero di Studen- 
ti . La Libraria è competente , ma ricca di ottimi Libri . 

Contiene un picciolo , ma diliziofo Giardino , cinto di 
buone mura ; perche effondo il Convento lìtuato in mezzo 
della Città , non può avere altro fpazio di luogo il Giar- 
dino . 

La 
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Di S. Angiolo . Parte III. *87 

La Chiefa tiene un’aria troppo bella , ma divota. L’Al- 
tare Maggiore è pulitamente addobbato di finifiìmi -marmi. 
Evvi una Cappella dedicata allo gloriofo S. Antonio di Pa- 
dova; la cui miracolofa Statua, nell’ anno j 688. a y. di Giu- 
gno , avendo il Convento colla Chiefa patito la ftefià ruina 
della Città, volò, per cosi dire, dalla Nicchia in mezzo della 
Chie/à , e/Tèndovi di diftanza circa palmi 20. , e fermo/fi fo- 
pra la commune /èppoltura de’Frati ; la quale , perche alla 
violenza dello Tremuoto , erafi aperta , con doppio mira- 
colo , reftò la Statua come in aria , veggendofi mezza nella 
parte di fuora dilla /èppoltura , e la picciola Immagine di 
rilievo rappre/èntante Gesù Bambino , che flava in mano 
di S. Antonio , trovoffi /òpra dell’ Altare a profpetto della 
/hddctta Statua di effò Santo: Avvenimento, che recò 
maraviglia , terrore , e divozione a’ Frati , e Secolari , che 
l’ammirarono. . » 

Eflèndo Cherico il P. Lorenzo di Ruvo , e dimorando 
in detto Convento ; avvicinata già 1’ ora di cantare il Vefi- 
pero , e forfè fer la folennità di S.Antonio ; nell’atto di at- 
tingere l'acqua dalla Ci (terna , calcarono le chiavi degli Ar- 
maVj della Sagriftia nella Cifterna: Laonde forprefo dalla 
confufione , e dal timore ; giudicando vana ogni opera per 
ricavarle , fi appigliò al po/ìènte ajuto di S. Antonio ; e con 
una^cieca /èmplicità , e ferma fede , tolfe il detto Bambino 
di rilievo dalla mano del Santo ; e legatolo colla fune , lo 
calò giù in detta Cifterna , con dire quefte parole : S.Anto- 
nio mio , io non ti riporto il Bambino , fe non piglia le Chia- 
vi . E favellando al Bambino , dicea : Io non ti cavo dall'ac- 
qua \Jc non pigli le Chiavi . Grande Iddio J Si compiacque 
il Signore della /èmplicità , e fede del Religiofo , il quale 
fobito udì il fuono deHe Chiavi ; e tirato il Bambino fuor 
della Cifterna , vide con iftupore , che tenea le dette Chia- 
vi appe/è alla mano ; Portento, che obbligò a benedire , e 
glorificare Iddio tutti coloro , che o/Tervarono , ed udirono 
l’operato prodigio . 

Vi è antica tradizione , che la ftatua della Madonna 
degli Angioli , *la quale fi venera in una Cappella dedicata 
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i88 Cronifloria della Riformata P rovinai 
alla ftertà Vergine ; nelPanno i6f6. , ftrepitando fortemen- 
te la Peftilenza in tutto il Regno di Napoli , a villa di tutti, 
voltò miracoiofamente le fpalle al numerolò Popolo, nell’at- 
to , che raccomandavafi alla fu a iutercefiìone ; quali la gran 
Madre di Dio avertè voluto dare ad intendere i che era in- 
placabile lo fdegno del fuo figliuolo, irritato dalle colpe de- 
gli Uomini, 

Il Coro di quella Chielà è di buono , e fino artificio ; e 
la Sagriflia è decentemente provveduta di buone Sagre Sup- 
pellettili , ma fenza quella lùperfluità , che non dà luogo al- 
la Santa Povertà Religio là . 

Riportano in quella Chielà i Ven. Corpi di più fervi di 
Dio, de' quali fi è fatta menzione nella Seconda Parte di 
quella Cronifloria . Vi fi veggono due nobili Dipofiti ; uno 
è di D, Innico Glie vara Duca di Bovino , colla fegueote 
Jferizione , 


Enne co Viro StrenuìJJìmo 
Decimi tertii Ognati Comitii Fi/io Gucvarai 
Fumili# Propagatori , 

Ariani , Potenti a , & / Ipicit Corniti , 

Aimonis Vajìi Alare biotti , * 

Regni Magno Se nef callo , Aurei Ve Ile rii Equi ti , 
Et Aragonei Regii Alpbonjt Primi Generali Pr afelio; 

Ut/i 

In liberto tem Rege , CA Fra tre fugato Hojie 
Apud Troai in Apulia rejìitutii , 

Tantctn vulncrìbus confojfut occubuit; 

Et in ’X.enodocbio Seraphico Francifco dicato , . 
Quod fibi vivai conjìruxerat , fepelitar . 
D-Joannei Guevara Bovinentium Dux , 

Et Regni Magnai Senefcallai Gentili incomparabili , 
He preclara Gejìa Tempai obruertt , 

Monumentavi injìauravit " . ' 
Anno Domini cidlccxxvii. 
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Di S. Angiolo . Parte TU. a 89 

E l’altro è di D. Francesco di Cordova con quella Iscri- 
zione. 

Aqui yaze Franeifco de Cordua Naturai de Cordua, 
Capitan de una Compania de Cavallo: por su 
Magejìad , y Cajiellano de Barleta , et qual 
baviendo fervido a su Rey Ano s continuo r 
en los EJlados de Flandes , Francia , Batalla 
, Naz/al , y demas Parte s , que fe ban 0 freddo en 
. • die ho T tempo , Muriò en elio Ciudad de Aria- 
no a etneo de Diziembrc de 1618. * 

Neil’ anno 1682. con Cedola di S. M. C. Carlo II. Ré 
delle Spagne , e di Napoli, fu quella ChieSà col Convento 
decorata col titolo di Reale , ed a 1 j. di Luglio in nome di 
detto Monarca ne pigliò il pofièSTò con tutta la pompa Solen- 
ne il Reggio Governadore della Città. 

Attefta il Signor Celare Freda di Ariano , che dimo- 
rando in quello Convento il Ven. Servo di Dio Fra Clemen- 
te di Agnone Laico , ma Religiosi) di molta perfezione ; ft 
degnò il Signore ingrandire il Suo merito col Seguente pro- 
digio . Andava F. Clemente limosinando l’olio pe’I mante- 
nimento delle Lampane del Diviniamo, e di S. Antonio; 
un giorno nel mele di Novembre dell’ anno 1690. andò in 
Sua Cafa , e cercò alla Signora Antonia Cappone fua Ma- 
dre , la limofina dell’olio ; ma perche ne Slava allatto di fen- 
za , affligeafi la divota Signora per non potergli Sommini- 
Slrare ciò che chiedea : onde gli dille ; Fra C/ewente , ab- 
bi pazienza , perche P olio è finito , nè vi è rin.afio altro nel 
vafo , che un poco fecciofo , il quale non può fervine per P ali- 
mento delle Lampane, nè per ufo di Cucina . Rifpofè il buono 
ReligioSb ; Faccia la carità di darmene un poco comunque 
fia , che S.Francefco provvedere . Andò la pia Donna al luo- 
go , dove Slava il va So , e perche Sàpea , che era già vuoto, 
vi SpinSè furioSàmente lo braccio ; ma con iflupore , e racca- 
priccio lo tirò fuora tutto bagnato di olio, di cui il vafo era 
pieno . Rellò ella immobile alla Singolarità del portento ; e' 
dopo lunga pezza di tempo, chiamata dallo Stellò fuo Figlio, 

O o por- 
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390 Cronijìoria citila Riforma fa Provincia 
portò l’olio al Servo di Dio ; il quale in riceverlo » alzò gl» 
occhi al Cielo , e di (Te ; S. Francefco vi lo rimuneri ; e torto 
fi porrò al Convento , e la iùddetta Donna narrò al figlio, 
ed a più perfone della Città il cennato prodigio . 

Un fìmiglievole portento, afferma il P.Elzeario di Aria- 
no , già Miniftro Provinciale , eflère flato operato dal Faci- 
tore per i meriti di F. Clemente , il quale udendo dalla Si- 
gnora Vittoria della Corte, che non avea più olio pei dan* 
lo , fìccome era lolita , in alimento della Lampana del Ve- 
nerabile ; confidando in Dio , e credendo alle divote paro- 
le del buono Religiofo ,.rinvenì il vafo pieno di ottimo olio; 
che fu tanta la maraviglia , che con divote grida pubblicò 
ài narrato portento . 

Attefla Io fteflò P. Elzeario y che un’altra divota Don- 
na , la quale di continovo fomminirtrava il vino al Cercato- 
re per la celebrazione delle Sante Meffè ; refa la Botte già 
vuota , e (limolata da F. Clemente a far la diligenza , fe vi 
■e forte rimafto qualche poco ; andò piena di fede a vedere; 
C piena ancora rinvenì la Botte dì ottimo vino. 

Mori quello perfetto Religiofb , ma non trovali regi- 
ftrato , dove moriflè ; benché alcuni affermino , che lafciaf- 
fe quefta (poglia mortale nel Convento di Guglionefi ; ed 
altri, che ceflartè di vivere in quella Città , e forte feppelli- 
to nella Chiefa in quefto fteflò Convento di S. Francefco di 
Ariano . 

CAP. IX. 

Del Convento dì 5 . Angiolo della 

Serra Capriola . • . ' -> 

* • ì > . 

O Uefta amenlflìma Terra , la quale, benché forte circa 
l’anno del Signore i$o. edificata, pure puòdirfì molto 
antica , e vanta la fila fondazione troppo prodigiofà . Ella 
è funata (opra un Colle vcrlò Mezzogiorno , dove antica- 
mente oflèrvavafi (blamente una fòrtirtìma Torre , forfè 
mifeio avvanzo delle famofe Rocche de’ Popoli Frentani, 

" Era 


Digilized b 



Di S. Angiolo . Parte UT. *>i • 

Era quello Colle tutto cinto di foltittìroi Bolchi ; appellano 
dofi anche a nottri giorni la felva dei Conte . Coftui , chi 
fotte , e come chiamava!] , non è noto ; fi sà però , che uà 
giorno daziandoli con altre PerfoneaUa Caccia j fi diede ad 
infeguire un Caprio , che furiofamente fuggendo , rifuggiof- 
tt in una Grotta nella cima di detto Colle ; dove entrato il 
Conte , vi ammirò con raccapriccio, e ttupore , un picciolo 
Altare, in cui era una beillttima Immagine di Maria Noftra. 
Signora; ed il Caprio in atto riverente ne flava. Sorpreló 
da un divoto timore il Cacciatore , chiamò i fuoi compagni, 
ed avendo unitamente ammirato con venerazione il porten- 
to , lo pubblicarono agli Abitatori delle vicine Ville , i quali 
in poco tempo vi fabbricarono una Chiefa , che anche a no- 
Ari tempi fi appella Santa Maria in Silvia. . ' . ' 

Appena ebbero terminato il divoto edificio, che ftim®- 
lati dalla divozione, e dall’amenità del Sito, incominciaro- 
no a fabbricarvi le cale;e quella fu la fondazione della Serra, 
che in memoria di quanto fi è narrato , ebbe il titolo di Ser- 
\ ra Capriola . 

Oggi è ima Terra di competente grandezza , aflài po- 
polata , ed abitata da molte perfone civili , e letterate ! Vi 
fono due Chiefe Matrici , fervitc da un numeralo Clero , e 
due Conventi di Religiofi . E comprelà nella Provincia di 
Capitanato di Puglia, Diocefi di Larino. 

Nello fletto dilettevole Colle , 60. patti lontanodalla 
fuddetta Terra della Serra, Feudo della nobiliflìma Famiglia 
D’Avalos ; fu da’Padri Ciftercienfi dell* antichilfimo Moni- 
ftero di S.Maria di Ripaldo , edificato un* Olpizio per- com- 
modo de* loro Religiofi, i quali vi dimorarono dall'anno 
1436. , fino al 1474. , quando con Breve di Sifto IV. Sommo 
Pontefice , fu dato a’ Padri Oflèrvanti , e ne prelèro il pre- 
fetti) i Padri Cipriano di Troja, e Samuele di Guglionefi. Fu 
dalla generofa pietà della Sereniflìma Famiglia Gonzaga 
de’ Principi di Guaftalla , quali di nuovo edificato , e nel 
ifoj., interamente perfezionato , e capace a potervi abitane 
i Religiofi , ficcome riferifce Monfignor Gonzaga : Nico- 
la 0 Vi Pont . Max. ad totins Ecclefut militanti : , & Alphon- 
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29 a Croni jìorìa della Riformata Provincia 

fo Aragono ad utriafquc Sicilia Regni , atque Revere ndiff- 
wo Aurone Episcopali Dignità te pr afulgido ad Laurina: Ec- 
clefa Clava m Jedentibus ; anno a Chrijii nativitate 1436., 
Patres Cirjìercienfes Mona ferii B. Virgin is Maria de Rip al- 
do a c cola , Hf piti am quoddam fai: Fra tribù: excipiendi : 
tmnin'u accomodam , non procul ab oppido Serra , conjìruxe- 
runt . Quod tarnen ab iifdem derelitta ™ , i: Rex , qui tunc 
tempori s Neapolitanit principabatar, ex fatta Jtbi a Saturno 
Pontifce Sixto IV. facultate , carrente Dominica Incar- 
natini: anno 1474. a Pa tribù:, ac Fratriba: Cyprianoa 
Troja , & Samuele a Golionifìo praoccupandum , c$tcr 'fquc 
huju: Provincia Loci: adiiciendum c aravi t. Curnque ob eja: 
incapacitatem cotnmoda Fratrum habitationi non adeù fave- 
ret , ab Illujìrijfmo Hannibale a Kevara in eja: vittoria, 
qaam de ÌLemofìano Duce , Generalique totiu: Gallici exer- 
cita: Capitaneo , deqve omnibu: Copii: propè Carinolam , an- 
no Domini ifo?. , retulit , memoria m ex devittorum f polii: 
amlliatum , plurimifque Offeini: , atque palerà fati: Ec- 
clejia Santto Angelo dicata , colluftratum extitit (a) . 

Stabilita la Riforma in quefla Provincia, fu quello Con- 
vento dagli Oflèrvanti a’ Padri Riformati ceduto , da’ qua- 
tti è flato ampliato', ed abbellito in tal guifit , che oggi è uno 
de’belli , e magnifici Conventi . Nell’anno 1700. , vi ftt co- 
flituita l'infermaria , la quale con nobile femetria , con Dor- 
mitori fèparati da quelli del Convento , e con buone Offici- 
ne oflèrvafi. fitunta ; ed è addobbata di cfopiofi Arredi , e 
necdTarie fuppellettili per fervigio de’ Frati infermi . 
Coll’jrduflria de’ Religiofi , e colle limofine di Perfòne di- 
vote , vi fu infiememcntc aperta una buona Speziaria, ricca 
di medicamenti, e di qnanto fa d’uopo agli Ammalati . 

Oltre i Frati infermi, dimorino in detto Convento cir- 
ca 16. Religiofi, ma è capace a potervi abitare più di 30. 

Contiene una mediocre Libraria , ma ricca di ottimi li- 
bri ; e vi è un Giardino affili fpaziofò, e dilettevole , con un 
Pozzo di buone , ed abbondantillìme acque . 

• La 
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Di S. Ài gìolo Parte HI. *93 

Lai Chielà fi và attualmente modernando , e quali rie- 
dificando j e benché ritenefie Io ftefio (ito dell’ antica ; vie- 
ne coftrutta in una guifa afidi bella , e divota ; e per l’anno 
vegnente farà interamente perfezzionata . Vi è ilDipofito 
di Monfignor FraTommafo D’Avalos dell’Ordine de’Padri 
Predicatori Velcovo di Lucerà, il di cui Corpo intero fi con- 
ferva in una Carta elevata dal pavimento . 

La Sagrifiia è decentemente ornata di làgre luppellet- 
tili , ne vi manca quello, che là d’uopo ad una umile pompa 
religiofa . 

CAP. X. 

Del Convento di S. Pietro Celejìino 
della Ripalìwofani . 

B Enche non vi fia accertata notizia della Fondazione di 
quella Terra ; pure, al riferir dell'Alberti , par che fia 
antichifiìma , ed appella vali Cartel Riparato , e di già anco- 
ra oggi veggonfi le veftigie dell’ atterrato Cartello , ed un 
luogo ivi vicino , chiamali da’Paefani , a piede del Cajìello. 
lo però la (limo una antica Rocca deTopoli Frantani, e per- 
che nelle Guerre de’ Sanniti , il tutto fu feppellito nelle mi- 
ne ; mi dò a credere , che gli Abitatori di Limolàni , Città 
celebre di quei tempi , edificafièro quella Terra y ed in me- 
moria della loro Capitale , l’appellafiòro Ripa-Limofani. El- 
la è fituata in una liofcefà , che perciò ragionevolmente 
chiamafi Ripa , in una Valle ver lo Mezzogiorno , e fi com- 
prende nel Contado di Molife , Diocefi di Bojano , alle vi- 
cinanze di Campabafiò. E’copiofa di Popolo , ed abitata da 
più P-rlòne aflai civili , evirtuofe, e da buon numero di 
Preti ; ed oggi fi pofiìede dalla nobilifiìma Famiglia Caftro- 
cucco < 

In un colle, circa 300. palli dirtante dalla luddetta Ter- 
ra , fù da’Padri Celertini edificato un Moniftero , lòtto il ti- 
tolo di Santa Maria , e nell’anno 1 28*. fu da S.Pietro Cele- 
rino abitato ; ma dopo la fua beata morte , efièndo flato 
aferitto al Catalogo de’Santi , l’ intitobrono col nome del 
Santo Fondatore , S. Pietro Ce.lertiao , come attualmente fi 

. * ; ■ . ap- 
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appella . Fu pe’l corlò di moltiffìmi anni pofièduto , ed abi- 
tato daTuddetti Rev. Religiofi j da'quali nell'anno 1476. fu 
con generolà pietà a’ Padri Minori Offèrvanti donato , e vi 
abitarono fino all’anno 1630. , ficcome ne dà contezza Mon- 
fignor Gonzaga (a): Conjìruxcreent fìbi olim , non longc ab 
Oppido Ripa limo fa ni , Caclcjiini , Jtvè BcncdiHini R formati 
Patres Monajìerium ,fub eotum Patri t Beati , videlicet Pa- 
tri Ccelejìim t italo : quod tamen pojì alicujui tempori s habi- 
tat ionem , alia fe tran ferente t , h./jut Provincia Pat ribai, 
ex maxima pietate , fervati s Jìbì redditibui ad ipfam per ti - 
nentibus , perpetua inbabitandum contulere . Idque vulvari 
tantum , tum Fratreem , tum ftcularìum tejitmonio putte; 
nam autbentica hujufce donationis Scriptum , licei dilige n- 
tifpmè perquifta , nullibi comparet . 

Sicché circa l’anno 1730,, fu da’ Padri Oflèrvanti ce- 
duto a’ Padri Reformati di quella Provincia , i quali colle 
proprie fatiche , e colle limofine del Signor D. Francefco 
Maria Riccardi , allora Marchefè della Ripa , quali di nuo- 
vo l’edificarono , effèndo fiato dallo Tremnoto nell’anno 
*1476. , e nei 1732. affatto diftrutto , e poi affai poco ripara- 
to . Oggi è tutto modcrnato , ed è capace a potervi abitare 
30. Religiofi , benché prefèntemente vi ne dimorino /bla- 
mente 16. E’ luogo di Profeffòrio , e di continovo vi è Io Au- 
dio di Filofòfìa . La Libraria è una delle buone , che trovan- v 
lì in quella Provincia , perche è dovizio/à di molti , ed otti- 
mi Libri. 

Contiene uno fpaziofiffìmo , e diliziofo Giardino, or- 
nato di copio le Piante , che producono buone fiutta : vi è 
un Pozzo di acqua purgatiffìma, e /èrgente; e tutto il Giar- 
dino è guardato da buone , e forti mura . 

La Chiefa è antica , ma affai bella , e divota . Vi fonò 
due Tavole , rapprelèntanti , una S. Maria degli Angioli , e 
Paltra Nofira Signora delle Grazie , le quali fono famolè 
opere del celebre Scipione Cepere. 

Vi 

1 11 1 1 - ai 1 ir 
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Vi ripolà il Ven. Corpo del B. P. Alelfandro della Ripa 
Sacerdote , dotato di lemma perfezzione , e di tanta fan tità, 
che fi refe formidabile a Demoni, i quali colla efficacia delle 
fue orazioni /cacciava dagli Oflèffi . 

Vi giace ancora il Cadavero della Ven. Serva di Dio,' 
Suor Francefca del Terzo Ordine dei P.S.Francefco, la qua- 
le colla bontà della fua religiofiffima vita luperò molte infi- 
die del Demonio , ficcome fi raccoglie da Monfignor Gon- 
zaga (a) : Duplici funere bonejìatur Sacra b<tc Domu : . Al - 
fero B.P.Alexandri de Ripa , viri utique SanBiffimì , atque , 
integerrimi , infuper > & Damonibus funrmèformidabilisi 
M/m e or uni atta fspè fapijjìmèfervtntiffimis fui: or nazioni- 
bu^atque meritiifugavcrtt, jiraveritquè.Et altero bonejiif- 
Juff ) par iter que religìojìjjìm/g Sororis Francifc ce Tertii Or- 
• Jl.*nciJc0*ioJiM alumnte , qua innumerai Larvar um 
tnjuiiai declinagli i gloriofa de inimico Satana tropbaa 
JfP ìu J re tu Ut , quapropter illi fummè formidabili: fuit . Vi 
r'polano ancora altri Servi del Signore , di cui fi è parlato 
nella Prima, e Seconda Par te di quella Cronilioria . 
j P® rt * del Vangelo del 1* Altare Maggiore vi fono 

due Dipoli ti con quelle due feguenti Ifcrizioni ; 
t / / 

.\ . •- . ‘ I. • 

Julio Cdfari Riccardo Arcbiepifcopo Bari s 
Amplijftmii Apojbhc a Sedi: muneribu : 

Sub Pto Quinto , Gregorio xm. , Six/o v. , 

Et Clemente vui.P.P.M.M. in totiui - 
Ette x. an. Orbi: par t ih ut egregìì funBo 
Legai io ne praferl im ad Carolavi Ducem * 
babaudia , & Henricum Quartum Francorum Regem 
Difficiliimi: temporibus preclare obita f 
Ac multi s ab b*rej ad Fidem 
Catbolicam dedt/Bi : illujbrem din 

Spe- 
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Spellata Virtutii , & agendi 
Soler eia laudem adepto 
pi Pbilipto Secando Hifpaniarum Rege 
Ad arcana c unti a adbibito 
T arentinorum Arcbiepifcopo defgnato 
Magna (*, ^ xpctlationc re liti a 
E* vivi : erepto Anno l£>ct. , spati: faa. J 4 - 
Alexander Riccarda : Epifcopu. Sv,fa , Leliut 
Jadex Maona Curia , & Cafar Mila uni Tribunu: 
Tanto Fratri memoria Jìmpolum 
Sibi dolori s t & dejìderìi monumentum 
Pojieris vita , & Virenti: Jtgrtum pofuerunt . 

IL 

Fabio Riccardo Ripa Marchioni 
Regii Conjìlii fummar 
Sacra JEdi: , ac Canobn Protettori 
' Qui Quatraginfa propè anni : , ubertate 

Confila , morum candore , & pari ■ ' » '• 
Prudenti* , ac integr itati: laude 
Hifpaniarum Regibu: infervivit ; - . 

Dcmum Augufla in angujh . 

He apo titani Regni tempere gloria 
Sexto annorum incendio extinBo. 

Spatium virtuti: irnmenfum 
, Hoc limite claujit . 

Pìetate , & jufiiti * admir abili 
Vixìt anno: 6 %. , obiit anno Domini ì6i6. 

D. Hieronymu: Riccardu: Abba: Angloni 
' Parenti optimo . 

Grati Animi monumentum pofuit 
Anno faluti: 164 f. 

Dall’altra parte di detto Altare Maggiore, vi tòno due 
altri Dipofiti con due altre Tegnenti Ifcrizioni. 

Francifco Riccardo 
Ktapolitan a Urbi: Pr afelio 

■ Regi - 


- Digiùzed by Gt)Cigk‘ 



I 


DI S. Angiolo . Porte III, Ì97 

Regibus Ladislao , J a cobo , 

Et J canna Regina a Confiliit * 

Prafidii Ardi Cabrinovi 
Au t bore Petro Cardinale 
Mauroceno Martini V. Legato 
Exercituum DuBori 
Partii militari arte viltoriis ^ 

Et fiajìu contemplo , 

Suora major em gloriami inclyto 
D.Francifcus Maria Riccardus Ripa Marchio, 

Cujus auHoritate arBioris 
Difciplina Francifcanì in bone 
Sacrarti JEdem a f andamenti: ab: fe protcBore 
Rejìitutam , & munì t am Jfuere 
Recepii anno 1624. 

■ Debitum virtuti prarnium 
Ad Pojieritatis exctnplum 
Pofuit anno falutis 1644. 

4 •• - • • •« • » 

I I. 

Catbarina Riccarda 
DuciJJa Hadria III.' 

Tberami Urbis Domina, 

Ac Sanflaviani Comitiva 
Inclyta Petri , Bonifacii 
. De Aquaviva de Aragonia 
Conjugi Andrea , Mattbai IV. Duci: 

Hadria Parenti , Joanna Regin 4 
Socia , & fide lì dilcBa 
Pittati:, Prudentìa , ac pudori s 
Normam Pojìeris 
T r aducenti 

D. Fabius Riccardus Ripa Marchio • 
Sacra A.dis t ae Ccenobii 
. • ProtcElor 

JEternum gentilitatis fuat 

P P Mo- 
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Monunttnlum 

• j?ì Generis fpkndorcm pofait 

Anno falutis 1642. 

Si venera in quella Chiefa il Legno della SS. Croce, 
con molte altre Sagre Reliquie di Santi . Nell’ anno 1717. vi 
fù eretto l’Oratorio del Terzo Ordine del P. S. Francelco, il 
quale fu nell’anno 1683. idi tu ito , c poi difmeffò ; ma oggi 
con decoro , e divozione và miraLilmente crefcendo . 

C* A P. XI. 

* Del Convento di S. Carlo 
di S. Agata . 

Q llefta Terni non vanta altra antichità , che dal tempo 
de’Normanni ; poicchè , giuda il notamento dell’AI- 
berti , del Fazzella , e di altri Scrittori, fu da un va- 
lorofiflìmo Capitano , chiamato Agatone , edificata. Tut- 
ta la fua prima fondazione fu la fola Rocca , che appellava!! 
la Rocca di Agatone , ma oggi fa mortra di belliffìmo Pa- 
lazzo , dove fovvente abitano I Signori Marche!! di Trevi- 
•* co . Efléndo dato da Ruberto Guilcardi Normanno diftrut- 
ta la Città di Afcoli , e lùcceffivamente Corneto ; gli Abi- 
tatori di quelle Città fi ritirarono lèttola difefa di quella 
Rocca , vi cominciarono ad edificare le tafe , ed in poco 
tempo la coftituirono affai popolata . 

Ella è fituata fòpra un Colle nelle pertinenze della Pu- 
glia Daunià , verfo Oriente , e Mezzogiorno , fi compren- 
de nella Provincia di Capitanato > Diocefi dì Bovino, ed 
attualmente fi poflkde dalla nobilifiima^ed antichillìma Fa- 
miglia Loffredo deTJonti di Potenza ■. Benché quella Terra 
folte fiata più volte berftgliata dalle Guerre , e da fieriflìmi 
Tremuoti , pure è Ipaziofa di fito , copiolà di Popolo , e vi 
abitano feelte Famiglie , e Letterate» 

Si accrelce il fuo ornamento dal numerolò Clero , da 
cui fimo ben fcrvite le Chielè , e l’ adornand ancora tré 
Conventi di Religidfi . 

Alle 
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Alle radici del fuddetto Colle , circa 200. p affi didan- 
te da quella Terra , nell’anno 1613. dalla divotilfima , e ge- 4 
nerofa Signora D. Eleonora Crifpani Contesa di potenza, 
con Breve di Paolo V. Sommo Pontefice , efièndo Miniftro 
Generale dell’Ordine il P. Gio: dejero SpagnuoJo della Pro* 
vincia degli Angioli , e Commettano Generale Cifmonta- 
no il P.Paolo da Snlmona , fii edificato il Convento fiotto il 
titolo di S. Carlo , e dallpiftefla fiua fondazione fu da' Padri 
Riformati di quella Provincia pofièduto , ed abitato . Nell' 
anno 1690. dalla eccelli va pietà del Signor D. Carlo Loffre- 
do Conte di Potenza , e Marcitele di Trevico , fii al Con- . 
vento allignata una pingue limolìna pe'l mantenimento de* 
Religiofi , che vi dimorano , i quali accendono al numero di 
20. Nell'anno 1664. vi fu collituito il Lanificio , e Bottega 
per filar le Lane , e fovvente vi è lo Audio di Filofofia , o di 
Sagra Teologia . 

Contiene un dilettevole , ed ampio Giardino , cinto di 
mura , nè vi manca alcuna cofa , che è neceffaria a’ Frati , , 

La Chiefa è ben fituata j ma quanto è umile , e pulita, 

tanto fi rende divota a’Popoli , che la vietano . 

Vi ripofa il corpo di F.Jacopo da Farnocchia Laico, ma 
Religiofo dotato di fomma perfezione . Morì con nobili fo- 
gni di gran Servo di Dio , e non trovafi di lui altra notizia \ 
regiArata , 

CAP. XII. 

Del Convento di S. Francefco 
< • • ' di Cercello.. 

L ’Antichillìma Terra di Cercello iu una delle più celebri 
Rocche , che aveano i Sanniti , e dove fi refuggiarono 
molti Principi nelle ribellioni a tempi del Rè Carlo I. , vi fi 
ammirano ancora le dolenti catailrofe delle ruine , accario* 
nate dalle guerre , come nota il Biondo , e da fiej iffìmi Tre- 
muoti , che con orribile firepito fatturarono nell’anno 
« 4 16 . , e ncll'annp if 52. Oggi è quella Terra un «niforo av 

Pp > v vanzo 
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vanzo di quello che era ne' Secoli già decorfi : è fituata sù 
di un Colle, cd è comprclà nella Provincia di Lucerà, c 
nella Diocefi di Benevento . Nell’anno 1619. per divozione 
del Signore D. Niccolò di Somma Padrone di detta Terra, 
che colla lìia pietà accompagnò le limofine de’ Cittadini , e 
l’indurtria de’Religiofi , fu edificato quello Convento , lòtto 
il titolo di S.Francelco ; ma nella fua fondazione fu col tito- 
lo di S.Maria delle Grazie nominalo . E perche fu edificato, 
e di continovo poflèduto da' Padri Riformati di quella Pro- 
vincia , non vi fi offerva luperfluità, ma una povertà religio- 
. là, addobbata da una modellllTìma pulizia. E’ luogo di Pro- 
fofiòrio , e perciò non vi manca mai lo lludio dell’Arti , e vi 
dimorano 16., e più Religiofi ; benché Ili capace di mante- 
nerne anche aj\ 

Contiene uno fpaziolò Giardino, e non vi manca tutto 
quello, che fa d’uopo a’Religioli . 

• La Chielà è affai bella, e divota , e nella Sagrillia vi fo- 
no molte buone làgre fuppellettili . . 

CAP. XIII. 

• / 

Del Convento di S. Spirito di Cajlello 
della Baronia . 

C Onta quella Terra poco più di cinque Secoli della lùa 
fondazione , la quale fu miracololà , ficcome la difcri- 
ve il P. Giordano , e fi legge nello Zodiaco di Maria, opera 
del P. Serafino Montorio , in quella guifa . Appena morì 
nel noi. S. Brunone Fondatore de’ Padri Certofinrin Ca- 
labria , che fubito fu quello Regno illuflrato da S. Guigliel- 
mo , il quale avendo lalciato ogni affetto verlò i lùoi nobili 
Congiunti , fi partì da Vercelli fua Patria , e dopo picciolo 
giro di alcuni luoghi di Puglia , fermofiì in Monte Vergine, 
dove allora fioriva un Santo Romita , da cui benignamente 
accolto , fi diede ad una affai penitente, e perfettilfima vita. 
Crelciuta in poco tempo la fama della lua Santità , acquillò 
buon numero di compagai , vi fondò la celebre Congrega- 
zione, 
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Jtionc , appellata di Monte Vergine, e vi edificò la magnifi- 
ca Chiefà in onore di Noftra Signora , come a noftri giorni fi 
ammira . 

Avvanzatofi il numero de’Religiofi , partì il Santo da 
Monte Vergine per fondare aftri Monirterj , e molti de’ fuoi 
Compagni fi fermarono fèparatamente in più forefte in di- 
vertì luoghi negl’Irpini ; uno de’quali fi compiacque lòggior- 
nare in una picciola grotta , comporta dalla natura in uno af- 
fai intricato fratteto nelle pertinenze della Terra di Acqua- 
ia , e perche avea Ceco portata una Immagine aflài bella di 
Maria Vergine , la collocò fofpefa ad una Pianta , fituata 
alla buca di quel fàflofò Tugurio . Credefi , che quel Beato 
Religiofo morifle , e la Sagra Immagine , e la grotta rima- 
nertèro occupate davirguldi, efpinetl. Nell* anno 1137. 
eflèndofi fmarrito un Toro , e girando il Padrone per rinve- 
nirlo , dopo più giorni , lo trovò in atto riverente , ed ufà- 
ta tutta la diligenza per invertigare la cagione di tal porten- 
to , oflèrvò trà quei bronchi la Sagra Immagine dallo tron- 
co pendente . Incontanente , fòrprefò dallo ftupore , e dal 
timore , pubblicò a’ fuoi Paefani quanto ortervato avea , e 
fattone avvifato Amato Velcovo di Trivico, ficondufle 
procertionalmente al cennato luogo col Clero, e Popolo dell’ 
Acquara , e rinvenita la bella Immagine, con divota, e 
magnifica pompa , la condurtèro alla Chiefà di S. Euplio 
nella fuddetta Terra ; Ma che! gran prodigio! nel giorno 
vegnente ammirolfi , che non nella Chiefà , ma nello ftefla 
luogo erafi la Sagra Immagine ricondotta. Giudicandoli 
dal Prelato , che la Vergine SS. ivi degnava!! rimanere, 
peritiate ar Popolo , che vi fi forte fabbricata una Chiefà ,• e 
di fatti , con una celere divozione fu incominciata la fabbri- 
ca , coftituendo l’Altare fotto quella Pianta , in cui era l’Im- 
magine fbfpefà , e crefcendo tempre più la venerazione , e 
divozione de’Popoli , edificata già la Chiefà , incominciaro- 
no a fabbricare le calè per abitarvi , ed in tal guifa fu edifi- 
cata quella Terra per miracolo della Vergine . VI furono 
fùcceflìvamente molti avvenimenti miracolofi , che fi pote 
fono da’ cuxiofi divoti leggere nello Zodiaco di Maria fopra- 

cenna- 



3oi Cronìflorit della Riformata Provincia 
ccnnato , ed in altri Autori , che foriftèro un tal portento; 
benché anche a noftri giorni ricevonfi grazie fingolari da 
Dio per interceflìone di noftra Signora , che fi compiace in 
quella Immagine, la quale ammirafi bella, come mai fòrte 
fiata efpofta ad acqua , e neve , ed alle rapine del Tempo; e 
chiamai! Santa Maria della Fratta, come dal principio fu ap- 
pellata per l'accennato prodigio . » 

Oggi è quella l’erra di non picciolo fito , vi rifiede il 
Vefcovo di Trivico , avendola eletta fua fede fin da quando 
fu edificata, ed in detta Chiefa , che contiene un buon 
Collegio de’Preti , efercita le funzioni pontificali; e vi abita- 
no molte Perfóne illuftri , ed affai virtuofe , e bene intefè di 
tutte le Icienze . 

E’ Cartello Terra fituata negl’ Irpini , Provincia di 
Montefufcolo, Diocefi di Trivico . Nelle pertinenze di que- 
lla Terra, da 30. partì difcofto,è un’altra abitazione chiama- 
ma l’Acquara , la quale per indurtria del Signor Duca di 
Flumari D.Giufèppe de Ponte , è ridotta a buona forma di 
una nuova Terra , in memoria dell’ antica Acquara già di- 
ftrutta; quivi nell’anno 1623. fu da' Padri Riformati di 

3 uefta Provincia , a fpefè del Signor Marchefe di Laino , e 
el Signor Conte dell’ Acerra fuo Figlio , e colle lifnofine 
del Pubblico di Cartello , e della Terra di S. Niccolò , edifi- 
cato quefto Convento lòtto il titolo di S.Spirito , perche vi 
era una picciola Chiefa, anche intitolata S. Spirito , ed a a u 
di Settembre dello fl erto anno ne prefero l’artbluto dominio, 
epoflèflò . 

Quefto Convento è uno de’ migliori , e più belli dell* 
Provincia . Mantiene la Bottega , dove fi fabbricano i Pan- 
ni per veftire i Religiofi , *e fi filano le lane . Vi dimorano 
venti , e più Frati , e benché vi fii il Lanificio , fpeffe fiate 
vi fi mantiene anche lo ftudio di Filofofia, o di Teologia . 

Contiene un Giardino affai fpaziofo , c piacevole con 
gran copia di Piante , che producono beile , e faporofiflìme 
frutta . Gli fà ornamento una Pefehiera , che fcorreabbon- 
dantifiìme acque , ed è tutto cinto di mura . 

La Chiefa è v irto fà , cdivota. Vi fi veggono due Ar- 
mar;, 
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marj 1 lavorati con pulizia , che fèmbrano due Altari , dove 
fon ripolle molte Sagre Reliquie di più Santi Martiri . Vi fi 
venera un pezzetto del SS. Legno della Croce di Noflro Si- 
gnore , rif.retto in un cerchio di Argento ; e nella medefi- 
xna guilà fi efierva la Reliquia di S. Pafquale . Ammirafi una 
picciola Tavola di Porfido con lavoro di Argento indora- 
to , ’rapprefcn tante la Vergine coiluo Divino Figliuolo in 
braccio , che nell’anno 1680. fu dal P. Bartolomeo de Pon- 
te Carmelitano donata al Convento. Nell’anno té? 8. fu- 
rono dal Signor D. Jacopo de Ponte ancora donate due Ta- 
vole del famofò Lanfranco , una rapprefentante S. Maria 
Maddalena , e l’altra S. .Filippo Neri , le quali lì veggono in 
detta Chiefa . 

Vi ripofano i Ven. Corpi di due Beati ReJigiofi F. Bar- 
tolomeo di Montealbano i e F. Ifidoro di Balèlice , i quali 
morirono con nota di ottimi Servi di Dio , come fi legge nei 
Giardino Serafico. Vi fono altri Ven.Corpi di BB. Rdìgiofi, 
di cui fi è parlato nella fccogda parte di quella Cronifloria.. 

*. 5 • C A P.' XIV. 

‘Del Convento di £. Potito 
di Afe oli . 

Q Uefla Otti anticamente chiatnavafi Alcoli Satriano; 
forte per diftinguerJa da Alcoli della Marca , o pure 
perche avelie qualche lignificazione appreflò de’Gre- 
ci , da’ quali fu poflèduta . Neil’anno di Roma 4^0. , prima 
deli’fnc&rnazione del Verbo anni a8a. , effèndofi Pirro Rè 
degli Epiroti accampato alle vicinanze di quella Città , fu 
vinto, e cacciato fuor dell'Italia da Fabbrizio, c Curio Con- 
foli Romani . Nell’ anno io*ro. fu da Roberto Guilcardì 
Principe Normanno affatto dillrutta , e data in preda alle 
fiamme^ e benché nell’ anno 1 il r. folle da Ruggiero Rè di 
Sicilia riedificata , noti riacquillòquellamagnificenza di fi- 
lo, con cui era Hata fondata ; veggendo fi anche a nostri tem- 
pi i mifieri avvaazi della fua antica, ma decanta grandezza. 

Altre 
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504 CrontJloria della Riformata Provincia 
Altre fiate è fiata dalle Guerre berlàgliata , e daTremuoti 
atterrata , che appena di tré monticelli , che rinchiudea, og- 
gi uno forma tutto il giro della Città , la quale è fituata ver- 
fo Levante , e Mezzogiorno , nella Puglia Daunia , Provin- 
cia di Lucerà , e dopo eflèr fiata pofièduta da molti Princi- 
pi, nell’anno 1675. pafsò lòtto il dominio della nobilifiìm» 
Famiglia Marnili , da cui attualmente fi poffìede . 

Nella Piazza di quefia Città fi ofièrva una Colonna 
con quefia ifcrizione ; 


XLI 1 I. 

Regnante Nervo Divi Nerv* T rajani Itnp. Conf.V.Pont.M» 


Al riferir dell’ Ughelli , nell’ anno del Signore iof. , vi 
fiorì S. Lione Primo Vefcovo Alcolano , e lòtto l’imperio di 
Antonio Pio fu decorata col martirio delio gloriolò S. Poti- 
lo , il quale dalla Sardegna fu trafportato in Afcoli , e vici- 4 
jioal Fiume Calabrico , oggi appellato Carapella , fu marti- 
rizzato , e da’Cittadini , come principal Tutelare fi venera. 

La Chielà Cattedrale è lèrvita da buon numero di Ca- 
nonici, ed altri Preti. Vi fono tré Conventi di Religiofi, 
benché anticamente erano molti , ed è la Città abitata da 
molte Perlòne civiliflìme , e virtuofe , e da Popolo aflai nu- 
merofò . 

Nell’anno 7613., in una amena Collina verlb Oriente* 
fu a fpelè del Pubblico di Alcoli , e colle limoline di di vote 
Perlòne , edificato il Convento fotto il titolo di S. Potito, e 
con una folenne Proceflìone , in cui intervennero Antonio 
Francelco Vefcovo di Andria , Fabbrizio Suardo Vefcovo 
di Lucerà , e Francelco della Marra Velcovo di Afcoli, coll*- 
aìfiftenza del Signor Duca di Andria , e di altri Baroni , e 
tutto il Popolo di detta Città , ne fu dato il portèllo a’ Padri 
Riformati di quella Provincia ; e ficcome fi raccoglie dagli 
antichi monumenti della Congregazione lòtto il titolo di 
Santa Maria degli Angioli , i primi Religiofi, che in que- 
lla folenne funzione ricevettero il portèfib del nuovo Con- 
vento , furono i 4 Padri Anlèlmo da Vietri , e Matteo da Vi-, 
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Di S. Angiolo . V arte ITI. aóf ; 

co ", celebri Predicatori di quel tempo , e di gran fpirito, e 
zelo , e per tali conofciuti da quei Cittadini per la buona vi- 
ta , che menavano , e per le prodigiolc azzioni , che vi pra- 
ticarono . 

La Chielà di detta Congregazione era anticamente a 
guifa di grotta , dove fu rinvenita l’Immagine di Maria No- 
ftra Signora, effigiata in uno gran Saffo . Nel medefimo tem- 
po , che fabbricavafi detto Convento , vollero i Fratelli 
della fuddetta Congregazione trafportare la gran pietra 
coH’Immagine della Vergine alla nuova Chielà , già edifica- 
ta fopra di detta grotta ; ma riufeendo vana I’imprefa anche 
a* più famofi Ingegneri , fu miracolofamente da’fuddetti 
fervi di Dio tolta da quel luogo , e collocata nella nuova 
Chiefa , prodigio , che accreditò molto la buona vita di det- 
ti Religio fi. 

Nell’anno 16^6 . , efièndo il Convento perfezzionato, v 
vi cominciò ad abitare un buon numero di Religiofi , fic-<‘ 
come lepgefi nello Protocollo del Notar Giambernardino 
Confalvo , ed attualmente vi ne dimorano circa ao. , benché- 
jl Convento fia capace a potervi abitare 30., e più Frati. Vi 
fi mantiene la Bottega , dove fi filano le Lane, e mai vi è 
mancato lo Audio di Sagra Teologia. Riufcì quello Con- 
vento di tanta femetria , e perfezzione , che è uno de’più 
belli , e viftofi Conventi della Provincia . 

Contiene uno Ipaziolò Giardino , cinto di mura , dove 
è un Pozzo , appellato di S. Potito , la cui acqua con lèmma 
divozione fi beve anche dagli Ammalati , ed acquillano 
lalànità. • 

La Chiefa a proporzione del Convento , è aliai bella, e 
divota , e di continovo è vifitata da Popoli, che divotamete 
vi concorrono . 

La Sagriflia è decentemente ornata di fagre fuppellet- 
tili , e cosi in tutte le cofe fi rende quello Convento mode- 
flamente magnifico ; 
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Religiofi , benché vi ne poffino abbitare anche 20. 

Contiene uno fpaziafo Giardino , cinto di mura , e 
{ebbene abbi il Tuo fito (opra un Colle , vi fono due Pozzi» 
che contengono gran copia di ottime acque . 

La Chiefa è moderna , bella , e divota, la quale fu con- 
fagrata da Monfignor Tommafo Carafa Vefcovo di Ulto- 
rara , ed è frequentemente vifitata da Popoli . 

Nella Sagrifiia fi vede tin bello Armario , dove confor- 
vanfi le fagre fiippellettili , ed ogni cola corriljmnde al di- 
voto fallo della Santa Povertà Religiolà . 

. C A P. XVI. 

* . > 

Del Convento di S. Antonie • * 

di Monte-Calvo . -, - 

TJ Sfendo la Terra di Montecalvo fituata fopra un Colle,' 

X_i affatto nudo di piante , mi perlbado , che le fofiè fia- 
to anticamente il titolo di Monte-Calvo appropriato.A’tem- 
pi de’Romani , perche qoefto Coile era alle-vicinanze della J» 
via Appia , vi fu edificato un Tempio , dedicato ad un* Ido- 
lo , di cui non trovali notato il nome . Nelle guerre poi de* 
Romani , e Sanniti , vi fu edificata una Rocca , che forvi- 
va di ritirata per difenderli da’Nemici ; ma efièndo lùcoef 
fivamente fiate diftrutte molte Città , ivi vicine , comincia- 
rono i Popoli a refugiarfi nella fuddetta Rocca , e vi edifica- 
rono tante Calè , che in poco tempo fu ammirata per una 4 
delle più nobili Terre di que’ Secoli ; e benché nell’anno 
del Signore 1 4f6.fofie fiata dalloT remuoto atterrata, e nelle 
guerre di Carlo I. di^Angiò quafi affatto difirutta , pure 
oggi fi olferva cosi magnifica , che può numerari? trà le Cit- 
• tà , efièndo da più migliaia di perlòne abitata , delle quali 
molte fono di lèmma ftima , e dottrina . Si Comprende nella 
Provincia di Montefùlcolo , Diocefi di Benevento , e fi pof- 
fiede dalla nobilifiìma Famiglia Pignatelli . 

Vi è un’ infigne Collegio di Canonici , fondato dalla 
generòfa pietà di D. Francefoo Pignatelli Marchefe di Pa- 

Qjl * glieta, 
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glieta , come leggefi in una Ifcrizione , incifa nella fùddet- 
ta Chiefa ; ed accrelcono il Tuo ornamento altre Chiefc Pa- 
recchia li , e due Conventi di Religiofi . 

Nell’anno i6ji., colla divota munificenza della fteflà 
nobiliffima Famiglia Pignatelli , e colle limofine del Publi- 
co di detta-Terra , ed induftria de’Religiofi , fu edificato il 
Convento fiotto il titolo di S. Antonio in una piacevole 
eminenza di fito, circa 40. palli dittante dal Borgo, verlò 
Mezzogiorno , e riuficì così ben fituato , e di tanta mode- 
ra magnificenza , che fa gara con più nobili Conventi di 

Ì ndia, e di altre Provincie . Nell’ anno i 6 fi. fu coflituito 
,uogo di Noviziato, ficcomc attualmente con edificazio- 
ne di quei divotilfimi Cittadini , vi fono circa ia. Novizzi, 
che uniti agli altri Religiofi , formano una Famigia di 
circa «4. Fra tri , il Convento però è capace di mantenerne 
anche 34. 

Contiene una Libraria ricca di ottimi libri antichi , e 
moderni , che perciò fi rande (ingoiare in quella Pro- 
vincia . 

Il Giardino è molto fpaziolò , ornato di buone Piante 
fi uttifie e , ed irrigato da ottime , ed abbondantifiìme ac- 
que. Attaccato al Giardino ammirafi un dilettevole Bo- 
fohetto , anche tutto cinto di buone mura > che gli reca un 
piacevole , e bello ornamento . 

La Chiefa £ aliai magnifica , e ricca di (agre lùppeL 
lettili, ma fenza quella vana faperfluità , che è inconface- 
* » vole allo flato religìofo . E’ addobbata di un’ artificiofo AL 
«are Maggiore , ed oltre degli altri Altari , uno è dedicato a 
Crifto Crocifìfio , che divotamente è vifitato da’ Popoli , c 
re ricevono molte grazie . 

Vi ripola il eopo del Servo di Dio F.Matteo di BuonaL 
bergo Laico , ma Rehgiofo di foimna peifczzione , oltre di 
quelli Dotati nella Seconda Parte di quella CioniUoria. 


CAP. 
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Del Convento di S. Maria delle Grazie 
di S. Kicandro . 

U Na lòia , ma forte Rocca edificata alle radici del Mon- 
te Gargano , fu la prima fondazione di quella Terra, 
oggi appellata S. Nicandro . Nell’anno 1247. elfendo fia- 
ta da’Saraceni diftrutta la Città di Mileto , lituata alle vici- 
nante di Lefina nel Mare Adriatico , gli Abitatori della 
medefima edificarono quella Terra , e riulcì così numerofa 
di Popolo , che anche a nofiri giorni è una delle Terre po- 
polaciflìme della Provincia di Capitanato ,Diocefi di Luce- 
rà , ed è abitata da Perlòne afiài civili , e virtuofe , e ne tie- 
ne il Dominio la nobilifiìma Famiglia Cattaneo . 

Anticamente vi era un Collegio di Canonici , che per 
le molte calamità di Guerre, e Pefiilenze, mancando la gen- 
te , fu difmeflò , ma nell’anno 1716. , con Breve della Fel. 
Mem. di Benedetto XIII. , fu di nuovo riabilito , ed oltre 
i preferitti Canonici, è la Chielà lèrvita da numerolò Clero. 
Vi fiorì il Servo di Dio D. Scipione Arciprete Protino, la 
cui fanta vita , un’ anno dopo il fuo felice palleggio , fu da 
Dio manifeftata con un prodigio , acquifiando là vifta un 
Cieco in toccarli l’occhio colla Aia cinta, rinvenita nella lèp- 
poltura , dove era il corpo incorrotto del Servo del Signore; 
che perciò fu per ordine di Monfignor Euftachio Vefcovo 
di Lucerà , collocato in una calìa nel Coro di detta Chielà, 
con quella ilerizione : D. Scipio Protinus Arcbiprcsbiter 
lujas Ecclefue eetatiifu* ann.'ji. obiitfub die 27. Menjìs Ja- 
nuarii 1607. 

Nell’anno 1612 . , verfó Aquilone 70. palfi lontano dal- 
la lùddetta Terra , fu edificato un* Ofpizio lotto il titolo di 
S. Maria della Miièricordia per i Religiofi Riformati di que- 
lla Provincia , i quali a fpefe del Pubblico , Colle limofine 
di Perfone di vote, e colle proprie fatiche, ed induftrie, l’am- 
I liarono in tale guifa , che nell’ anno 1634. . fu dichiarato 

Con- 
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3 io Cronijloria della Riformata Provincia 
Convento (òtto il titolo di S. Maria delle Grazie , ed oggi è 
• uno de’ buoni Conventi della Provincia . E’ luogo di Pro- 
fefiorio , e di Audio di Filofofia . Vi dimorano circa venti 
Religiofi , ma il luogo è capace ad abbitarvi anche 30. , e 
più Frati. 

Contiene un competente , e buono Giardino, tutto cin- 
to di mura . 

# La Chieià è moderna , bella , e divota , e frequente- 
mente è vifitata da quella divotiflìma gente . 

Oltre i Ven. Corpi di più Servi di Dio , di cui fi è par-' 
lato nella Seconda Parte di quella Croniftoria , vi ripo/àno 
anche l’ offa del buono Religiofo F. Giufeppe di S. Niccolò, 
Terra nella Diocefi di Trivico. Fu iemplice Frate Laico, ma 
ricco di molte virtù, e di (ingoiare perfezzione. Morì in con- 
cetto di gran Servo di Dio , che è quanto di lui trovai! re- 
gimato , eiTendo anche ignoto l’anno , in cui ceisò di vive- 
re in quella Terra . 

CAP. XVIII. . 

Del Convento della SS. Annunziata 
di S. Giorgio . 

f • * - » 

B Enche quella Terra conoiceffè i iùoi primi natali dalle 
Guerre Sannite , fervendo allora di Rocca nelle urgen- 
ze della milizia , tutta fiata nell’anno 1 1 3 7. , fu col titolo di 
Sangiorgio chiamata, come nota l’AIberti . Fu poilèduta da 
Tommafo di Montefuicolo , ed a tempi di Carlo I. , e di 
Ladislao , pafsò (òtto il Dominio di altri Principi, ed oggi 
fi poifiede dalla celebre , e nobiliifima Famiglia Spinelli, 
che da lunghiflìmo tempo ne tiene il Dominio. Ella è iì- 
tuata nella montagna di Montefuicolo verlò Andro , e Po- 
nente nella Diocefi di Benevento . Oggi però nel piano di 
detta montagna , ammirai! accreiciuta , ed abbellita di un 
magnifico Palazzo, di una aliai bella Chieià, che farà il Col- 
legio de’ Canonici , e di un nobile Moniftcro , benché anco- 
ra non ili dalle Monache abitato .• Vi fono ancora altre mo- 
, ' derne 
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dente abitazioni , fattevi dalla munificenza , e nobile genio 
del Signor D.Carlo Spinelli Principe di detta Terra . 

Nell’anno I68f. , nel medefimo Piano , fu dalla ftefia 
nobilifiìma Famiglia riedificato il Convento lòtto il titolo 
della SS. Annunziata , il quale anticamente era Convento 
de’Padri Minimi di S. Francefco di Paola , ma poi dilmellò, 
atterrato , ed abbandonato da’detti Religiofi , fu dal Signor 
Cardinale Orfini , allora Arcivelcovo di Benevento , e poi 
Benedetto XIII. Sommo Pontefice , dato a* Padri Riforma* 
ti di quella Provincia , i quali colle limoline dellùddetto 
Signor Principe, allora di Saugiorgjo , e di altre Perfone 
divote Panno quali riedificato , ed abbellito , e vi abbitano 
circa ao. Religiofi , ma è capace a potervi abitare anche 30. 
Vi è una bella Libraria , addobbata di buoni Libri , e mai vi 
è mancato lo Audio di Filofofia^ o di Sagra Teologia . Con* 
tiene un^liJiziofo Giardino , cinto di mura . 

• La Chielà è vifiofa , e pulita , ma non vana ; ed è divo- 
tamente vifitata da’ Popoli , che frequentemente vi con* 
corrono . 

La Sagriftia i decentemente ornata di /agre tòppe net- 
tili , ed il tutto corrilponde a quella pompa , di cui è capace 
una Religiofa Povertà . 

- • . „ •• 

- 1 C A P. XIX. 

. . * * • « 

Del Convento di S. Antonio 
. \ •" v di Termoli " 

• * • ’N . 

N On mancano Scrittori , che affermano eflèr fiata que- 
lla Città edificata da Diomede dopo il difiruggimen- 
to di Troja ; altri però la voglino aliai più antica , e Guido 
di Ravenna la chiama Termole, e nota, che anticamente 
appellavate Interannia , dove Platone compofè i Tuoi Libri 
delle Idee ; quindi li ricava , che folle fiata una Città aliai 
nobile, e valla , avendo albergato un Pcrfonaggiosì gran- 
de , e le vefiigle delle mine anche a noftri giorni l’addita- 
no. Stà fituata a guifà di Rocca > che tutta fi Iporge nel 

ma- 
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mare Adriatico, a mano deflra del Fiume Bifcrno, nella 
Provincia di Capitanato . Nell* anno r goo. fu prefa , ed in- 
cendiata da’Turchi , e più volte è data da’Corfari berfa- 
gliatu ; Laonde oggi non tiene quel fuo antico fplendore, 
ma così nella Cattedrale , come negli altri edifìci , ammi- 
ranfi i Ladronecci del tempo . Per lo Ipazio di molti anni è 
(lata quefta Città decorata colla ReggiaGuarnigione de’SoI- 
dati per tenerla guardata da’Turchi , e da altri Corfari , ed 
è munita di cannoni , e di altre cofe necefiàrie ad una vali- 
da difefa. 

E’ data da lunghifiìmo tempo pofledula dalla nobilifll- 
ma Famiglia di Capua , ma oggi è paflàta ditto il dominio 
del Signor Principe di S. Nicandro Cattaneo. • 

Circa ao. palli didante da detta Città^ verdi Oriente, 
e Mezzogiorno, è fituato il (Convento lotto il titolo di S. An- 
tonio , il quale fu anticamente abitato da’PadrbConven- 
tuali, ma poi didrutto da’Turchi, fu abbandonato . Nell’an- 
no J7do. Ai da Monlìgnor Pitirri, e dal Pubblico di detta 
Città dato a’ Padri Riformati di queda Provincia , i quali 
colle limoline di detto di voto Prelato , e di altre pie Periti- 
ne lo cominciarono a riedificare collo defiò titolo di S.An- 
tonio . Prelèntemente contiene un folo , ma nobile dormi- 
torio , dove pofiòno abitare circa if. Religiofi . Stà defigna- 
to tutto il fito del Convento , e di continovo vi fi fabbrica. 
Evvi ancora un competente Giardino , ma non è cinto di 
mura-. 

La picciola , ed antica Chieda è fiata già abbattuta , e 
fi lòno alzate le muraglia della nuova , la quale rielce aflài 
bella , e vidolà . Vi fi adora un Crocififiò di lètte palmi, che 
inlìnua a’ fpettatori divozione , e compungimento , ed i Po- 
poli , che con fomtna venerazione vi concorrono , ne rice- 
vono molte grazie . 


CAP, 
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C A P. XX. 

Del Convento di S. Frantefco . 

di Zungolo , 

A L riferir del Biondo , ebbe quella Terra il fiio nafci- 
mento dalla Rocca , che vi edificarono i Normanni 
per teneri! forti , e ficuri da’Greci , i quali dominavano in 
tutto il Regno . Fù la fuddetta Rocca appellata Cajlrum 
Curuli , cosi denominata dal nome del Capitano Norman- 
no , che edificolla , ma per la varietà de* tempi , eflèndovi 
concorfi altri Popoli per isfuggire le calamità delle Guerre, 
vi edificarono molte caie, ed in pochi anni fu una delle Ter- 
re affai popolate , che foffèro negPIrpini . Oggi è una Terra 
non difprezzevqje , ftà fituata iòpra un Colle vedo Mezzo- 
giorno , nella Provincia di Montefufcolo , Diocefi di Aria- 
no, /òtto il dominio della nobiliflìma Famiglia Loffredo de’ 
Conti di Potenza . ’ . t 

Alle radici dal Suddetto Colie , fu anticamente edifica- 
to un Convento di Religiofi Francelcani in tempo , che non 
eranfi ancora lèparati , e poi divifi in Conventuali , ed Oli 
fervanti, ma fotto il Ponteficato di Lione X. fu da’Rev. 
Padri Minori Conventuali poffèduto , e dopo un lungo cor- 
rodi anni affatto abbandonato . Nell’anno 1703., benché 
detto Convento foffè qual! Seppellito nelle ruine, fu dal 
Commune di detta Terra col confèntimento di Monfignor 
della Calce Vefcovo di Ariano , dato a’ Padri Riformati di 
quella Provincia , fotto il Pontificato di Clemente XI. di 
Fel. Mem. 

Incontanente i R^igiofi colle limoline de’ Popoli divo- 
ti , «incominciarono a riedificare , modernare , e riparare 
l’antiche muraglia^ perche vi concorlè tutto lo genio, e pie- 
tà dei Signor Conte di Potenza , offèrvoflì celeramente ri- 
parato , e relè capace a potervi abitare circa if. Frati . Vi è 
la Bottega, dove 11 filano le ftne per la fabbrica de’Panni , e • 
Sebbene non fia interamente perfezzionato , non vi manca 
' R r tut- 
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tutta quello, che fa d’uopo a’R eligiofi.Contiene un Giardino 
affai fpaziofò , ma non è cinto di mura » 

La Chieda é la fteffà , non effèndofi adatto modernata, 
o abbellita dalli Tua antica fondazione , e ritiene lo fteflò ti- 
tolo di S. Francefco, con cui fu anticamente edificata . 

Nella Cappella dedicata al P. S. Francefco ammirali la 
Immagine di elio Santo Patriarca , così vivamente delinea- 
ta i che infinua maraviglia , e divozione aTpettatori : Si si 
per cortame tradizione , che-un Governadore di detta Ter- 
ra , ma Cittadino di Gefualdo veggéndo tal Sagra Imma- 
gine maltrattata , e difmefla in una Chiefà , non abitata da 
Religiofi ,, ftimolato dalla fiia divozione , giudicò bene to- 
glierla da quei luogo , e trafportarla alla fua Patria , come 
già fece . Ma appena la collocò nella fua cafa ,che infermo/^ 
fi a morte , quindi fu d’uopo palefareal Confeflòre il fagro 
furto , dal quale fu configliato a riftituire la divota Imma- 
gine, dove aveala tolta , che in tale guifa fi farebbe libera- 
to, da quel malore, che avealo cosi di tratto coftituito in 
punto di morte .. ;Fu fubito dall’ Infermo ordinata , . che fi. 
riportafTè in. Zuncolo la Sagra Effigie , ma gran portento! 
non furinvehita nella rtanza dove 1* avea collocata , ma 
bensì nel medefimo. Altare , da dove la tolfè ivi miracolo- 
fitmente dagli Angioli ricondotta .. Tutto ciò fu dallo rtefla 
Governadore , dal Cònfèffore , e da altre perfone autentir 
cato », che andarono al Convento per vedere l’ operato por- 
tento. - 

~ " i - x ' 

c a *p. xxr. 

. . 4 - ; • 

Bel Convento della SS. Annunziata 
' ' di Ceppaioni i 

E Sfèntlofi i Sanniti refi affiu formidabili , e forti , per retr- 
derfì ferrpre più ficuri dalle feorrerie de’ Romani ,.edi- 
ficaronofòpra un Colle , che giarda lo flretto di Valva, una 
•fbrtifftma Rocca ,, la quale ferviva per ritirata nelle rappre- 
fàglic , che faceano nel fuddetto flretto, che era il parto più 

gelo- 
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gelofo di quei tempi , per cui anche Icorreil celebre Fiume 
Sabato . Or quefta Rocca , la quale anche a noftri giorifi fi 
vede , fu la prima fondazione della Terra , oggi appellate 
Ceppaioni , anticamente però chiamavafi Ara Cibe/is , per- 
che fuuno degli Altari cretti da’Romaniper voto fatto a’Io- 
ro Numi , quando vergognofamente trattati da’ Sanniti 
nella Valle Caudina , giurarono di vendicare un tanto a£ 
fronto inteftato al loro nome, e Repubblica. Avendo già 
riportata la fo /pi rata vittoria con perdita confiderabile de’ 
Sanniti, edificarono fette Altari di prolpetto alla Valle Cau- 
dina , i quali furono : Arajovit , oggi Airola: Ara Palladis t 
oggi Arpa ja : Ara Cererii , oggi Cervinara : Ara Martin, 
oggi S. Manino : Ara PantSy oggi Pannatane : Ara Cibelis , 
oggi Ceppaioni , e Ara Herculi : , oggi Montefarchio . Sic- 
ché quello fu il nafeimento di quefta Terra , la quale accre- 
sciuta di Abitazioni , e di Popolo , fu chiamata Ceppaioni, 
Stà ben fituata ver/b Ponente , e Mezzogiorno, nella Pro- 
vincia di Montefufcolo , Diocefi di Benevento . 

Quefta Terra fu anticamente abitata da titolate , no- 
rio III. Sommo Pontefice , quando coll’ajuto del Rèdi Sici- 
lia , portò la guerra in Benevento , • e ftrinlè con forte afte- 
dio i Beneventani , da’ quali fu poi Ceppaioni faccheggiata, 
e diftrutta . Vi era un buono CoIIegiodi Preti infigniti , co- 
me ricavali dall 5 antiche fcritture della Chiefa Arcipretale 
fotto il titolo di S. Niccolò , roggi però non tiene quello anti-. 
co Iplendore , ma è abitata da fttmpetente numero di Popo- 
lo , e da poche Perlòne aftàicivili , e ricche, che manten- 
gono vivo il fuo decoro . - 

Nell’ anno 1400. , fu quefta Terra da Ladislao data a 
Jacopo della Lagonefla , la cuinobililfima Famigliaattual- 
mente ne tiene il dominio- 

Nell’ anno 1 767. circa 20. palli diftante dalla luddetta 
• Terra, fu a fpefe del Commune , edificato jun Convento, 
lòtto il titolo della SS. Annunziata , liccome leggeli nella 
Ifcrizione, incilà .nella parte fuperiore della porta antica 
della Chielà, che contiene quelle parole iCommunii Cep- 

R r a' palo- 
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falonenjìum C'tvium confenfu : hoc j ari/patron, erigendum 
cenfuit anno i j 6 ?. Fu anticamente abitato da* Padri Offèr- 
vanti , e poi da’Padri Servi di Maria , i quali (òtto il Pon- 
tificato di Innocenzo X. affatto l’abbandonarono . 

Nell’anno 170 r. , fu dalPeccefiiva divozione defPubli- 
co» concorrendovi la pietà , e zelo del Signor Cardinale Or- 
fini, allora Arcivefcovo di Benevento, e poi Benedetto XIII. 
Sommo Pontefice , dato a* Padri Riformati di quella Pro- 
vincia, i qual» colle copiofè limofme delle Perfòne divote, 
lòtto l’antico titolo della SS. Annunziata , l’anno riedifica- 
to , c refò capace a potervi abitare circa ao. Religiofi , e qua- 
li fèmpre vi è lo Audio di Filofòfia , o di Sagra Teologia . 

Contiene ‘un competente Giardino , ma non ancora è 
cìnto di mura. 

La Chiefa non è troppo Ppaziofà , ma molto bella , e 
divotamente abbellita . Evvi un* Oratorio , o Confrater- 
nita del terzo Ordine del P.S.Francefco , a cui fono annega- 
te molte rendite dell’antico Convento , pofTèduto da’ fud- 
detti Padri Servi di Maria , ed è divotamente frequentato 
da’ Fratelli, e Sorelle, aferitte alla fuddetta Congregazio- 
ne del Terzo Ordine Francefcano, i quali vi praticano mol- 
ti divoti , e fpirituali cfèrcizj . 

* j , 

CAP. XXII. 

Del Convento dì S. Maria delle Grazie 
di Cajtropignano . 

O Uefta Terrà ebbe il primo fuo nafeimento da una fbr- 

V/ tiffìrna Rocca , fabbricata da’ Sanniti per tenerli difefi 
da’Romani loro Nemici . Fu da Paolo Merola appel- 
lata Cajirum Pineani , ma effèndovi edificate molte Ca/è, e 
concorfa non poca gente , ritifci una Terra affai popolata , e 
benché foffe fiata dalle Guerre , da Tremuoti, e dalla Pe- 
flilenza atterrata , pure a nofiri giorni fa moflra di non pic- 
ciola Terra , fìtuata fopra un Colle , nel Contado di Molile, 
Diocefi di Trivento , le cui radici , verfo Mezzogiorno, fo- 
no 
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no bagnate dall’acque del celebre Fiume Bifèrno. Nell’anno 
145-0. , fu pottèduta dalla nobiliflìma Famiglia d^Eboli , o 
Evoli , ficcome attualmente ne tiene il dominio . 

Circa l’anno 1 f 6 o . , pochi palli dittante dalla fuddetta 
Terra , fu da D. Vincenzo d'Eboli , valoroliflìmo Capitano, 
ed eccellente Filolbfo , e Teologo di quei tempi , edificata 
una Chiefafotto il titolo di S.Maria delle Grazie, e vi col- 
locò la miracolofa Immagine di Nottra Signora , la quale, 
. mentre era altrove condotta , giunti i due Muli , che la por- 
. tavano , al luogo, dove oggi è fi tua ta la detta Chi eia, di 
tratto morirono . Alla novità del portento , fu così grande 
* il concorlo , e la venerazione de’Popoli , che colle loro lar- 
ghe limofine , voti * e doni , la rendettero ricca di copiofiflì- 
me rendite , 

Nell’anno 1707. , la detta divota , e celebre Famiglia 
d’Eboli , per vedere maggiormente venerata la gran Ma- 
dre di Dio in quella Immagine , col confentimentodi Mon- 
fignor ^.Antonio Tortorelli Minorità , Vcfcovo di Triven- 
to , diede detta Chielà a’ Padri Riformati di quella Provin- 
cia -, i quali cotte Addette rendite , e colle limoline di Per- 
sone di vote ,. cominciarono ad edificarvi un Convento , e 
di già nell’anno 1714. , fu capace a potervi abitare io. Reli- 
giofi , e vi fu eletto il Guardiano , ed attualmente fi và per- 
fezzionando lòtto lo fletto titolo di S. Maria delle Grazie . 

Vi è un mediocre Giardino, ma non è cinto di mura, per- 
che fi attende alla fàbbrica del Convento . 

La Chiefa non è mutata , nè modernata da quella, che 
era , cd è di continovo vifitata da’ Popoli , anche di lonta- 
ni Paefi , che divotamente vi concorrono , e ricevono da 
. Dio per interceflione della Vergine Santiflìma copiofittìme 
- grazie . , 
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, C A P. XXIII. . 

• ' fi x. 

Del Convento di S. Caterina 

di S. Martino* , , • .* 

.• . , f * < 

* * * • • • * * l 

U Na delle fortiffime Rocche fabbricate da* Sanniti nell» 
Valle Caudina fu quella, che anche a noftri giorni 
frvede in un Colle , alle radici della Montagna verlo Au- . 
Uro , e Settentrione , dove è limata la Terra di S. Martino», 
nella Provincia di Mdntefulcolo,Diocefi di Benevento. Qui* 
vi anticamente fu da’Romani eretto uno degli Altari , dopo 
la riportata vittoria de’Sanniti , da’quali .furono vituperala» 
mente fatti paflàre fotto le Forche Caudine . Chiamava!» 
anticamente Ara Marti s , come fi è notato , favellandoli 
della Tetra di Ceppaioni , ma elfendofi edificate molte Abi- 
- tazioni , celiate le Guerre, ed atterrata l’Idolatria dopo 
rincamazione del Verbo , fu col titolo di S. Martino appel- 
lata . 'Oggi è una Terra non djfjuacevole , e non è povera 
di Abitatori . Nell’ anno 1293. Errico della Lagoneilà fu.il 
primo Signore di quella Terra, ed attualmente dalla llefia 
nobiliflima Famiglia della Lagoneffa fi pofiìede. 

Nella Chiefa Parocchiale lòtto il titolo di S. Giambat- 
tifla , ripofano i Sagri Corpi di S.Palerio Velcovo Tclefino, 
e di S.Equizio fuo Compagno, i quali furono nell’anno 1712. 
rinvenitì in una Chiefa affatto diruta nelle pertinenze di 
detta Terra , ficcome addita i’ Ilcrizione , che leggefi nel- • 
la fuddetta .Chiefa di S. Glambattifta , con quelle parole: 
Jiic requieficunt cor por a SS. Palerii Epifcopi 1 betefini , & 
Equitìì e jus fiorii, in diruta Ecclefia extra hoc Oppidum, 
Die 16. J unii 1712., inventa ,folemni veri pompa , poji ip- 
forum elevai ionem , £ì? recognitionem in Urna marmorea 
fi uh bac Ara repofita , Die v. Mar rii 1713. A Fr.Vmcentio 
Maria Ord. Pradic.Epif.T ufc ulano, S. R.E.Car dinari Urjt- 
no Arcbiepifcopo.. • 

Alle radici della Montagna , circa 200. palli dillante 
dalla fuddetta Terra , fu da D. Vittoria Loffredo Ducheflà 

di 
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di S.Martino , edificato un Convento fatto il titolo di Santa 
Caterina, e con buone rendite fu anticamente abitato da’ 
Rev. Padri della Congregazione di Montevergine , ma fat- 
to il Ponteficato di Innocenzo X,, fu abbandonato, e pel 
corfo di moltiflìmi anni è fiato affitto difmeffa ; ma an- 
che a noftri giorni' vi fi veggono le memorie della faddetta 
divotifilma Prmcipefià *e della celebratiflìma Famiglia del- 
la Lagonaflà. i , •• - ; 

Nell’anno 1722. fa dal Signor CardinareOrfini , allora 
Arcivefaovo di Benevento , e poi adonto al Papato col no- 
me di Benedetto XIII., dato a’ Padri Riformati di quefia 
Provincia ,' i quali , favoriti dall’eccefliva pietà di D. Fabio 
Maria della LagonefTa Duca di S.Martino,. l’anno riedifica- 
to j benché non ancora è ridotta ad una perfetta fèmetria, 
ma di continovo vi fi fabbrica , ed in pochi anni vedraffi in- 
teramente perfezzionato-. 

Mell’anno 1729. ebbe quefio'Con vento P onore di al- 
bergare lo fiefio Papa Benedetto XIII. , che da Benevento 
tornava in Roma. • 

La Chiedi è. là fTeHà cTeiràntico Convento , e vi fono 
(eppelliti i cadaveri del fuddetto Duca , e di D.Crifiina de 
Sangro fua moglie , con quelle Ifcrizioni . 

ix cl mv 

Fabio Maria de Lagonìjpa 
Caroli Maria. 

Ft Deliri* Caraja F~ 

S. Martini Duri , Sepini Princ.. 

Ceppaluni , Rocca , & Terra Nova 
Domino y qui vixit Ann. lxxx . 

Mortalitatem exuif 

xlx . Cai. Febr. Ann. Sai. at . dccxxx . 4 . 

Jofepb Maria de Lagpnijfa 
S. Martini Dux •' 

Patri incomparabili 

Omniqui Virtutum Genere * . 

Ornatjfpmo 

L* M* C. P» C Ciri- 
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Cbrifìin* Sangrui 
* Ex Ducibut Cafacalend « 

Supini , £«? 5 . Martini Principi 
Metri Optimi 
Jofepb Lagontjfa Fi Hat 
Mar more am banc Tabulata 
'/Ettrnam piotatiti dolorifque fai Monamentum 

P. P. 


E* già disegnata la nuova Chiefa , la quale riufeirà a fi- 
lai bella a paragon del Convento , dove attualmente dimo- 
rano circa la. Religiofi. 

Contiene un competente Giardino , ma non è an- 
cora cinto di mura . 

CAP. XXVI. 

• - % 

•• Del Convento di S. Antonia 
. di Boneto . 

Q Uefta Terra è fituata lòpra un Colle 6. miglia dittante 
dalla Città di Ariano negl’ Irpini , Provincia di 
^ Montefulcolo , Diocefi delia fuddetta Città di Aria- 
no; e può crederti, che fia antichiflìma , pojcchè al riferir di 
Michele Zappullo , nell’anno 1 1 1 8. fu pottèduta da Giorda- 
no Conte di Ariano, e poi,da Ruggiero di Molile , e da al- 
tri Principi antichiflìmi . Nel riaj'.fuquafiaflattoatterra- 
ta da orribile Tremuoto , e nel 14^6. patì la Retta dilgra- 
zia , tettando fèppellita nelle ruine . Oggi è una Terra di 
non mediocre fito , e non Icarfà di Popolo , ed è dominata 
dalla nobilittìma Famiglia Bonito de’Duchi dell’Ifòla . Evvi 
un Convento abitato da’ Padri Predicatori , e pochi -patti 
lontano dall’abitazione , fu dalfecceflìva pietà , e divozio- 
ne del Signor D.Domenico Bonito Duca di detta Terra, edi- 
ficato quello Convento, lòtto il titolo di S. Antonio , il qua- 
le non e ancora perfezzionato, ma fidamente un bel Dormi- 
torio 


Diqitized by Googje 



\ 


Di S. Angiolo . Parts III. 3 a r ' 

torio è interamente compiuto , perche contanfi pochi anni 
dal fuo nafeimento . Di continovo fi fabbrica , e colie limo- 
fine di Periòne divote, e colf induftria de'ReIigi<?fi , vedrai 
fi in pochi anni del tutto perfezzionato . Ancora non vi è 
fiato eletto il Guardiano,ma il Supcriore locale tiene il tito- 
lo di Prefidehte , e vi dimorano io. , e più Religiofi . Vi i 
ima Igpona Spiziaria di medicina , e col tempo vi fi può co- 
fiituire un’ottima Infermeria , effóndo un’aria affai làlute- 
vole . Non vi è ancora Chiefa corrifpondente al Convento, 
ma una fèmplice Cappella per celebrar le Sante Meffè. Il 
difegnato Giardino è affai commodo , ma non è ancora mu- 
rato , effóndo il tutto nafeente , edi afpettativa . 

CAP. XXV. 

Del Convento di S. Maria delle Grazie 
di Cagnano . 

> V 

E ’ La Terra di Cagnano fituata nel Monte Gargano , Pro- 
vincia di I.ucera di Puglia , Diocefi di Manfredonia. 
Ella è antichiffima , le pure fia la (Iella , di cui nota il Bion- 
do , che chiamava!! Cannonanti e par che folle verifimile, 
c* di Cagnano favelli , perche fi raccaglie da quelle parole: 
Sipontini zero Cannanurn zenerunt , atque per montem tir « 
cutndutfii iriftdiai boftìbui par azer unti a ^no autem 306. un- 
dique angujìiati , zitam ducebant in Antri: . Pochi palli 
difcòflo da quella Terra , fu dal P. S. Francefco edificato un 
Convento lòtto il titolo di S. Maria delle Grazie , ma poi 
atterrato nelle mine , che fidamente n’è rimafta la memoria, 
pochi anni fono fu dalla pietà , e divozione del Padrone , e 
Pubblico di detto luogo , col conletitimento di Monfignor 
Arcivelcovo di Manfredonia riedificato quello Convento, 
lòtto il titolo di S.Maria delle Grazie , e dato a’ Padri Rifor- 
mati di quella Provincia , ma non aneora è perfezzionato, 
nè ancora vi è fiato detto il Guardiano , ma il Superiore 
tiene il folo titolo di Prefidente , e vi dimorano fola mente 
6 . , o 7. Religiofi i fi attende però di continovo a fabbri- 

S f care. 
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care , ed in pochi anni Curi uno de'buoni , e belli Conventi 
delia Provincia . 

Non contiene altra Chiefa , che quella picciola antica, 
intitolata S.Maria delle Grazie, ma è già difegnata la nuova 
corrifpondente al Convento . 

E’ pur’ anche dileguato il Giardino affai CDmmodo , e 
di buon lito , ma non per ancora è murato , eflendo ^tut- 
to imperfetto , ma vedraflì di perfettifllma femetria . 

CAP. XXVI. 

• . 4 . V, 

Del Convento di S. Giambattijìa 
di Benevento. 

S Ono così copiofi , e magnifici gli Autori , che anno dot- 
tillìmamente icritto di Benevento , che fe da me fi vor- 
rebbe accennarne le grandezze , magnificenze , nobiltà , ed 
antichità, farebbe lo fteflò , che togliere a Città cotanto 
femofa , e celebre quello fplendore , che tiene, ed egreg- 
giamente è flato pubblicato da Solino , Servio , Facio degli 
liberti , Mario della Vipera , Pietro Piperno , e lalciando 
la lunga ferie de’ moderni , n’anno Icritto Fello, Eulèbio Ce- 
farienle , Tolomeo, Tacito , Orazio , Orofio , Procopio 0 i- 
lio , Caflìodoro , Diodoro , oltre di Livio , e mille altri . Sic- 
ché fa d’uopo dirne qualche cofa alla rinfula , e che fia fola- 
mente condicevole al noflro intento . Quella nobiliflìma 
Città , ornamento , ed antico fp!endq(re , eìoflcgno dei San- 
nio , fu come notano più Scrittori , da Diomede Rè degli 
Etoli , edificata , ma il cennato Mario della Vipera afferma, 
che da Diomede foflè Hata diflrutta, e poi riedificata. Nella 
Cronaca di Eufebio Cefarienfe, interpetrata da S. Girola- 
mo, fi legge : Condita a Romani s Ariminum , & Beneven- 
tani anno 281. ante adventutn Domini , & ab VC. 47 1 . Ma 
Livio ne fa pe’l corfo di più anni prima menzione, cioè nell’ 
anno di Roma 440. Nifi qui Malcventum , cui nunc Urbi 
Beneventani nomea ejì , perjugerunt . E nel 24. io fteflò Li- 
vio nota , che nel 312. prima , che s’incarnaflè ii Verbo, già 

que- 
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quella Città avea Candidati , Cenfori j Confoli , Dittatori, 
Pretori , Pontefici , Prefetti , Qneflori, Senatori, Tribuni, 
Edili , ed altri addotti dal Piperno , che erano necelfarj a 4 
una regolata Repubblica . Sicché concedendoli , che quelli 
Città folle fiata da Diomede edificata , pure furono anni 
477. prima dell’edificazione di Roma , e fecondo la varietà 
de’ tempi è fiata variamente appellata . Prima fu chiamati 
Sannio, benché niegafi dal Cluverio, poi Melezia , dopo 
Malevento , ed oggi Benevento fi chiama , e Fedo n'addita 
il motivo con quelle parole : Bene ver / 1 um , cam Colonia da- 
ceretur , appeìlari captata effe melioris omini s caaffa , cara 
e am tjrbem Grati incoiente ; ante JMaleventam appel- 
larent . Fu quella Città fin dalla fua adolelcenza Madri 
di Eroi , Patria di Principi , Senato di Letterati , Emporio 
delle virtù , e Dominante di numerofiflìrm Popoli, quali foT- 
fc edificata collo Scettro , e colla Spada , per reggere , e Mi- 
litare. "Ha partorito tré Sommi Pontefici, S.Felice IV. figlio 
diCaftoriodi Benevento , Vittore III. , e Gregorio Vili, 
della nobilifiìma Famiglia Morra . Vi fi fono celebrati più 
Concilii generali da Vittore in., da Urbano II., e Pafquale II. 

Riuscirebbe troppo lungo il catalogo , fè tutti fi nar- 
rafièro i Santi Beneventani , gli Uomini valorofi, le famiglie 
nobili , e le gefta de’Longobardi , de’Normanhi , e deh’ofti- 
natilfime guerre trà Sanniti , e Romani ; polìòno i curiofi 
leggere le ftorie, che così rimarranno foddisfatti di quello, che 
mai a bafìanza può dirli di Benevento . 

A tempo di Lione IX., nell’anno iopi. fu dall’lmpera- 
dore Errico II. ceduta alla Santa Romana Chiefa , dalla 
quale fu al luddetto Imperadore data la Chielà di S. Gior- 
gio di Bamberga , ficcomè nota il Frezza ne* fuficiftìi . 

Or per venire al no'ftro intento , erano già pe’l corlò di 
quafi quattro Iuftri i Padri Riformati di quella Provincia 
dimorati nella detta Città , trattenuti in alcune calè , e poi 
nel Conlèrvatorio della SS. Annunziata , perche l’Ertinen» 
tifiimo Cardinale Orfini Arcive/covo , e poi Papà Benedet- 
to XIII. , con incefiante zelo d’ingrandire la Religione a 
gloria di Dio , praticava tutti i mezzi pofiibifi per fondarvi 
‘ Sfa * un 
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un Convento della Riforma , benché vi fodero molti Con- 
venti di diverfi Iftituti , ed anche tré di Francefoani . Pro- 
curò a titola di pietà , che da’ Signori Confoli della Città» 
e Governadori del fuddetto Con/èrvatorio » fotto il titolo 
dell* Annunziata , foflè conceduto per Ofpizio a’ Padri Ri- 
formati , e nel medefimo tempo difegnava dove potefiè edi- 
ficare il Convento. Finalmente adoperoflì efficacemente 
col Gran Maeftro di Malta, a cui fpiegò il diliderio, che 
avea di fondare un Convento nella Chiefa di S. Giambat- 
tifta , fituata circa jo. paffi dittante dal celebre Arco Traja- 
no , che communemente chiamafi Porta Aurea , luogo del- 
la Religione Gerofolomitana , e di già avendo tolto ogni in- 
toppo , che vi fi incontrava , gli riufeì felicemente l’impre- 
fa . Ma nel mentre fi maneggiava l’affare » e proponevanfi i 
progetti , fu eflò Eminentiffimo Porporato eletto Pontefice» 
e confervando lo dettò divoto genio, fobito ordinò,che fi fab- 
bricale la Chiefà , la quale è già perfezzionata . 

Cominciò ancora a fomminirtrare quanto era d’uopo 
per la fabbrica del Convento , il quale và già crefcendo , e 
di continovo vi fi lavora . Vi dimorano circa otto Religio- 
fi , ed il Superiore tiene il titolo di Prefidente, non di Guar- 
diano . 

La Chiefa nuovamente fabbricata , benché non lia fipa- 
ziofa , pure fi rende affai vifiofà , e divota . Quando farà 
terminata la fabbrica del Convento , farà il più magnifico di 
quanti oggi veggo nfi in quella Provincia . 

cap. xxvn. 

Del Convento di S . Maria del Carmine 
di Colletorto . 

Q Uefla Terra, la quale chiamavafiCoIlefòrte, al rife- 
rir dell’Alberti » e Frezza , par che non fii molto anti- 
ca , fé pure non è quella , dii cui favella il Biondo nel- 
le Guerre de’ Popoli Frentani : Ad fortetn Collem pervene- 

runt . Comunque fi ila » «Ila è molto amena » e ben fituata, 

.... cfi 
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c fi comprende nella Provincia di Capitanata, Diocefi di 
Larino , e fi pofiSede dal Signor Marchefe D. Bartolomeo 
Rota , Patrizio dell’ antichilfiraa , e celebre Città di Cre- 
mona . • 

Fu anticamente nella fuddetta Terra edificato un Con- 
vento lòtto il titolo di S. Maria del Carmine , epe’lcorlo 
di molti anni vi abitarono i Rev. Padri Carmelitani; ma fiot- 
to il Ponteficato di Papa Innocenzo X. foppreflò, ed abban- 
donato , fu da’ Veficovi di Larino ridotto ad Ofipizio per al- 
’ loggiare i Pellegrini . La Chielà però fiempre fi è conlèrva- 
ta , e tenuta , ficcome fi confèrva , e fi tiene in gran venera- 
zione Ha quei divotilfimi Abitatori. 

Nell’ anno 1730. il fuddetto Signor Marchefe Rota Pa-» 
droi e di detta Terra , foguitando le moflè della fiua gran 
pietà, per cui fi rende amabilifiìmo a tutti , col compiaci- 
mento di Monfignor Tria Velcovo di Larino, e già Veficovo 
di Cariati , e Gcrenzia , Uditore di più Nun^&ture ,che at- 
tualmente dà alla luce un’ Opera intitolata ; De Mi- 
nijierio , Officio , & potcjìate Nunciì Apojìoliù cum potejìa- 
te Legati de Latvre freon fomma confolazione di quel Pub- 
blico , volle fondare un Convento , e concorrendo a tal piifi- 
limo difiderio il genio divoto di detto Prelato, di buon 
cuore gli accordò il cennato Ofpizio colla fiua Chiefia , ed ef- 
fondo l’uno , e l’altro divotilfimi del P. S. Francefico , fu det- 
to luogo colla Chielà , ed una competente quantità di Ter- 
reno , baftevole a coftituire un Giardino , conceduto a’ Pa- 
dri Riformati di quella Provincia ; e già con gran fervore 
fu dato principio alla fabbrica del Convento, ed. attualmen- 
te vi dimorano 6 . Religiofi , ed il Superiore tiene il titolo di 
Prendente . Ammirali cflò Signor Marchelè così inclinato 
ad un’opera cotanto pia , e concorre con tanta eccelfiva pie- 
tà a tutte le fpefè , che fi fpera fra pochi annj polla termi- 
narli tutto il Convento, che gialla il difiegno, farà uno de’più 
belli, e buoni Monilìcrj della Provincia . 


CAP. 
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3*6 Cromjl&ria dell* Riformi* Provincia 
* 

CAP. XXVIII. 

Dell'Ofpizio di S. Maria delle Grazie 
di Capracotta. ' 

I N quella Terra , la quale è follata lidia Montagna fò- 
pra Calte! del Giudice , Provincia di Chieti , DiotSfi di 
Trivento , ed è abitata da numerofo Popolo , e da famiglie 
nobili , ricche , e Letterate , fu con Breve di Paolo V. Som- 
mo Pontefice dalla nobile famiglia Bàccari edificata unà 
Chiefa lòtto il titolo di S. Maria delle Grazie , arricchita di 
molti privilegi , come leggefi in detto Breve Appoftofico, la 
quale fu benignamente data a’ Religiofi di quella ProVihei* 
a titolo di Ofpizio, e colla Appoftolica facoltà di potervi edi- 
ficare un Convento ; ma » Frati non vi abitano , e fidamen- 
te vi albergati#, quando capitano in detta Terra per limofi- 
nare le Lane ^o altro bilògnevole pe’l Convento di S.Ber- 
nardino di Agnone . 

Ed ecco quanto fi è potuto lèarlàmente , e con ifteri- 
lezza raccogliere , compilare , e deferivere della Fondazio- 
ne , Santità , Riforma , Beati Religiofi , ed illoftrl Servi di 
t)io di quella Santa Provincia di S.Angiolo , e de’ Conven- 
ti , che contiene , e delle Città , e Terre , dove fono edifica- 
ti . Il tutto fia ad onore , e gloria di Dio , della Beata Ver- 
gine Maria, di S.MicJiele Arcangiolo 3 del P.S.Francclpo, e di 
tutti i Santi del Paradifo. 


IL FINE. 
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ÌNDICE PRIMO 

De’ Beati Religiofi , Servi di Dio , Ven. 
Monache , c di alcune cofe più nota- 
bili , che fi contengono in quella 
Cronilloria . 


A Daria Vaiverde Monaca di S- Chiara : Sua peni - . 

tenza , bontà di vita , e perfezione : Muore nel 
Monijìero del Vajlo con opinione di ottima Serva 
di Dio. pag. f8. 

Agatomca Paradijì Monaca di S. Chiara : Suo naf cimento , 
ingrejfo alla Religione ; fervore di fpirito , e Santa Vi - 
ta. pag. - a»3« 

Agnefa Bacile , Monaca di Schiara : fuo naf cimento t xome 
fjeee Retjgìofa ; fua ammirabile perfezzione , ferve ntif 
fma in meditare la PaJJìone di Gesù Grifo. pag. 84. 
Agnefa Greco , Monaca di S. Chiara : fuo n afeime nto , illu- 
Jire nella perfezzione religiofo : fu dal Signore dotata del- 
lo fpirito di Profezia : opera il Facitore molti miracoli pfr 
ingrandire il fuo merito, pag. 1 94. 

Alef andrò di Agnone , Religiofo Laico :fua fan t ita , riceve 
molti favori da Dio , predice piu cofe future: muore con no- 
ta di gran fervo di Dio. pag. 8 9. 

’Aleffandro della Ripa , Sacerdote di gran bontà di vita , libe- 
ragli OJfeJJì ; muore fintamente nel Convento della Ripa. 
Vedi S. Pietro Celejìino della Ripa . 

Ambrogio da Civile Ila Laico : fua petfezzione , e merito 
pag. . r I 3* 

Angiolo da Specchio* Laico : fua perfezione ; riceve molte 
grazie da Dio , dal quale fu illujìratù con più prodi - 
gj- pag. ir. 

Angiola Barone Monaca di S. Chiara 1 Sua bontà di vita, 

con - 


c 


i 


Digitized by Google 



con fuma piu ore in orazione ; muore con fama dì ottima 
Religiofo.pag. 8$. 

Anna Gali za Monaca fua efemplarità , perfezione , e fer- 
ve ntijfima orazione, pag. 87. 

Antonio di T or n aree ciò Laico , ma Religioso di gran fa n ti t à; 
Muore prodigio fornente in tempo di Pejlc\nel Convento del- 
la Atcjfa. p a*. . ao. 

Antonio da Lionejfa Laico : è dotato da Dio di rara perfez- 
ione : opera il Signore molti miracoli per ingrandire il 
fuo merito , pag. 22. 

Antonio della Ripalimofani Sacerdote : fua penitenza , e ze- 
, lo delfonor di Dio. pag. 3 1 . 

Antonio di S.Croee Terziario : fua bontà di ulta , c riligiofa 
• perfezione. pag. 168. 

Arcangelo da Bergamo Sacerdote : fua buona vita , femo- 
re nell'orazione , e zelo della filze zza de IR Anime fpag.wt. 
Arcangelo da Campobajfo : fua fantità , zelo delP Òffe man- 
za Regolare , riceve dal Signore molte grazie, pag. 30. 
Areangcla Antonelli Monaca : fua bontà di vita , e zelo del- 
la Regolare Ofervanza. pag. . f 3. 

Attanagio del Vajìo Laico : fua pcfettiffimu , e fanta vita. 

pag- - 7 7 . 

B 

B Artolomeo da Tramonti Terziario : fua bontà di vita, e 
perfezzione. pag. 161. 

Baftlio da Cafacalcnda Laico : fua il/ufire perfezzione , ini 
Zitta pazienza ferve ntiffima orazione , e rigore in mor- 
tificare i fuoi fenf. pag. ■ 8 r. 

'Beatrice de Santis Monaca : fua bontà di vita , e religiofa 
perfezzione. pag. 1 70. 

B. Benedetto da Cremona Sacerdete : fua profonda umiltà , 
e zelo per la converfone de' Peccatori , è dotato del dono 
della profezia, riceve molte grazie dal Signore, opera il Fa- 
citore molti miracoli fer accreditare il fuo merit0.pag.2f. 
Vedi il Convento di Jgnone . 

I Bernardino di Lucerà Sacerdote : fuo zelo peti mantenimen- 
to della regolare Ofervanza. pag. . 1 9. 

Bernardino da Termoli Laico : fuo nafcimcntOy idgreffo alla 

Rcli- 
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Religione fua bontà di vita : prevede le cofe fatare; muo- 
re in concetto di gran fervo di Dio : la faa feppoltura dif- 
fonde un prodigtofo , e grato odore, pag. 1 86. 

1 Bernardino da Porfcena Succi dete : lllujlre nell' acqualo del- 
le virtù, pag. . la. 

Bernardino da Rionegro Sacerdote : fua perfezzione . e Can- 
ta vita. pag. - .13. 

'Bonaventura del Vajlo Cherico r fua mirabile pazienza , e 
perfezzione ; gli è dal Signore rivelato il giorno della fua 
morte, pag. a*/. 


C Andida di Aleffandro Monaca : fua pazienza , umiltà t 
orazione , e zelo per Pojfervanza regolare, pag. 171. 
Carlo di Montfcagliofo facerdote : fua bontà di vita fervo* 
re , e zelo nel predicare la divina parola . pag. 1 66. 

Caterina Greco Monaca : fuo nafcimento , ingrcffo alla Re- 
ligione : fua bontà di vita ferventifpma orazione : predi- 
ce l'ora della fua morte, pag. a 2 8. 

Caterina di Vit/o Ter«ò»r-rw Jira rrmittà ,tibbor rimento del- 
le cofe del M'ondo , carità col Projfmo : divota del SS. Sa- 
gr amento , riceve da Dio molte grazie, pag. fp. 

Caterina Pepe Monaca ; Illufre nelle virtù , e petfezzìone 
religiofa .pag. 1 199. 

Cecilia .... Monaca : fua illufre perfezzione ; rigerrof* 
in gajiicare il fuo corpg fervente ne IP orare , e carita- 
tiva colP Inferme, pag. . * - 1 40. 

B. Cherubino da Bergamo Laico : fua fantìtà > fervore , e 
zelo de IP Anime, pag. • - 30. 

Chiara de Santh Monaca -. fuo gran zelo ne IPoffervanza del- 
la Povertà , infgne nella Carità , e nel mortificare fe 


fieffa .pag. 
Chiara de Pire 


170. 

Chiara de Pirei li s Terziaria : fua mortificazione , frequen- 
za de ’ Sacramenti , e bontà di vita. pag. 33 f . 

Clemente di Agnone Laico : fua perfezzione , e fanta vita , 
opera per virtù divina molti miracoli . Vedi il Convento 
di Ariano. - . •* 

' v fc T t - Cle- 
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Gemente di Terrine a Laico : llluflre nella fan t ita della vi- 
ta , riceve da Dio molte grazie, pag. 207. 

Cri/ìina Fiadone Monaca : fua bontà di vita , mortificazio- 
ne , e mirabile divozione . pag. iof. 

B. Crifìofano da Campobajfo Laico : fitta 'fantità , e zelo della 
fai ve zza de It' Anime .pag. ■ • 28.. 

Cujì dia nella Riforma , quando ijìituita. pag. 3 6. 

Cufiodi de' Padri Riformati , quando furono eletti , e quando 
terminili lor governo, pag. * 37. 

D 

• è 

D Aniele da Capracotta Sacerdote , primo Minifiro Pro- 
vinciale della Provincia di S. Angiolo, pag. 3 2. 

Diodata Fantini Monaca : fua bontà di vita , mortificazio- 
ne, carità , e fervore nel? or azione, pag. 1 40. 

Diodata Sabelli Monaca: fua bontà,e fantità di vita pag.241 . 
Domenico di Firenze Laico : fua fantità , fipirito di Profe- 
zia ; a fua inter ceffone operati Facitore molti prodigj. 
pag. . •. J" - ■ 17- 

Domenico di Mont uzzoli Laico : fua religìofa perfczzione } 
indicibile mortificazione , carità verfio il Projfimo : è ra- 
pito più volte in unafelicijfima cjìaft. pag. 1 63. 

Donato da Providenti Sacerdote : fua pr fonda umiltà, fer- 
vente orazione , e zelo dell' anime, pag. 32. 

Dorate a Tirabofcbi Monaca : fua rara modejìia , zelo del l 
Ofiervanza della Regola , frequente ne IT or azione , ed am- 
mirabile nella carità, pag. 1 69. 

Dorotea Valente Monaca : fua illujlre pcrfezzionc fervore 
nell orare , zelo della falvezza de'ProJfimi , umiltà , e tol- 
leranza nelle tribulazioni pag. ' jj. 

V • t • ^ 

£ 

JB. r? Pifanio T eo tonico Laico : fua fantità , qfiincnza ,fo- 
JLj Ut udine , e fervore nell orazione : è più volte favori- 
to da Dio con molte grazie , ed opera per virtù divina mol- 
ti miracoli-, pag. 21. 

JB t Efi- 


- ' Digitized byX 



I 


B. Epifanio . • . Sacerdote , compagno del B. Benedetto da 
Cremona: Vedi il Convento di Àgnone. 


F 



ta orazione, pag. 74. 

Filippo di Afcoli Laico : fua eroica perfezione , ardente ta- 
riti. , profonda umiltà , ed innocenza di vita, pag . 1 y. 

Filippo di Cafalanguìda Laico : lllujlre nell* ojfervanza del- 
la Povertà ;f regolare nelP orare , e nel P acquijio delle vir- 
tìt.pag. . * 109. 

Fondazione iella Provincia di S. Angiolo; fuo accrefcimento, 
e fantità. pag. 

Fondazione del Mon fiero dì S. Chiara del Vajlo. pag. y 3 . 

Fondazione del Mon fiero di S. Giacinto de IP Ateffa. 
pag. - 170. 

Francefca T erniaria : Vedi il Convento della Ripa . 

B. Francefco T omafuccì di Campobaffo Sacerdote : Sua San- 
tità di Trita, xctfritrit* firtrmzu dht minime. pag. - 18.19. 

Francefco della Bajìia Sacerdote : fuo zelo , fatica per Jìabi- 
lire la Riforma . pa<r. 54. 

Francefco di S. Nicandro Sacerdote : fuo nafcimento , ingref- 
fa alla Religione ; eroica perfezione , ammirabile tolle- 
ranza nelPinfermità ; continova penitenza, dono di Profe- 
zia , riceve dal Signore molte grazie j la fud feppoltura 
diffonde un grato odore .pag. • 180. 

Francefco di Cercello Laico : fua rara affnenza , fervente 
orazione , e carità col Proffmo .pag. 145, 

Francefco della Ripolimofani Cberico : fua fantità , e mira- 
coli, pag. 13. 

B. Francefco di Aragona Sacerdote : fua fantità , merito , e 
perfezione . pag. - 13. 

Francefco da S. Bartolomeo Sacerdote : fua bontà di vita , 

• zelo delP Anime ; tnuore nella Macedonia, pag. 206. 

Franeefcantonia Ferri Monaca : fua rara mortificazione ' 4 
conti nova orazione, e carità coll' Inferme, pag. 1 4 r . 

* T t 2 Gia- 
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G iacinta Mariotti Monaca : fua bontà dì vita , ammi- 
rabile carità , ed invitta pazienza . pag. 171. 

Giacinta de Pire Ili: del Terzo Ordine del P.S.Francefco : fua 
rara divozione , cor, tino*) a mortificazione , frequente ora- 
zione ; riceve molte grazie dal Signore, pag. 23 j\ 

B. Giarnbattifia da S. Severino Sacerdote : fua fantità , 
merito , e perfezzione. pag. 1 2. 

Gianandrea da Seravezza Sacerdote : fua bontà dì vita, e re- 
ligiofa perfezzione. pag. - 190. 

Gianandrea dì Palma T erniario : fua umiltà , di/prezzo del- 
le pompe del mondo * rigorofa mortificazione , .e continova 
orazione, pag. 8 8. 

Giana), fonia Petitti Monaca : fua mortificazione , zelo , ca- 
rità , e ferventiffima orazione . pag. 238. 

Gianantonia Invitti Monaca : fua religiofa perfezzione , 
Jìngolare ajììnenza , e rigoroja ojfcrvanza della Regola, 
pag. . 228. 

15 . Giovanni da Stroncone Sacerdote : fua fantità ; viene nel- 
la Provincia di S. Angiolo , v/ edifica pii < Conventi ; opera 
t'f. virtù Divina molti prodigj ; muore nel Convento 
del SS. Savadorc di Lucerà, pag. 9. Vedi SS. Salvadore 
di Lucerà . 

Giovanni da Montefcagliofo Laico : fua fantità , e mira- 
coli, pag. . _ 60. 

Giovanna Morcone Terziaria*: fua bontà di vita, ardente 
carità col Prcjfimo-, indicibile riverenza al Venerabile^ 

'. riceve da Dio molte grazie, pag. 

Giro lama Forchetti Monaca : Jua bontà di vita. pag. 218. 
Girolamo da Cajìello della Baronia Sacerdote : fua religiofa 
peifezzione 5 tolleranza nelle infermità , carità , e fervo- 
re nelf or azione, pag. 24 6. 

Giufeppe di Apice Sacerdote : fua gran penitenza , zelo , pu- 
rezza , e ferventiffima orazione, pag. 8f. 

Giufeppe da P adula T er zìario : Vedi il Convento deir Atejfas 
Giufeppe da S. Niccolò della Baronia Laico : Vedi il Conven- 
* to di S. Ni (andrò . - 

- Giu- 
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Giufto da Ca facolenda Sacerdote: Vedi il Convento di S, Ono- 
frio di Cafacalenda . 

I 

B. ¥ Acopo da Torrebruna Sacerdote : Vedi il Convento di 
' 3 Guglionefi. ' . • 

'B.J acopo de Petrutiis Sacerdote : fua font ita. EJfendo Ve ■ 
/ covo di Larino , non la foia il rigore dell' ojfervanza re- 
golare : predice la fua morte ; vuole effer Jeppellito nella 
comtnunc feppoltura de' Frati nel Convento del Vafio . 

pag. •. 

Jacopo da Fer nocchia- Laico : Vedi il Convento diS.Aga - 

ta . 1 

Ifi. Illuminato da Schiavi Laico : fua bontà di vita , zelo , 
umiltà , e ferventijfma orazione, pag. a 8. 

L Ifabctta Bacchetti Monaca : fua fofferenza nelle tribu- 
lazionl ; fapera cat ta pazie nza i travagli , fifa Re ligio - 
fa, ed acquifia molta perfezzione. pag. 1 7 1 . 

Luciantonia de Litiis Monaca : fua gran penitenza , carità , 
zelo , e continova orazione .pag. ‘ 74. 

\B. Luigi . ... di Patrea ignota. Sacerdote : fua fantità , e 
relìgio fa perfezzione . Muore con gran fama di Servo di 
Dio. par. , 27. 

12 ). Luigi da Piacenza Sacerdote : fua profonda umiltà , zelo, 
carità , ed altijjìma contemplazione . Riceve molte grazie 
da Dio. pag. J 29. 


M 

M Addalena de Litiis Monaca: fua perfezzione , buo- 
no efempio , zelo dell'onoy di Dio , e cóntinova ora- 
zione, pag. , ^ M 1 * 

Maddalena Cardane Monaca : fua infigne bontà di vita , ze- 
lo 3 mortificazione , e continova contemplazione . E’ più 

voi - 

■ :j 
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•volle favorita da Dio con molte grazie ; prevede li cofì 
future , e predice il giorno della fua morte, pag. 1 9 r . 

Manfueto da Caramanica Laico : fuo fpiriiuale efercizio, 
umiltà, e fervente orazione . E travagliato dal Demonio, 
e ne riporta per virtit divina gloriof vantaggi, pag. 48. 
'Marcellino da Sedi Sacerdote : fua prodigiofa converfione; 
ocquijla molta petfezzione , vive in continovo penitenza , 
e mortificazione : infgne nell'orazione , umiltà , e cariti 
eolProffrmo.pag. . ' 184. 

Marco da Bologna Sacerdote : fua fantità , perfezzione , e 
''merito .pag. - U* 

!B. Marco da Ferrara Sacerdote : fuo gran zelo nel manteni- 
mento della rigorofa offervanza della Regola ; fua ammi- 
rabile carità , mortificazione , orazione , e contemplazione 
delle co f e del Cielo, pag. . 24* 

Marco di Agnone Laico : fua bontà di vita ; và in Macedo- 
nia, brama morire per amor di Gesù CriJlo.E' uccifo da un' 
Uomo empio, pag . ' . • 

Margherita Greco Monaca i fua bontà di vita ; riceve mol- 
te grazie da Dio. pag. kfc . •• 248. 

Mariagrazia Baffoni Monaca ; fua petfezzione , affluenza, 
e rigorofa offervanza della Povertà, pag. ^ iof. 

Mariangiola Stazione Monaca : fua integrità di cojìumi, 
tolleranza nelle avverjìtadi , ed ammirabile carità col 

Proffimo • pag. ' ■ 83. 

Mariangiola Petitti Monaca : fua indicibile fofferenza nel- 
le infermità : gran penitenza , ajiinenza , e fervente ora- 
zione . Prevede , e predice più coffe , e riceve molte grazie 
• da Dio. pag. •> • * 44 - 

Matteo Terziario : Vedi il Convento de Guglioneft . 

Matteo di Montenegro Sacerdote : fua fantità , ed arden- 
za di Serafico Spirito . Riceve il dono della Profezia , e 
molte grazie dal Signore . Superafieriffime inffdic del De- 
monio . pag. ‘ ' 77 - 

Matteo da Camajore Laico : fua perfezzione , fervente ora- 
zione , e carità col Proffimo . Merita da Dio ricevere 
miracolofamente il pane per reficiart i Religiojì.pag. 200. 
Matteo da Buonalbergo Laico ; Vedi il Convento di Monte- 
Calvo. Mi- 
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Mintfro Provinciale della Riforma , come , e quando ifii - 
tuito.pag. -. 39 * 

Miracolo operato dalla Divina Provvidenza in /avvenimen- 
to de' Religiojt nel Convento di S. Maria di Vallafpra de IP 
Atej/a. pag. < . f 7 - 

Modejlo del Va fio Laico : fua profonda umiltà » carità » e 
pazienza nelle awerjtta : zelane ijpmo della fretta rego-, 
lare OJJerVanza. pag. 149. 

Monte Gargano vfitato dal P.S.Fr ance/co. pag. a/ 1 . 

N 

1 • 

R. \ ì le coli) di Ofmo Sacerdote : Viene nella Provincia 
J[\j di S. Angiolo ; vi fonda più Conventi , ed addot- 
trina i Religiojt nella rigorofa oj/ervanza della Regola . 

‘ pag. • . io. 

O 

O Nofrio da Matrice Laico : fua fantità ; opera per vir->. 
tù Uterina motrrprodtg j ; muore in Roma nel Conven- 
to di S. Francefco a Ripa , con fama di gran Servo di 
Dio. pag. 4 f . 

Orfola Monaca , Relìgio/a di S. Chiara : fua integrità , e 
bontà di vita , rigorofa mortificazione , e continova ora- 
zione, pag. sf 

p • 

. • s 

P Ac fico da Cajìiglione Laico : fuo naf cimento ; opere vìr- 
tuofe , e divozione nel Secolo : Ingrejfo alla Religione ; 
fua per/ezzione , aflinenza , e fcrventijjìma orazione : 
Opera per virtù Divina molti miracoli ; gli fono rivelati 
dal Signore molti fegretì , è dotato dellofpirito dì Profe- 
zia, , predice il giorno , e fora della fua morte, pag. 1 1 1. 
Pane miracolofo , portato dagli Angioli . pag. 20 3 . 

Paolo da Petraroja Sacerdote : fua fantità, e merito pag. 1 3. 
Paolo da Cararqanica Laico : fua virtù , profonda umiltà , 
divozione , e fervente orazione . Riceve molte grazie 

dal 
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dui Signore , egli rivela molte infidie del Demonio. pag. 4$. 

Paolo del Rayo Sacerdote : fua perfezzione , e merito, pag.26. 

Paolo T rinei Laico : fuo Serafico Spirito nella (Ir et t a rego- 
lare ojfervanza ; fi ajfatic a per Jìabilire , e dilatar la Ri- 
formo, pag. - }f. 

Paola Mancini Monaca : fua perfezione , mortificazione , e 

. confinava orazione, pag. 87. 

Paola de BenediSis Monaca : Illufire nella bontà di vita, 
contemplazione , e rigorofa penitenza, pag. . 1 7», 

Pasquale da Cafielluccio Laico : fua fantità , è contempla- 
zione ; Riceve molte grazie dal Signore, pag. 3 2 . 

Paf quale da Cer cello Laico : Infigne nelle virtù . E favori- 
to da Dio eoi dono delle lagrime , e riceve molte grazie per 
i fuoi meriti, pag. _ 164. 

Patrizia Vafaria Monaca : fua religiofa perfezzione ; con- 
tinola mortificazione,ed altijfima contemplazione. pag.8<*. 

Pietro Spagnuolo Sacerdote : fua fantità, e merito, pag. ao. 

Pietro da Terrazzano Laico : fua eroica perfezzione. pag. 1 4. 

Procefitone, che fifa da'PP. Conventuali alla Qbiefa di S. Mi- 
chele. pag. • - . .. afa. 

Provinciali : Vedi Minifiro Provinciale . 

Provincia di S. Angiolo , chiamata anticamente la Provin- 
cia degli Angioli , e perche, pag. 8 . 1 1 . 

R 

R iforma : come introdotta nella Provincia di S. Angiolo'. 

fuoi vantaggi , ed accref cimento, pag. 33. 

Riformati : come vìveano anticamente 3 perche fi fepar aro- 
no da' Padri Offervanti. pag. 33.34.44. 

Rofanna di Onofrio Monaca : fuo ingrefiò alla Religione : il- 
lufire nella perfezzione , fervente nella contemplazione. 
Predice Por a della fua morte: opera per virtù Divina 
molti prodigj : Il fuo cadavero è incorrotto , e fiejfibile 
pag. • -aaf. 

Rofanna Lucarelli Monaca: Zelante della fretta Ofier- 
vanza della Regola : riggida in mortificare , e gafiigare 
il fuo corpo^muorc con fegni di gran Serva diDi0.pag.2yo. 

■ . Sal- 
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S Ahadore da S.Kazzarìo Laica : Sua profonda umiltà 
rigorofa afiinenza , continova oratone . Riceve mol- 
te grazie dal Signore : muore nella Terra di Cafalangui- 
4°- P a Z‘ a? j. 

B. Sebafìiano da Celenza Sacerdote : fica fantità , e religiojd 
perfezzione . Riceve dal Facitore molti favori, pag. 29. 
Serafino Raggierò Monaca : fua ammirabile perfezzione, 
rigorofa mortificazione te divoti fpmc meditazioni, pag.17%. 
Sihejìro da Geldone Laico : Jtta bontà di vita ; e Jfingolanf- 
fimo merito, pag. ' ij. 

Sihejìro del Vincbiaturo Laico : mirabile nell* ocquìjìo del- 
le virtù : divotiffìmo dell 1 Anime del Purgatorio : per vir- 
tù Divida opera m iti ùrodigj : fue frequenti ejfafii dono 
di Profezia , e riceve da Dio molte grazie, pag. 1 73 . 

Simo ne da Schiavi Laico : Vedi il Convento di G aglio neji. 
Sito della Provincia di S. Angiolo . pag. 3 .4.' 

Spirito da Caf oli Sacerdote 1 fua bontà di vita , e perfezzio- 
ne . E pii* volte favorito dal Signore, pag. 200. 

Stefano yf tema no Sacerdòte : fua rara perfezzione , rigorofa 
mortificazione , e fervente orazione . pag. 24. 


T Erefa Stanziane Monaea : fua perfezzione , rigor fa 
mortificazione , pura ojfervanza della Redola , e fer- 
ve ntijjima orazione , e medicazione della Palone di Gesù 
Crijio. pa*. r 62. 

B. T otnmafo da Firenze Laico : Viene nella Provincia di 
S. Angiolo ; vi fonda pii it Conventi ; fua fantità , zelo , e 
fatica pe'l mantenimento della fretta Regolare OJfervan - 
-za -pag. ' ‘ . io. 

Tommafo Ale mano Sacerdote : fua bontà di vita , rigorofa 
afiinenza , con ti nova orazione . Riceve dal Signore molte 
• grazie, pag. . - jg. 

Tommafo da Vallato Sacerdote : fua illufire perfezzione', 
ottimo Milionario ; và a predicare agl Infedeli , vi con- 

V u fuma 
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fuma molti anni col difille ri*? di morir Martire ; prevede t 
e manifejìa il giorno della fua morte, pag. 160. 

Tommafo del Vafio Laico : illujbre nelle virtù , e religiosa 
perfezzione ; nemica dell' ozio , ci afjìduo nell' orazione. 

. - •' ' ' •• ’ . ' v i£r. 

fommafo da Guglionejì Laico : Vedi il Convento di Monteo- 
• dorijìo . ‘ . ■ \ 


V iaggia del Padre S. Francefco nel Pegno di Napoli 
pag. ‘ f-6.7. 

Vitale da Ferentino Laico ; fua perfezione » mortifica- 
zione , e fervente orazione . Predice la fua morte ; e 
riceve molte grazie dal Signore . pag. - 0 ai 6. 

B. Vitale Laico , ma Religiofo di gran fan Cita , e 

merito, pag. . . ; 34. 

Umile da Guglionefì Laico: fua illuflre perfezzione . a Rine n- 


Opera il Facitore molti prodigi per ingrandire il fuo me- 
rito : Predice fora della fua morte, pag. iji. 
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INDICE secondo 

H 

De’ Conventi della Riformata Provincia di 
•. S. Angiolo** 


S Angolo della Serra Capriola . pag. 

x Si Annunziata di Sangiorgio . pag. 

SS. Annunziata di Ceppaioni . pag. 

S. Antonio di Montecalvo . pag. 

S. Antonio di Ter moli. pag. 

S. Antonio di Boneto . pag. 

S. Bernardino di Agnone . pag. 

S. Bernardino di Monteodorijio . pag. 

S. Carlo di S. Agata . pag. l 
S. Caterina di S. Martino . pag.- 
S. Francesco di Ariano . pag. 

S. Francefco di Ceree Ilo . pag. 

S. Francefco di jtuvceda. - r p4Z- . ~ 

S. Giovanni in Eremo di Gughonejt , pag. 

S. Giovanni di Benevento, pag. 

S. Maria di Vallafpra dell' Ac e fa . pag. 

S_± Maria degli Angioli di S. Bartolomeo . pag. 
S. Maria delle Grazie di S.Kicandro. pag. 

S. Maria delle Grazie di Cajìropignano . pag. 

S. Maria delle Grazie di Cagnano . pag. 

S. Maria delle Grazie , Ofpizio di Capracotta. 
S. Maria del Carmine di Colletorto . pag. 

S. Onofrio del V Aio . pag. ^ 

S. Onofrio di Cafa colenda . pag. 

S. Pietro Celejiino della Ripalimofani . pag. 

S. Potito di Afcoli . pag. 

SS. Salvadore di Lucerà . pag. 

JL Spirito di Cajiello della Baronia, pag. 
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